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jipprensioni di Cortez sulla sua situa" 
zione in Messico, Ardito e violento sum 
disegno. Modo con cui giunge ad ef^ 
feUuarlo. Considerazioni sulle cagioni^ 
per le qu(di la prigionia di Montezuma 
non occasionò disturbi nella città. 



JLi IMPRESA di Ferdinando Cortez » che 
entrato sul Continente d* America con un 
pngno di gentaglia , giunge -a farsi padrone 
di Un castissimo e potente igaperio , pre- 
senta un tal esempio di coraggio e d'auda-» 
eia» che strappa l'ammirazione ad ogni 
mente più riflessiva e ritenuta. La storia 
dell'antico Continente non ha cosa cerun» 
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da poter mettere al paragone di questa. Mn 
dopo che si è ammii'Bto si forlunato suo 
Oesso^ la ragione e la giustizia ripigliano i 
loro diritti : e i delitti atroci » che procac- 
ciarono r evento , non possono permettere 
applauso. 

Se gU Spagnuoli ebbero ad andar lieti 
vedendosi finalmente giunti nella capitile 
dtl Messico , ben presto dovettero spa- 
ventarsi considerandosi in mezs^ ad un 
immenso popolo , e a discrezione di uà 
Governo che quando avesse voluto , po- 
teva in ,ua attimo opprimerli. Impercioc- 
ché uè il coraggio, né le loro arm» sareb- 
bero state cose bastanti a salvarli contro 
tale forza prepotentissima. Ma non aspettò 
Cortez di trovarsi in questo pericolo per 
formare, il disegno di che siamo per 
parlare: imperciogchè co;ì fiosso egli in una 
sua lettera a Carlo V , che quando parti 
da Zempoaia avea seco stesso risoluto o 
di far, prigioue. Montezuma , o di ammaz-/ 
zarlo 9 o di renderlo suddito della Cortm^ 
di Spagna. Più forte incitamento pero 
dovette egli aver^ all' esecrabile misfatto 
di cui siamo per ragionare , qiiidudo ri- 
flettè suUa sua situazione in Messico. Al 
^ale misfatto poiché giustizia opponevasi ^ 
tà era uopo salvar le apparenze di ono-* 



fato proeed^e » prìa&ìeramtfnte radunati i 
Gapitani spagnuoli^ loro comunicò le no- 
tìzie €he dicemmo avere egli ricevuto a 
Gfaolula intorno ai fatti succeduti a Vera» 
Gma , non mancando di attribuirli a Mon- 
tezuma^ per renderne sospetta la fede. E 

C^ii^è con questo mezzo ebbe turbati i 
ro animi , per vieppiù eccitarli a pen« 
sare sui comuni pericoli e sui mezzi di 
salvarsene , fatti venire innanzi a sé i 
principali de' suoi aliati , ad essi do«» 
mandò , se veduto avessero nella città e in 
Corte alcuna • cosa la quale potesse far 
dubitare covarsi secretamente qualche di- 
Kgno a danno comune. Era natur^e , 
lAse quegF Indiani^ antichi nemici in parte 
dell' Imperio , ed in parte ribelli al mede- 
simo , e perciò agitati dal pensiero di pos- 
ter presto , o tardi cadere vittima delio 
sdegno e della potenza messicana , se 
per avventura fosse declinata la fortuna 
d^li Spagnuoli , o supponessero , od esa- 
gerassero nel rispondere alla domanda, 
fissero adunque , la plèbe' della capitale 
essere allora distratta dalle pubbliche fe- 
ste che 1' Imperadore faceva celebrare 
per l'arrivo degli ambasciadori del Mo- 
narca di Oriente; ma in quanto ai No- 
bili, parer loro, che avessero un contegno 
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sospettoso ; e^ avere inteso pacarsi della 
facilità di levare i ponti da certi canali : 
il che potrebbe per avventura riferirsi a 
4]ualche disegno contro gli Spagnuolì. Fosse 
chetale risposta mettesse Cortez in pau- 
ra , fosse che gli facesse peso la iniquità 
delF attentato che seco stesso andava me-* 
ditando , non meno che Y incertezza in 
cui dovea essere di poterlo eseguire im- 
punemente , tutta la notte di quel di passò 
aenza prender riposo ; e girando per 
r ampio palazzo in cui avea l' alloggia- 
mento ^ capitò dinanzi ad «una sentinel- 
la y la quale lo avvisò in certa vicina itanza 
osservarvisi un uscio murato di fresco. Non 
è strano , che a tale annunzio insospet- 
tito , volasse vedere che cosa ivi fosse ; ma, 
fatto abbattere il muro , lungi dal ritro- 
vare alcuna traccia d' insidie , trovò ivi 
raccolto un ampio deposito di simulacri » 
^i lavori d^oro e d' argento d'ogni ma- 
niera , di gemme , di piume 9 di stoffe di 
cotone , e mille o preziose y o rare cose , 
che le Provincie tributarie pagavano , o i 
feudatai*ii dell'Imperiò presentavano al loro 
Sovrano. Dicesi , che fosse il , tesoro di 
Axajacatly uno de'predecessori di Montezu- 
ma. Non \era quello il momento di mìetter 
h mani sopra taU ricchezze. Gortez fece 



murare ài l>el nuovo Y ns^m ; ed è prò* 
babìle , che le cose vedute vieppiù il sol* 
lécitassero alla risoluzione che meditava. 

Adunque allo spuntar del nuovo giorno 
radunò i Capitani , per udire che delibera- 
zione credessero più espediente nelle cir- 
costanze per la sicurezza comune; e^ ri- 
petendo gli avvenimenti di Vera-Cruz , e 
i sospetti che s' erano concepiti sui No- 
bili messicani y apertamente disse, rendersi 
nece5sario provvedere alla loro sicurezza » 
in troppo evidente maniera minacciata : 
il che egli' intendeva non potersi ottenere 
se non se rendendosi padroni della per- 
sona di Montezuma. E come molti opina- 
rono essere una tale misura di esecuzione 
difficile, e pericolosissima nelle sue conse- 
guenze : inclinando invece , chi a do- 
mandare air ImperadoL^ il permesso di 
ritirarsi , giacché se tanto avea fatto per 
impedire che venissero .alla sua residenza f 
volentieri avrebbe veduto che se ne al- 
lontanassero ; chi ad effettuare la partenza 
con certa disinvoltura , e con tali dispo- 
sizioni da non dare sospetto alcuno di ti- 
more 9 e da non avere a patir danno ; 
Cortez facilmente dimostrò vano ed umi- 
liante ciascheduno di questi partiti : e con 
gran forza insìstendo sul suo progetto^ 

I * 
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fece , che tutti qoavenisscro in arrestare 
MoDtezuma nel proprio suo palazzo ^ e 
eoiidurlo prigione al loro quartieie. 

Era ben lontaho Molltez^ma dali* aspet- 
tarsi tanta , perfldia per parte di Cortez« 
Imperciocché nella stessa udienza cbe 
diede a lui , giusta Y istanza che ne avea 
fatta ^ non solamente accolse gli Spagnuoli 
colla solita amorevolezza , facendoli sedei*Q 
presso di sé ^ e regalandoli di alcune cose 
d' oro , ma per vieppiù dimostrare la stima 
ed affezione sua a Gprtezy gli presentò una 
delle sue figliuole , onde stringere con esso 
lui anche ,legai^i di sangue. Molte ^ichia- 
rationi di gralo animo fece Gorte^^ per 
questo dono ; e molte scuse non accettan- 
dolo : fra le quali allegò spezialmente , 
avere egli in Cuba una moglie ^ e a quella 
sola obbligarlo la legge divina dtv Cristia- 
ni , che non né permette due ad uu tem- 
po ; e poiché dalla insistenza dell' Iinpera- 
dore vide ^ che il rifiuto lo disguatava , 
r accettò 5 dicesi , per avere occasione di 
farla Cristian^. Anche agli altri Capitani 
spagnuolj Montezuma diede un 'simile di'* 
testalo di benevolenza , a ciascheduno di 
essi donando una delle donzelle ohe avea 
in casa sua , figlio tutte di signori messi-* 
4^tti» e distinte per la loro bellezza. IVfa 
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né queste cose, né akri amorevoli tratti cha 
nei seguiti ragiouanienti-asà èon essi , fe« 
cero che Gorlez declinasse dal peastero 
col quale egli era quel giorno andato a 
palazzo. E siccome avea già fatto entrare, 
ben istrutti da lui venticinque soldati , in- 
trodottisi a due per volta con assai disin- 
voltura : ed awa pronti i suoi Capitani; 
tutto ad un tratto prese a dirgli , essere 
egii venuto a lui per notificargti if procedere 
42ontro i suoi dimoranti a Vera-Cruz del 
Signore dì Naubtlan : lagnossi delle ostilità 
che quel principe si era permesso d' intra- 

f>reiidere contro i Totonechi per l' amicizia 
oro vei^so gli SpagnuoU , e della guerra 
die avea cagionata la morte del Governa- 
tore lasciato da lui in quel luogo ^ e di 
alcuni soldati di queUa guernigione. Poi 
soggiunse : Dosando io rendere 'conto al 
mio Sovrano della perdita di codesti Spa^ 
gnuoli , e cercare i mezzi di una giusta 
soddisfazione f ho voluto investigare ónde 
tal condotta di quel principe sia procc'^ 
duta : e tutti incolpano voi eome V autor 
principale. Io però non posso persuadermi, 
che mentre ci colmate alla vostra Corte 
di tante grazie^ vogliate usar la perfidia 
di perseguitarci da nemico An quella pro" 
vineia. Al qual diseorsp Monte^uma, senza . 



punto turbarsi, eon francò animo rispose, 
i soli Tlascalesi , suoi accaniti nemici » 
poterlo incolpare di <{uella guerra , nella 
quale protestò di non ^yere avuta alcuna 
part«. In prova di che, data a due suoi 
Cortigiani una gemma che portava appesa 
al braccio , nella quale era scolpita rimma** 
gine del Dio della guèrra , e che serviva 
come sigillo per autenticare i suoi ordini, 
comandò loro di partire immediatamente 
per Nauhtlan, e condurre a lui quel Si- 
gnore, e le pvincipali persone ch'erano in- 
tervenute alla morte degli Spaguuoli ; dando 
a que'Commissarii facoltà di radunar trup- 
pe, onde in caso che il priflcipe e gli al- 
tri ricusassero di ubbidire , cottringerii 
colla forza. Intendeva egli con ciò di met- 
tere Cortez in istato di conoscere la ve» 
rità di quanto asseriva^ e di dargli in 
mano quel principe , il quale operato avea 
senza o) dine suo , ed anzi contro la sua 
volontà. Quindi avendo domandato a Cor- 
tez qual altra cosa poless' egli fare per 
assicurarlo della sua sincerità , Cortez al- 
lóra gli disse , che per dissipare i* errore 
in cui erano gli stessi vassalli suoi, che 
le cose seguite in Nauhtlau fossero state 
fatte per suo ordine, voleavi una dima* 
9ti*azioi^'^ Mraordinapa , qhe faces;i« palese 
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ia benevolenza' sua to^o gU Spagnnoli s 
né questa potere estere altra ^ ehe quella 
di andare a convifere con loro in noo a 
che i eolpevcdi fossero condotti a Messico. 

A tale dichiarazione tememria turbossi 
Montezuma • e domandò dove si fosse v&* 
dato mai , che i re si lasciassero condur 
prigioni ; che se ancora foss' egli da tanto 
di avvilire di questa maniera la sua pei> 
sona e la dignità sua, i suoi vassalli ben 
tosto porrebbonsi in armi per liberarlo. Ed 
infine , non essere egli uomo da potersi 
nascondere ^ o da fuggirsi tra monti : per« 
ciò senza sottoporsi a tanta infamia essere 
ivi pronto a soddisfare alle loro querele* 
Sc^giunse Gortez, per ratteniperare rasprez- 
za della sua proposta , il luogo a cui in« 
vitava r Imperadore essere uno de' suoi 
medesimi palazzi ; né potere il passaggio 
che diiedeva far meraviglia a' Messicani , 
usi a vederlo spesso mutare abitazione $ 
d' altronde avere gli Spagnuoli bastante 
forza per reprimere la temerità de' Messi- 
cani f se alcuna cosa ardissero contro o 
r Imperadore , o loro stessi ; e infine im/- 
pegnar la sua fede, che sarebbe dagli Spa-* 
gnuoli e da lui onorato e servito come 
dai pregni sudditi. 

Durava , non ostanti le didiiarazioni m 
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Gortez, Montezumà nella saa ripogoatiza^ 
quando Uno de' Capitani: spagnuoii, intol-* 
leraute dell'indugio , Meramente gridò^ do'* 
versi rompere i discoi*si ^ e o trarlo per 
forza , o continuando a ricusare , torgli la 
vita. Le quali parole quantunque l' Im- 
peradore non intendesse , capì per altto 
agli atti di chi le avea pronunciate volere 
significare cosa importante , ch'egli fu desi«* 
deroso di sapere : e rivolto à donna Ma- 
rina , eh' era ivi nel solito oflScio suo d'in- ' 
terprete^ le domandò che cosa quel furioso 
straniero dicesse. Fu assai quella donna 
discreta nella risposta.^ Come vostra sud-» 
dÌÈUf diss'ella , io desidero , o Sire , la t^o« 
ètra, felicità ; e come confidente di questa 
gente, sapendone i secreti ^ dico , che se 
fate quanto domaìidano , sarete da essi 
trattato come l'alto i^ostro grado richiede ; 
^ se persistete in ricusare , la i^ostra vitqf 
i in pericolo. Era già Y animo di quell'in* 
felice monarca per le cose seguite, da lnn«* 
go tempo abbattuto; e forse la sua su« 
perslizione il traeva ad aspettar ciecamèntt 
quello che gli Dei avessero decretato di 
lui. O se non altro , giudicò^ che prima 
che le sue guardie accorressero in suo aiuto, 
gli Spagnuoli potrebbero trucidarlo» Laonde 
cedendo finalmente: Ebbene\ dime imi fi*- 
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aerò di voL Andiajnc pacche gU Dei cosi 
vogliono. E fatta apprestarla lettiga, si mise 
in essa , per passare ali* ajloggiamento di 
Ck>rte2;. 

Ma cbeccfaè fosse dell* animo abbattuto 
e pauroso di Montezuma , come mai potè-* 
rono gli Spaguuoli condurlo seco tran-* 
qpiiianiente ? E come potè egli medei^imo 
partire dalla sua reggia senza che i Grandi 
della sua Corte, gli uffizialt delle sue guardie» 
tanta turba di Messicani abitualmente stan- 
ziante in palazzo, non vi facessero resistenza f 
Se il &tto che abbiamo narrato non 
fosse comprovato dall' universale coo«^oso 
di tutti gli scrittori , né l'audacia di Cor> 
fez , né la pusillanimità di Montezuma. 
basterebbero a renderlo credibile. Imper- 
ciocché come dissimulare V interesse che 
ifii esso aveano i JVkasicani , o come sup- 
porre , che nissiino di quanti erano in 
Corte , sentisse a un tratto le conseguenze 
terribili del medesimo ? Né al certo è 
da dire , che a' Messicani ingenerale man- 
casse <5oraggio , né che i Principi e Mi- 
nistri fossero uomini di si porta mente 
da non vedere nella ingiuria fatta alla 
maestà del loro Sovrano T annientamento 
della pubblica fortuna. Sventuratamente 
miei principio medesimo che formava 
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la base della stabilità dell' Imperio , l'alto 
rispetto cioè al Monarca , e 1* ubbidieuaa 
cieca e profonda a' suoi ordini ^ fu la 
sola cagione del tranquiUo contegno dei 
Messicani in si rninoso caso. In fatti 
ci vien detto , che Montezuma alFatto che 
cedette alle istanze degli Spaguuoli , an- 
liunziò a' suoi Cortigiani , che per certi 
responsi avuti dagli Dei , andava a vivere 
per akuni giorni nell'antico palazzo di Axa- 
jacatl ; ed ordinò loro , che tal cosa an- 
nunziassero a tutta la Corte : né era per- 
messo ad alcuno opporsi a quanto V Im- 
peradore faceva. Oltre ciò a non fai* nascere 
al momento alcuna idea di opposizione potè 
facilmente contribuire lo stesso modo, eoa 
4:ui Montezuma si parti della sua residenza : 
imperocché usò la stessa pompa e. ma- 
gnificenza che usava ogni volta eh' egli 
usciva in pubblico, M^ poiché seppesi per 
la città , eh' egli non era ritornalo alla 
reggia , e che rimaneva presso gli sti*anleri, 
pietà e disperazione invasero gli animi 
della moltitudine accorsa ; né sarebbesi essa 
ristata da qualche tentativo , se Montezuma 
^ medesimo non avesse cercato di calmarne 
gli affetti , dichiarando , per piacer sno uni* 
earaente. avere egli preso alloggio presso 
f|ue'suoi amici, e nello stesso tempo ordi- 



nando a* suoi Ministri di far cessare tanta 
frequenza di popolo dai contorni , facendo 
bandire pena di n&orte a chiunque susci- 
tasse tuniulto. Né uiancò poi Gortez alle 
parti d* uomo prudente , onde assicurarsi 
buon frutto da tanta violenza commessa. 
Lasciò che Montezuma si iscegliesse per suo 
uso r appartamento che più gli piacque : 
il quale venne inunediatamente allestito 
d' <^nt miglior mòbile che fosse nel pa- 
lazzo reale ; lasciò che a' servigi dcir Im- 
peradore restassero quanti àxt suoi do- 
mestici volle; permise che entrassero a 
TÌ8Ìtarlo tutti i Messicani che volessero 
andarvi , purché fossero pochi per volta ; 
e finalmente ordinò, che Spagnuoli ed 
alleati verso lui si comportassero col ri- 
spetto ossequioso che alla maestà del mo^ 
narca conveniva. Ma nel medesimo tempo 
^li avea posta guardia all'ingresso delFap- 
parlamento , e raddoppiate* tutte quelle 
che ordinariamente vegliavano alla sicu- 
fézza del qiurtiere. 
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Condotta amichevole e magnanima di 
Montezuma durante il suo soggiorno nel 
quartiere de^i Spagnuoli» Astuto e 
crudel modo con cui Cortez procede 
col Signore di Navhtlan , e abuso che 

. fa della confessione di lui. Montezuma 
è messo in ceppi , e quel principe ab" 
bruciato wVo. // Me di Tezcuco iHiol 
salvare V Imperio. È fatto prigione per 
tradimentOé Cortez fa arrestare altri re 
e principi. 

Fuori della libertà, Montezuma nel quar- 
^ere degli Spagnuoli godeva di tutta la 
considerazione dovuta al suo grado. Ivi 
egli dava udienza a' suoi vassalli , coofeul- 
tava i Ministri e i Consiglieri che il 
servivano come innanzi nel reggimento 
dello Stato ; ed . avea intorno continua-*- 
mente pe* consueti ofBcii i Nobili e i do-^ 
mestici tutti «della sua casa. E la stessa genti-* 
kzza^ liberalità e magnanimità esercitava 
egli con tutti , e cogli Spagnuoli singo-^ 
larmente. Imperciocché e i piatti della sua 
tavola divideva tra i suoi Nobili e gli 
Spagnuoli , e a questi faceva continui e 
magnifici regali, e permetteva che in pre- 
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senza saa i soldati giocassero , e giaocava 

tgìi meciesimo assai spesso con Gortez e 
con AKarado^ mostrando piacere di per- 
dere per brgarmente caricarli d* oro : che 
più che al resto , sapeva* egli a quest' or* 
aspirare essi^ ^ ne li vedea insaziabili. E 
come un giorno Cortez gli disse, che al« 
cuoi scadati scoperto areano il tesoro di 
Axajacatl , togliendone alcuni pez^i di tal 
prezioso metallo^ egli generosamente ri- 
spose^ che praodessero quanto loro~ ag« 
gradiva^ purché non toccassero le imma- 
gini degli Dei , né le cose destinate 9I 
cnita di quelli. Perciò avendo dietro tale 
dichiarazioni^ sua gli SpagnuoU tratti da 
quel deposito più di mille abiti di finis* 
siine mussoline , e volendo Cortez , che li 
rimettessero al loro posto , Montezuma noa 
yolie f il che però sembra aver &tio piik 
per riguardo alla pi^opria dignità^ che per 
liberalità: perciocché disse a Cortez non 
riprendere egli giammai ciò che una volta 
avesse dato. Altri argomenti poi diede di 
sua magnanimità : che interpose le sue istanze 
presso Cortez perché fossero tolti di car- 
cere alcuni soldati spagnuoli , i quali da 
cpiel tesoro aveano portata via una notabile 
quantità di liquidambra ; e molto perorò 
per un altro soldato ^ che Cortez volea 
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far impiccare a motivo Jayer clata una 
imperlioeutef e villana risposta a quel so- 
vrano infelice. Finalmente volle a tantq 
ricchezze profuse agli Spagnuoli aggiuO'- 
get^ un secoYìdo dono del suo sangue ^ 
presentando a Cortez un altra sua figlia , 
senza opporsi che e questa e la prima 
che avea data , fossero istruite nella reli- 
gione cristiana e battezzate. Questa se- 
condar fu maritata a Cristoforo d' Olid , 
maestro di campò delle Uuppe spagnuole* 
Fosse che tutte queste cose persuadessero 
Cortez della buona fede con cui Moutezun^ 
procedeva , fosse che temesse presto y o tardi 
gli effetti del malcontento che naturalmente 
dovea essere ne' Messicani per la situa2Ìone 
violenta del loro Imperadore » dopo alcuni 
giorni gli accordò di uscire dal nuovo* al- 
k>ggiaxueato , e di andare ognora che il 
volesse a prendere il divertimento della 
caccia^ a lui assai grato. E si approfittava 
r Imperadore di questa miserabile conces* 
sione, ora portandosi ai templi per eser** 
eizii di religicHie, ora andando sul Lago a 
caccia, di uccelli acquatici 9 ora cx>rrendo i 
vicini boschi. Ma è superfluo dire , che 
dappertutto egli era guardato da buon nu^- 
mero -di Spagnuoli ; che sul Lago era 
seortatoj da molte barche piene d' essi e 
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di soldati loro alleati ; e che se s' iqter*' 
nava ne' boschi , sempre era circondato , 
non che dagli SpagnuoH » da due mila 
Tlascalesi* Per queste .misure , non ostante 
che sempre avesse gran comitiva di Mes- 
sicani , egli era in potere di Gortez. Ogni 
iM>tte poi sempre dormiva nel palazzo di 
Aza)acatl. 

Finalmente giunsero i due G)mmissarii 
iti a cerciare del Signore di Nauhtlan ; e 
condussero seco lui , un suo figlio e 
quindici Nobili , incolpati tutti della morte 
del capitano Esalante. Quauhpopoca , ch« 
eosi diiamavasi il Signore di Nauhtlan. ^ 
Teniva sopra una lettiga ^ vestito licca-* 
mente ; il quale giunto alla porta del pa- 
lazzo, si scalzò, e si mise indosso un abito 
rozzo» e con grande umiltà presentatosi a 
Montezuma , gli disse, essere stato ubbidiente 
a' suoi ordini , e pronto in tutto a fare la 
volontà del suo grande e potente Imperado* 
ve.Ma ritnperadore in tuono di sd^no gli 
rispose, essersi egli questa volta condotto assai 
male , trattando da nemici quegli stranieri ^ 
eh' egli avea amichevolmente accolti alla sua 
Corte; e peggio poi incolpando il suo so- 
vrano di un latto tutto suo proprio : di 
^he sarebbe stato punito. E non badando 
a quanto Quacubpopoca volea .soggiungere 
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per iscttsarsiy Io consegnò iasieikie'co' suoi 
cosaplici a Cortez ^ onde esaminata la cosa , 
^esse loro la pena meritata. 

Era ' ben naturale , che Quauhpopoca , 
vassallo dell^ Imperio^ avesse dovuto ri- 
condurre all' antica ubbidienza i Totonechl 
ribelli ; né è da dubitar punto , che al 
primo annunzio de' loro moti 9 dalla Corte 
non gli fossero stati spediti ordini a tal 
efletto. E come poi i Totonechi potevano 
essere giustificati per la protezione di 
forestieri odiosi all' Imperadore , e che a 
quel tempo , per ciò che si è* veduto , noa 
«raoo ancora in nessuna ben fondata reta» 
lione con esso ? Che se gK Spagnuoli si 
erano arbitrati di sostenere i ribelli colle 
armi, a buona ragione eransi fatti nemt<» 
àelV Imperio anch' essi ; né Quauhp<^fxx;a 
poteva prevedere Y esito delle oscillazioni 
nelle quali era caduta nel frattempo la 
Corte. Avea egli dunque codesto principe 
fondato titolo di giustificazione. Ma Monte- 
zuma 4^ canto suo avea troppi motivi 
per temere di sé ; e Cortez era entrato gii 
assai innanzi nella carriera della violenza. 
Egli Toieva minar Montezuma. Per la qual 
cosa vedendo che Quauhpopoca insistevi^ 
in discolpar se medesimo senza accusai*e 
V Imperadore , il mise ai tormenti ; ai qaaU 
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In potendo resistere, dichiarò ciò che vo^ 
yasi : aver egli, doè, operato a tenore di 
ìanio r Imperadore gli avea. preacrìtto » 
irciocchè senza gli ordini positivi del suo 
bnarqa non' avrebbe avuto ardimento di 
re il minimo passo contro gli Spagnuoliw 
Questa dichiarazione assolveva Quauh^ 

rK^a; ma Gortez fiqse di non prestarvi 
y e condannò tutti quegl' intelici ad. 
lere abbruciati vivi , come rei di lesa 
iestà. Quindi entrato da Montezuou con 
nini de' suoi Capitani e un soldato , che 
rtava catene e ceppi, altamente gli an« 
P2ÌÒ , avere i rei confessalo il delitto ^ 
. • incolparne lui per autore. Quelli es« 
le stati condannati al supplizio che me^ 
ivano; e per la loro confessione me-* 
«rio egli medesimo del pari. Ma poi-* 
è voleva aver riguardo ai benefizii fatti 
sé e a ^oi compagni , e all' aflezione di* 
Istrata al monarca che lo avea spedito » 
mdeva hd accordargli per grazia la vita ; 
n potere però esimersi dal fargli sentire 
a parte della pena dovuta al suo delit- 
.. E cosi dicendo, ordinò al soldato, che 

S[li mettesse i ceppi ai piedi; e senza vo-» 
ere udir nulla ^ gli voltò le spalle, e se 
ne andò. Né aito , Uè parola (^pose Mon- 
tezuma : oltrag^o tai^to lo istupidì ; e per 



lungo tempo stelle fuori de' swisi* Vieterai 
coinè impietrite sugli occbi pel dolore le 
lagrime ai buòni Messicani che gli era^ 
d intorno ; uè altro seppe fare la loro 
pietà y che -sostenere colle loro mani il 
peso da' ferri 9 e mettere qualche fascia 
di cotone tra le sue carni e i ceppi ,, per 
risparmiargliene il contatto. Egli poi quando 
^fu ritornato iu sé , e ^de lo strazio che 
iacevasi di lui , da prima . s' abbandonò a 
qualche sfogo; poi rassercnóssi, rassegnato 
alle disposizioni de' suoi Dei. 

Intanto Cortez da quell' azione temerà* 
ria passò air altra noa meno temeraria che 
atroce : e dal' ordine, che nissun Messicano 
entrasse a vedere l'Imperatore , comandò il 
#uppliftio^ di Quanhpbpbca , di suo figli* 
«olo e degli altri. Una immensa, oatastih^ 
s' alzò davanti al ;{>alazzo imperiale , com- 

E^sta d' archi , di frecci^ , di dardi., di 
ncie; di> spa(k> e* di scudi: cose tolte tutte 
dalle pubbliche arfitierie ^ onde diminuire 
a' Messicani i mezzi di * loro difesa , se 
fossero venuti a tanto di volere presto , o 
tardi vendicarsi di tanti assassinii. Quauh* 
popoca , legato piedi e mani , protestando 
delia sua innocenza e della fedele esecu- 
^one degli,, ordini del suo Monarca , fÌL 
messo su quella orrenda catasta. Le ultime 
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sue parole furono una {nreghiera agU Dei , 
impotenti .a soccorrerlo, ed itìi eccitamcBto 
^suoi compagni a soffrire eoa coraggio 
si crudele sventura. In pochi momenti 
farouo tutti divorati dalle fiamme , né alla 
vista di sì orrendo spettacolo alcuno si 
mosse dell' immenso popolo presente; Cre- 
devasi^ che quel supplizio fosse eseguito per 
ordine dell' Imperadore ; e non si sapeva 
eh* egli era in ceppi. 

Bisogna dire , che Cortez non si arri- 
schiasse di prolùr^re più a lungo T' ese- 
crabile violenza usata cohtro questo sven*^ 
turs^to prìncipe. Finito il supplizio di Quauh* 
popoca portossi dall' Imperadore , e eoa 
volto gioviale ripetendo ancora, che gli fa- 
ceva grazia della vita, il liberò dai' ferri 
e dalle guardie, e gli annunziò die pote- 
va ^restituirsi al palazzo di sua ordinaria 
residenza. Noi non diremo , siccome hanno 
detto altri , che l' amor delia vita mettesse 
in giubilo Montezuma, e 'die un senti- 
mento di gratitudine per tanto _ benefizio 
gli suggerisse ttrtte le dimostrazioni di li« 
beral cortesia che in quel giorno usò 
verso gli Spagnuolj , e che estese eziandio 
sopra i suoi proprii vassalli* Crederemo 
piuttosto , che nella liberazione sua vedesse 
un principio di miglior fortuna, ordinato 
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in suo favore dagli Dei , che eo^ scoi voti 
DOD avea cessato mai di stancare. Cosi te- 
nealo avvinto la forza di religione , la 
quale veduto abbiamo avere preso sull'ani- 
mo suo sommo impei'io. E poiché della 
facoltà di ritornare alla sua residenza di-» 
chiaro non volere approfittarsi , adducendo 
per ragione il pericolo che correvano gli 
Spagnuoli ove fossetto distaccati di quar«- 
iiere da lui , vogliam dire , essere stato 
questo un pretesto finissimo : perciocché 
poteva ornai considerare , che la soverchia 
sua condiscendenza verso gli Spagnuoli 
dovea avere irritati gli animi de' suoi vas- 
salli. La quale congettura vedrassi in se-» 
guito giustificata. Ma se per avventura su 
di ciò Montezuma comportossi con iscal« 
trezza^ nuiraflatto sincera era stata 4a di- 
chiarazione di Cortez : imperciocché per 
mezzo di donna Marina gli avea fatto in- 
sinuare paura de' suoi vassalli e cortigiani ». 
se tornato fosse, alla |>rìma sua abitazione. 
Ed in fatti r esterminio luttuoso di 
Qiiauhpopoca , e T insulto ignominioso 
fallo alla perdona stessa dell* Imperadore , 
non potevano non mettere in agitazione 
la nobiltà messicana. ]Né meno dc^elte 
contribuire ad inasprire gli animi 1' attenu- 
talo fanatico che, superbo de' successi fino 
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allora riportati ìa ogni sua. più fUemeraria 

impresa 9 Costez ardi concepire. Non inlen* 
deva ^li meoo che di rovesciare a un 
tratto la religione messicana* Per la qual 
cosa un bel giorno osci con una banda 
de' suoi per abbattei-e i simulacri degli Dei 
Tenerali nel maggior tempio , e d'esso fare 
una chiesa. Un grande tumulto iounantinente 
suscitossi nella moltitudine; e i sacerdoti 
annatist in difesa de'loro Numi^ e gli offi- 
cia di Montezuma trassero Cor(ez della pe- 
ricolosa impresa. Ma avendo Tlmperadore 
accordato agli Spagnuoli uno de' minori 
templi , perchè ne facessero una cappella 
pel loro culto , questa concessione non fu 
per tutti che un nuovo scandalo. In tanta 
fermentazione , parve che tendesse a fi* 
nalmente suscitare gli animi a qualche ge« 
neroso sforzo Cacamatzin j nipote di Mon« 
tezuma y e re dell' Acolhuacan. Incominciò 
egli dal mandare a dire all' Imperadore , 
che si ricordasse una volta d' essere si- 
gnore ; ne volesse più a lungo farsi schiavo 
di stranieri, i quali ornai troppo abusa- 
vano di sua indulgenza. E poiché vide le 
sue parole restarsi senza frutto , deliberò 
di attaccare gli Sppguuoli di fronte. Né 
mancavagli intrepidità ed animo risoltito. 
Chiamò egli pertanto a secreto conbiglia 



alcuni re e prìnoif» cireonvlolni , suoi pa^ 
renti 9 e vassalli deli' laiperìo , rappresene 
laudo loro lo stato lagriinevole di suo zio y 
le iDgiurie alla regia maestà ^ lo sprezzo 
degli Dei , e i pericoli ioiiniueali ali* Im- x 

1)erio del Messico y alla cui fortuua era 
egata la loro : concludendo essere tempo 
di combattere per la religione, per la pa-* 
tria , per la libertà e per T onore, in- 
nanzi che s^ accrescesse la potenza degU 
Spagnuoli o con nuove forze che soprag- 
giungessero dai loro paesi , o con nuove 
alleanze che oon traessero coi paesi vicini. 
]!^entre la maggior parte de* congregati 
adottava il suo parere -, sorse a temperare 
r ardoi*e con cpi ivasi a cominciare la guerra 
il Principe di Matalcingos , emulo di Ca- 
camatziii , e geloso della gloria che colla 

f)roposU impresa poteva acquistarsi. Vo- 
eva egli , che di quai^to intendevasi fare , 
si ottenesse T assenso da Montezuma ; non 
^ potersi senza pericolo della persona dell'Im- 
peradore attaccare il palazzo ove risedeva: 
oud^ essere necessario p^^lo prima in luogo 
di sicurtìzza , od almeno avvisarlo perchè 
trovasse modo di scampo. Aggiunse po- 
acia costui vìimente, che sarebbe disonore 
usar violenza contro forestieri dall* Impe* 
A*adore protetti , se prima non avessero m^ 



saltato i Principi che ora parlavano di 
assaltalo ; o in altra maniera manifestata 
cattiva intenzione. Ne fu difficile a^ con* 
grecati conoscere la mala fede di costui ; 
uè al caldo animo di Gacamatzin fu fa- 
cile , conoscendone la perfidia , contenersi* 
Laonde le nu>rdaci parole ch^egli si permise» 
forse contribuirono a fare , che colui im- 
mantinente svelasse i disegni del Re di Tez- 
cuco a Gortez e a Montezuma. 

Voleva Gortez con un ardito colpo pre* 
venire Gacamatzin , e correi*e ad assaltare 
Tezcnco. Se non che Montezuma il riteatto» 
esponendogli la forza di quella città ,■ e la 
molti tudiue immensa de'suoi abitanti. Laonde» 
preferì di mandargli un'ambasciata, rìcor- 
dandogli e 1' amicizia contratta in Àjotzin- 
co , quando quel Re andò a some dell' f m« 
peradore ad incontrarlo, e la giusta con«- 
siderazlone , che spesso facilmente s' inco«» 
mincia la guerra , ma difficilmente se ne 
ottiene T intento conceputo ; e a lui tor* 
Bare pia a conto il restarsi in buon' ar- 
monia colta Spagna , che cimentarsi coll# 
£orze della medesima. Alle quali dichia-» 
razioqi rbpose il R^ con alto animo: Nou 
potere egli aver per amici uomini. che gU 
toglievano l'onore, che opprimevano m 
sua patria^ e sprezzavano la ^ua religione* 

TQU. XXX. :fk 
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Non sapere cbe cosa fosse ^pa^a,- né co* 
Irarsi di saperlo ; bensì dire a Cortez\ die 
se Tole?a schivare il colpo soprasUnt^li , 
uscisse incontinente del Messico , e ritor- 
nasse d' ond' era venuto. Non poteva Cor^ 
tez dissimulare a se stesso, che quante 
Tohe una intera e numerosa nazione , 
guidata da valoroso uomo, venisse addosso 
a lui e a' suoi Spagnnoli , non ostante la 
potenza delle sue armi, insìstendo essa » 
finalmente lo avrebbe oppresso. Per ciò 
non polendo arrischiare ad un tratto le 
limitate «uè forze , ricorse all' astuzia, 
r Principiò adunque dal muover querele a 
Montezuma , della cui dd[>olezza avea fatto 
sino allora utilissimo esperimento: certo 
the ove gli facesse sentire, averlo sospetto 
d' intelligen^ eoi nipote , per la paura di 
se, trovato avrebbe mezzo di temperare i 
bollori di quello. Ond' è » cbe V Impera- 
dorè, veduto, ai secondi officii ripetuti da 
Cortez ^ il Re dell*Acolbuacan non recedere 
dai sentimenti espressi, mandò a dirgli , die 
venisse a Ini : nella quale occasione spe- 
lava di trovar modo di conciliare le cose 
con recìproca soddisfazione. Ma di questa 
chiamata il Re si sd^[nò altamente , v^* 
gendo come P Imperadore si' imp^[nassé 
a favore dr cbf V opprimeva , e in danna 

\ 
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A qBt^ni cbé meditavano di Uberario. 
Fece egli adsoque dire a Montezoma » 
che se dopo V inùmìa eh* egli si era 
procacciata colla sua stolta condotta» gli 
fesse restato alcun senso di onore , ver- 
gognerebbesi di vedersi schiavo di po- 
chi fbr&nti , i quali mentre lo allettavano 
con dolci parole , co' fatti turpemente V ol- 
traggiavano. E dappoiché a mover lui non 
bastava né zelo della religione, né pericolo 
dell' Imperio, ^li era risoluto di vendicare 
la prima, e di conservare il secondo, 
e insieme di ricuperare la libertà della 
naeione: stcchè verrebbe a Messico, ma 

riT cancellare col sangue de»li Spagnuoii 
dbbrcAirio de' Messicani. Ed era ornai in 
misura pef es<^ire la giusta minaccia. Se 
noQ che lo sdegno della irriveren^ , e il 
timore di restar vittima delia disperazione 
Jegli Spagnuoii , costrinsero Montezuma a 
piegarsi al tradimento ispiratogli da Cor- , 
fez: e corrompendo officiali e domestici 
di Cacamatzin , di nottetempo con molte 
barche piene di armati lo fece assaltare, 
mentre trova vasi in un palazzo posto^ln riva 
al Lago , ed a cui per ogni parte poteansi 
le barche accostare; e ftiT assalto es^uito 
sì improvviso , e con tanta forza e pre- 
stezza , che uissuno dc'suoi , eh' eran fai>ri> 
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ebbe tempo di accorrere. Appena Cortez 
r ebbe in suo potere , lo fece caricare -dì 
ferri , e tenete sotto buona custodia. La 
sua corona da Montezuma fu data a Gui- 
Cuitzcatziu p ad istigazione di Gortez , il 
quale pensò di dover averq in quel nuovo 
£e un fedéle alleato. 

Ma se Cortez si era liberato dai peri- 
coli minacciatigli dal Re di Tezcuco > altri 
potevano prepararglisi da altri potenti Si- 
gnori 9 irritati egualmente e della condotta 
di MontezKiBa , e della baldanza degli 
Spagnuoli* Fu dunque sollecito di avere 
nelle mani anche il Ke di Tlacopan» e i 
Signori d' Iztapalapan e di Gojohuacan » 
fratelli entrambi questi di Montezuma , e J 
oltr'essi, pur anche due figliuoli di questo 
monarca : il principe Itzquaubtzin , signor 
di Tlatelolco , e il Gran Sacerdote di 
Messico ; e con questi parecchi de' più 
distinti personaggi , sia di Gorte , sia dei 
contorni. Si era egli ornai fatto superiore^ 
ftd (^ni riguardo ; e ad altro non pensava 
che a compiere la conquista di quel grande 
paese , la quale certamente gli si rendeva 
meno difficile dacché toglieva alla nazione 
i principi più accreditati. 



/ 
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Gap. m. 

Montezuma presta ornalo solenne al Re 
di Spagna per liberarsi di Cortez ^ e 
intima a questo di partire. Pretesti di 
Cortez per procrastiiiare. Ordini di 
Montezuma per fabbricare i s^asceUi 
occorrenti. Àrri\^o alla costa di noyi 
spagnuole , colle quali Montezuma cre^ 
de , che Cortez possa presto partire ; 
e Cortez y di aviere soccorsi per fare la 
conquista. 

Tulle qaesle cose si operarono in mo- 
do , che pareano deliberazioni maturale 
nel Consiglio dell' Imperadore , e comandate 
dalla sdprema autorità su^ ; né entrare in 
esse ¥ influenza di Cortez y èe non per 
temperarne l'asprezza. Imperciocché banaito 
Cacamatzin come colpevole di lesa maestà , 
r esser punito di sì grave delitto colla 
soia prigione reputavasi atto di cle- 
menza , non istato mai veduto sotto il 
regno di Montezuma in simili casi. Lo 
stesso per avventura dieevasi rispetto tanto 
agli altri principi arrestati ^ quanto a quel- 
li che domandando perdono l' ottennero: 
essendo altronde presso i popoli messicani 
ferma massima^ tutta essere giusto quanta- 



3^ 

il grancle Imperadqre ordinasse ; e come 
quand'egli era presente ognuno chiudeva gii 
occhi , o li volgeva a terra , essendo des* 
litio il riguardarlo , così tenevasi per vie- 
tato r esaminare qualunque suo fatto. 

Ma in cuor suo Moutezuma non era 
quieto : e beu sentiva 1' orribile situazione 
in cui ti*ovavasi/ dacché era stato costretto 
a punire come ribelle un principe suo 
Djpo^ , che non pensava che a ^rilevare 
r oppressa maestà di lui , e a mettere in 
salvo lar fortuna della religione e della 
patria. Da queste conside/azioni natural- 
mente era tratto ad esaminare la condotta 
di Cortez : e fra le altre cose , vide un 
mistero nella, prolungata sua dimora in 
Messico , e indizii di peggiori cose nel- 
r autorità usurpatasi contro i termini nei 
quali di sua natura è circoscritto il ca- 
rattere di ambdsciadorc ^ sotto cui si era 
presso di lui introdotto. Né gli fu inoltre 
difficile pensare . ai tristi effetti ; che il 
Complesso delle cose fino allora seguite 
poteva produrre : che .non era a credere , 
che la nazione finalmente non si portasse 
a qualche impeto; poiché erasi bensì co« 
perto il fuoco della cospirazione di Caca- 
mat^in ^ ma non potcvasi dire estinto. Per 
k quali considerazioni venne iu pensiere 
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di metter fine ali* ambasdata di Gortez ; 
e con ciò togliersi da ógni laquietudiae > 
aliontanaDdolo. 

Adunque al primo venii^Ii iiinanzi G>rlez, 
gli disse , che riguardando il Re di Spagna, 
come discendente e successore di Quet*- 
zalcoatl^ signore già e padrone deir Im- 
perio messicano , ayea risoluto di dichiarar* 
segii vassallo , riconoscetMlo ogni sua autoriti 
da lui , e pronto a cedergli anche V eser«^ 
cizio della medesima se venuto fosse ia. 
persona a sedere sul trono che allora e^ll 
occupava. Che già avea mandato a chia- 
mare tutti i principi e nobili dell' Impe-i 
rio , onde fossero presenti alla solenne, 
dichiarazione di omaggio eh' egli inlen** 
deva di fare » e vi aggiugnessero la propria- 
" E come avea egli stabilito quanto per ra^. 
gione di tributo voleva mandare al Re 
supremo , gli altri ^ ancora recherebb«c(>r 
quanto per parte loro conveniva. 

Non cercava di meglio G>rtez, che aa-» 
dava appunto in quel tempo meditando^ 
come proporre egli medesimo a Monte'* 
zuma quest'atto: intendendo poi , che con 
esso avi*ebbe un manifesto titolo di procedere 
a tutte le novità che volgeva in pensiere. 
Ma non s' immaginava ^ che a diverso 
disegno mirasse Montezuma. lieto pertanto 
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<^eir annunzio ^ egli sì diffuse in assai rin- 
giazi amenti e congratulazioni ,; e venne 
*in breve il giorno della solenne fanzione. 
Quando i principi , i grandi , i nobili 
deiritnperio furono innanzi a Montezuma , 
incominciò egli a dir loro del sìncero af- 
fetto suo per essi , e che quanto possedevano 
di ricchezze / di potenza , di dignità , tutto 
lo aveano o ricevuto , o gli era stato conser- 
vato da lui, che lungi dal volere, che in alcuna 
cosa avessero essi a scapitare , intendeva con 
ogni sua forza , che dovesse loro rimanere 
intatto : tanto era lungi dal propor cosa 
che non fosse di pieno loro vantc^ggio. In 
ciò poi eh' era per dichiarare lunghe con- 
sultazioni aver fette cogli Dei, cercandone 
]a volontà, della quale manifesti e ripetuti 
segni n' avea avuti , ornai noti ad ognuno. 
Imperciocché venne ricordando i primordi 
dell' Imperio messicano , e le grandi im- 
prese del mirabile o Eroe, o Dio,, Quet- 
zaicoati , e la pi^ofezia che lasciò partendo 
per gireN a conquistare l' Oriente , avvisan- 
do , che un giorno sarebbero ritornati per 
governare i paesi d* Occidente eh' egli la- 
sciava , i suoi discaidenti , ne'quali doveasi 
riconoscere la stessa persona ed autorità 
sua , perchè stati di lui , e per disposi- 
aiione a|U de' Cieli mandali da lui. Or 



quello del suo sangue ctè il rappresenta , 
chiaro è essere il potentissimo monarca 
ctre mandato avea gli Spagnuoli ; e f ar- 
rivo loro , e le loro fattezze , e la ?ia , e 
il valore , e la missione , essere tante me* 
ira vigile appai*se ne' responsi degli Dei , 
nelle dichiarazioni de' sacei'doti più sa- 
pienti , e tra le altre cose nelle visioni 
della principessa sua sorella. Ed empio e 
ruinoso sarebbe il pensiero di dubitarne , e 
molto più di rigettare sì aperte manifesta- 
zioni. Per lo che dopo aver fatte le più 
mature considerazioni , egli avea risoluto 
di proclamare , siccome credeva debito suo , 
la suprema podestà e padronanza nelF Im- 
perio del Re di Spagna , in qualità di suc- 
cessore legittimo di Quetzalcoatl ; riguai^ 
dando questo avvenimento come il più 
fausto che potesse mai giugnere per la 
nazione. E fini invitando tutti a seguire 
r esempio suo. 

Dicono gli Scrittori spagnuoli, che al 
pronunciare la proclamazione accennata , 
Montezuma perdette il fiato > e che le la- 
grime gli grondarono dagli occhi. Noi diremo 
cosa più certa, che un mesto silenzio fu 
la prima ed universale risposta de' radu-^ 
nati ; che dopo alcun tempo uno s' alzò , 
dicendo » che se il tempo èra giunto in 

2 * 
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cui piovessero compietesi gli oracoli > se gli 
' Dei lo volevano , e F Impera do re accon- 
seutiva ch'essi fossero sudditi d'altro si- 
gnore, DOQ avean essi che a sottomettersi 
alle sovrane disposizioni del Cielo per sus^ 
bocca manifestate. Ma come quanto dicea 
qaest' uomo non toglieva dalle menti il 
turbamento; e la momentanea persuasione 
che il discorso e ¥ esempio dell' Impera- 
dorè avea prodotta , p<itea cedere ad altre 
più giuste considera^oni ^ accortamente 
forse Cortez, stato ammesso all'assemblea , 
ringraziato Montezuma e tutti gli altri 
delle disposizioni appalesate , dichiarò, non 

1)relendersi per quella proclamnzione tolta 
a corona del Messico all' Imperadore che 
la cingeva^ né mutata la fortuna di nes- 
suno. Che anzi l^Lnperio crescerebbe di 
splendore e di potenza , perciocché ad 
esso unirebbonsi anche tutti que' popoli 
42he fossero per sottomettersi agli Spagnuoli* 
U vassallaggio prestato al Re di Spagna 
voleva essere significato colla presentazione 
di un tributo d' oro e d' argento » onde 
supplire a quante spese al Signor supremo 
accorressero per le cure che dovea pren-» 
dersi a tutela e prosperità dell' Imperio* 
Non mancò Cortez di far sentire la ne^* 
flessiti di quest'atto 9 come |tusta conse* 
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guf^nza dei-primo ; né' Montezmna ne restò 
turbato^ coosideraDdo necessario questa 
sacrifizio per mettere un termine alle ves«« 
sazioni spagnuole^ sempre fisso nel peaslcr 
suo, cbe Cortez, terminata in si Inminosa 
maniera la siia missione, andar dovesse a 
riferirne al suo Monarca il successo. 

Tutto il tesoix) di Àxajacatl y di cui 
abbiamo parlato, fu da Montezuma ab<> 
bandonato per siffatto titolo a Cortes. I 
principi feudatarii , i nobili , le città tutte^ 
mandarono a mano a mano la parie di 
tributo che loro fu dall' Imperadore inip* 
posta. Di queir ampia massa di ricchezze 
Cortez ne separò il quinto per la Corona 
di Spaglia , aggiuntovi tutto quello eh' era 
taro per artifizio di lavoro , e per altr^ 
singolarità. Un altro quinto aggiudicò a 
se stesso; il resto » levato quanto occor* 
^va per pagare i debiti e le spese, divìseti 
tra i capitani e i soldati , compresi anche 
quelli eh' erano rimasti a Vera-Cruz. 

Ma intanto che gli Spagnuoli tripu- 
diavano pel grosso bottino che aveanò 
fatto , e per quello che , sotttO V ombra del 
supremo dominio acquistato al loro Ke 
sopra tanto Imperio speravano di fare in 
avvenire , la nobiltàr messicana incomin* 
ciav« a scuotersi da quella indolenza pe<- 



uosa in cui V avea fino allora tenuta il 
teutimento troppo profondamente radicato 
del rispetto ch'essa avea pel suo Sovra- 
no. La mina del Re dell' Àcolhuacan^ 
r imprigiopamento di altri principi , il ri- 
conoscimento di un re straniero , di cui 
non era conosciuto che il puro nome, ed 
un pugno d' uomini arroganti ed ingordj, » 
che se ne dicevano gl'inviati , chiamarono 
a riflessioni più forti di quelle che si 
fossero fatte prima* Quindi sdegno della 
presente fortuna , e teiTore della susseguen- 
te; quindi alto pensare per togliere dalla 
oppressione T Imperadore , e la nazione 
dalla ignominia. Alcuni ardirono parlare 
a Montezuma del dispetto generale , ani- 
marlo a giltar la paura , a ricuperare Y au* 
torità , dichiarargli , che se non si fosse 
mosso egli , i suoi va^tsalìi avrebbero ope*^ 
rato da se medesimi. Non potevansi tol- 
lerare più a lungo né alla Corte né nel- 
r Imperio ospiti tanto insolenti e pericolosi. 
JNon erano in minore fermento i sacer- 
doti messicani. Cortez avea detto e fatto 
abbastanza perché intendessero costui mi- 
nacciare l' ultima ora al culto de' loro Dei 
e alla loro fortuna. Non é a dire, se presso 
4>gni ordine di persone non mettessero in 
opera quanto lo zelo e T interesse po<* 
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leva mai loro snggeripe. Ed aveauo un' arma 
in mano ben più penetrante d' ogni altra 
parlando in nome de' loro terribili Numi. 
Né Montezuma era si perduto d'inge- 
gno , qualunque fosse la violenza che 
sulla mente sua fatto avesse la paura della 
personale sua sicurezza , e la persuasione 
dei destini celesti ^ da non sentire in se 
medesimo stimoli efficaci abbastanza per 
procedere al compimento di disegni con- 
formi : poiché , bene , o male che pen- 
sato avesse sul fatto di dichiararsi vassallo 
del supposto discendente e successore di 
QuetzalcoatI ^ per nuli' altro era disceso a 
tal passo che per liberarsi dagli odiosi 
stranieri. Fedele a questo suo disegno , fa 
chiamare Cortez ^ e gli dice : Della sin* 
cerila dermici sentimenti^ della lealtà del 
procedere mio , tutt^ «^' ho date le prove 
che per me pote\fansi : volentieri vi ho 
ritenuto presso di me ; mi sono messo 
tra voi ; e vi riterrei ancora , e conti^ 
nuerei a convivere con voi , se ciò da me 
dipendesse. Ma né gli Dei del Messico , 
né i miei vassalli permettono , che io vi 
f^egga qui piit a lungo. Gli Dei minacciano 
tremende cose; e tale inquietezza è sorta 
tra* miei popoli y che potrebbe Jucilmente 
^ iHnrU a jfàtti che io noi} avrei ulteriof. 
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mezzo d^ impedire. La mia e la mostra 
salute yogliono adunque , che ci separia^ 
mo. E come otteneste già il gran fine 
che nella^ missione da voi eseguita i^' era- 
vate proposto , giusto è , che andiate a. 
renderne conto al vostro Monarca. Restò 
sbalordito a tal discorso Cortei ì tanto 
ptù^ che udiva in Montezuma un tuono 
più alto del solito , sebbentì le sue parole 
fossero state accompagnate da cert' aria af- 
fettuosa ; e sapea ne^ giorni addietro es-^ 
sere Tlmperadore stato in lunghe confe» 
renze con ministri , con nobili , con sacer- 
doti. Gortfz non perdette però animo ; ed 
accogliendo la dichiarazione oon disinvol- 
tura e serenità di sembiante , rispose , 
essere pronto ^ seguire le insinuazioni del- 
' r Imperadore ; ma fargli presente , che 
mslncavangli i va$celli necessarii al traspòrto 
de' suoi , poiché quelli che lo aveaoo 
condotto alle coste delK Imperio , per 4a 
lunga stazione erano minati ; e aver bi- 
sogno di tempo , d' operai , di materiali , 
per fabbricarne de' nuovL Alla quale ri- 
sposta lieto Montezuma , affettuosamente 
r abbracciò » dicendogli , non intender già 
esso , che la partenza sua dovesse essere 
precipitala. Darebbe intanto gli ordini 
opportuni per preparare ^ e far condurre 



i legnami ect ogni altra necessaria cosa' 
sul ]uog(>. Né tardò iufattt a mandar gente 
ne' contorni del porto di Ghiahuitzlan ; e 
Cortez inviò colà alcuni Spagnuoli , aàpet* 
fando dal tempo combinazioni più favo- 
revoli a' suoi i^ecreti disegni. Dicesi , che 
Montezuma, |)er dar peso alla intimazione 
fatta , avefise levato un esercito assai nu-* 
meroso. Non può ammettersi si facilmente 
una tale - supposizione , poiché essendo 
egli tuttavia in podestà dogli Spagnuoli » 
dovea a gran ragione temere di sé. Ma 
nou è inverisimile , che i Signori delle 
Provincie non avessero in questa mezzo 
incominciato a * reclutare soldati. E forse 
C!ortez se n' era avveduto : e per questo , 
prese il partito di non fare opposizione 
alla proposta dell* Imperadore. Quello poi 
che è vero, si é , che nejlo spedire una 
partita de' suoi , Cortez commise a Mar« 
tino Lopez , capo degli artefici , che in* 
traprendendo i lavori , procedesse nei me- 
desimi lentamente : perciocché tutt' altra 
intenzione egli avea che di pai*tire dal 
Messico y e stava aspettando il ritomo da 
Spagna di Portocari^ero e di Montejo con 
dispacci 9 e forse ancora con rinforzi.* Se 
non che pochi giorni dopo Montezuma 9 
chiamato a sé i^uovamente Cortez , gli disse « 
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noa occorrere più pensare alla costruzione 
de' vascelli de' quali si era pattiate : per** 
ciocché gli era giunta la nuova essere ap- 
prodati al porto dì Chiahuitzian diciotto 
bastimenti simili in tutto a quelli sui 
quali egli era venuto alla costa ; che per 
ciò, potendosi sopra essi imbarcare colla 
sua gente , uopo era eh' egli sollecitasse 
la partenza sua. Era lieto Montezuma per 
questo accidente , lusingandosi , che più 
presto ancora di quello che sperato avea 
troverebbesi libero da ogni angustia. Ma 
fu più lieto Gortez^ il quale immantinente 
pensò, queir armata essei*e un rinforzo pro- 
curatogli da' mandata rii eh' egli avea ^ sic- 
come dicemmo , spediti in Ispagna ; e ve- 
dendo le pitture che di que' vascelli erano 
state inviate all' Imperadore , non potè 
dubitare che-non fossero spagnuoli. Per- 
ciò prontamente rispose , che se que* va- 
scelli doveano far viaggio per Cuba , egli 
andrebbe immantinente. Se cosi non fos- 
fie y sarebbe necessario eseguire quanto 
erasi dianzi concertato. 
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cap. rv. 

F^elasco manda sul Continente Nar^aez 
per arrestare Cortez. Giunto Narvaez 
sulla costa , fa intimare a Sandovaì , 
comandante di P^era-Cruz , gU ordini 
del Governatore di Cuba> Saìidm^al 
arresta gli inviati^ e li manda a Mes^ ^ 
sico. Condotta di Cortèz con questi, e 
suoi preparatisi. Vani maneggi per un 
accordo* Cortez marcia ; sorprende 
Nars^aez , lo fa prigioniere , e ne ac* 
quista I soldati e le navi. 

Abbiamo già osservato neU* antecedente 
libro , che Yeiasco non avea deposto il ^ 
rancor suo contro Cortez. E poiché si vide 
dalla Corte di Spagna pel favore di Fon- 
^eca , che continuava a presiedere agli af- 
fari deir Indie , fatto governatore di Cuba 
indipendente da d. Diego Colombo^ che 
dapprima il uoniinò a quel posto ; ed m 
oltre investilo del comando de' paesi che 
scoperti avesse sul Continente , tutta ri- 
chiamò m cuore V ira che covava contra 
Cortez, e a grandissime spese si pose ad 
allestire un' armata , e a radunare un eser- 
Cìio per distruggerlo insieme con quelli 
che lo aveano seguito, caso che non lo 



avessero alla prima intimazione abbando- 
nato. Fu r armata composta di undici navi 
d* alto bordo e di sette bi'igantini, e l'eser- 
cito di ottocento fanti spaguuoli , di ot- 
tanta cavalli, e di dieci, o dodici cannoni, 
con abbondante provvigione. d'armi, di ma* 
Dizioni e di viveri. Delle quali cose tutte 
diede il comando a Panfilo Narvaez , col 
titolo di suo luogotenente : ordinandogli , 
che cercasse ogni maniera di arrestar Cortez» 
e mandarlo subitamonte a lui , che voleva 
dargli di sua mano il laeritato gastigo ; 
cbe facesse lo stesso dei principali capi- 
tani che seguivano Cortez se non passa- 
vano tosto sotto le sue bandiere ; e pi- 
gliasse possesso in suo nome dei territorii 
che avesse conquistati , e li aggiudicasse 
ai distretto del proprio governo. Erano già 
noti a San Domingo , come a Cuba ed al- 
trove j i portentosi folti di Cortez nel Mes- 
sico ; e i Frati eremiti , i quali trovavansi 
ancora in autorità nella Spagnuola , consi- 
derando^ che i preparativi di Velasco lungi 
dal poter serìrire agl'interessi della Spagna,. 
v' avrebbero portato nocumento , eccitando 
una guerra civile^ e mettendo in. perìcolo - 
quanto sino allora erasi nel Messico guar 
dagnato, mandarono a Velasco un Prete,, 
giudice nell' Audienza reale di San Do-^ 
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impresa ; e nel caso ehe vi si ostinasse » 
gì' iotimasse V ordine di disarmare ^ ricoi^ 
rendo in via civile ai Tribunali se cre- 
desse aver ragioni da far* valere. Andò il 
Prete a Cdba ; parlò : e non cedendo Ve- 
lasco alle peniuasioui , gP intimò gli ordini 
impostigli. Ma non per questo fu la spe- 
dizione dtflèrita. Allora il Prete non trovò 
altro ripiego, che di salire suU' armata 
aneli' egli , sperando forse di raglio far 
valere la sua autorità con Narvaez ; esul- 
r ai*mata medesima andò pure il segretario 
di Yelaiìsco^ Duero^ quegli che tanto avea 
contribuito a far nominare Cortes alla ini- 
presa del Messico. - 

Giunta r armata a San Giovanni d'Ulna » 
Narvaez mise a terra alcuni de' suoi , i 
quali casualmente incontratisi con tre Spa* 
gnnoli della guarnigione di Vera-Cruz^ li 
condussero al Capitano, che interrogatili» 
seppe da essi tutto ciò che succedeva nel 
Messico, e in che stato era la piazza alla 
quale essi appartenevano. Allora mandò 
con tre de' suoi , e con un notaio , un 
prete suo fidato , di nome Giovanni Ruiz 
di Guevara , a Verà-Gruz , con commis- 
sione di dichiarare al comandante Gonzalo 
Sandoval, qualmente con grandi forze Nar- 
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vaez ^ra rvl arrivato per far ragione "a 
Diego Yelasco delia offesa avuta da Cortez ^ 
che s' era tolto dalla ubbidienza sua ^ 
mentre d' ordine e a spese del medesimo 
era fatta V impresa del Messico : onde in- 
timargli ^ "che Veiasco solo co*noscesse e 
il suo Luogotenente. Credeva il Prete , che 
ninna difficoltà dovesse fare Sandoval a 
tale intimazione ; ma udì invece rispon- 
dersi, essere Narvaez sub amico ^ e crederlo 
fedele suddito del Re; i elfi interessi , nello 
stato nel qaah^ erano le cose del Messico, 
esigevano, ch'egli anzi si unisse a Cortez. 
Che se per avventura tentasse qualche vio- 
lenza contro Cortez ^ sapesse , cn'egli e tutti 
i soldati della piazza vorrebbero prima 
morire che unirsi lorou II Prete, di tem- 
peramento assai caldo , a tale dichiarazione 
di Sandoval non seppe contenersi , e si 
abbandonò ad ingiurie e minaccie contro 
Cotliez, e a gridare lui e Sandoval per 
traditori , ingitmgendo al notaio d'intimare 
l'ubbidienza a Narvaez sotto pena della 
vita. Sandoval, Interrompendo il notaio con 
dirgli , che ^e intimato avesse ordini d'altri 
che del Re , Io avrebbe fatto in^mantinente 
impiccare, sdegnato della protervia del 
Prete, che seguitava ad insultarlo ^ fece 
arrestar lui e tutta la comitiva ^ e limando 
ben legati a Cortez. 
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Era ^à ibforniato Cortez dell' amvo di 

tante forze mandate da Yelasco » e con- 
siderata la difficile sUa situazione , di cui 
non potevano essere che funeste per lui le 
conseguenza , o abbandonasse la Corte , o 
vi restasse, cercò nella dissimulazione i 
primi ripieghi. Disse a Montezuma , essere 
quegli Spagnuoli vassalli del suo Ke , vero* 
similmente apport£|tori di un' altra amba- 
sciata per fortificare U prima, col quali 
presto concerterebbe le cose convenienti. 
Al suoi soldati Riceva , Narvaez essere suo 
amico , .e uom 4' onore e di capacità ; non 
dubitar punto, che non si unisse a lui 
per r interesse del Re , anzi che fcirsi stru- 
mento delle véndette di Velasco. Ma ai 
suoi Capitani non nascondeva le sue ap- 
prensioni ; e mentre parlava della ingiusta 
causa sostenuta da Narvaez, esagerava la 
poca , indisciplinata e niente agguerrita 

S|[ente che colui conduceva ; indi chiesto il 
oro parere , colle arti solite li fece venire 
jn quello che nella circ(;istanza gli sembrava 
migliore : di tentarli, cioè, le vie di pace , 
e fare a Narvaez tali partiti , che non po^ 
tesse non accettarli. Ma nel tempo mede- 
simo non mancò di pensare a farsi forte* 
A tafe? intendimento, domandò ai Tlascalesi 
sei m|la uomini d'armi per una occasione 
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in cut potrebbero facilmente abbisognargli; 
ed ordinò ad alcuni soldati che avea nelfa 
pFOTincìa di Cinantla in cei*ca di miniere, 
che disponessero i Gacichi del paese y ne« 
mici de' Messicani , e seco lui in sei^reto 
alleati 9 a dargli due mila uoQiini. E per- 
chè sapeva usarsi colà lunghe e grosse picche^ 
colle quali dicevasi far meraviglie in gueiTa, 
se ne fece mandare trecento , e incominciò 
ad addestrare nel maneggio delle mede- 
sime i fanti spagntioli , onde potessero ia 
caso resistere alla cavalleria di Narvaez. E 
quando giunsero i prigioni mandati da 
oandoval , usci a riceverli con istraofdi- 
nario accompagnamento ; e fatto loro levar 
subito le manette , con grande umanità li 
abbracciò ; e al prete Guevara singolar- 
mente fece distinta accogliensi^a ^ dicendo, 
che sarebbe sua cura V insegnare a San- 
doval come andava rispettata una persona 
della sua dignità ; e il tenne seco a tavo- 
la 9 e ripetè , stimarsi assai fortunato d' a- 
Tere Narvaez in quel paese , dall' amicizia 
sua e dalle antiche sue obbligazioni ri- 
promettendosi molto. E volle, che i suoi 
soldati si facessero veder tutti allegri e 
pieni d' animo , e dbe il Prete fosjle lesti» 
mone del modo con ^i era trattato da 
MoQtezuma e dai principi messicani. Poi ^ 
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regalato lui di alcune gioie preziose , e gli 
altri d' altre belle cose , li rimandò liberi » 
facendo , che s* unisse loro fra Bartolommeo 
di Olraedo , savio e valente uomo , a cui 
commise di negoziare con Narvàez y dan- 
dogli lettere per Narvacz medesimo , pel 
Giudice dell' Audienza reale di San Do- 
mingo e pel segretario Duefo , e gioie 
da ripartire in regalo secondo qhe meglio 
il Frate stimasse. 

Narvaez si era acquartierato in Zem- 
poala ; e il Cacico dapprima si fece solle- 
cito di accarezzare codesti Spagnuoli , cre- 
dendoli amici di Cortez, siccome per la 
medesima ragione Montezuma avea dat' or- 
dine che si facesse in altri paesi. Ma pre- 
sto quel Cacico ebbe a disingannarsi , ve- 
dendo f che s' impossessarono violentemente 
di tutto r oro e di tutte le gemme che 
Cortez avea lasciate colà in deposito, e che 
trnttavano i loro ospiti da nemici. Intanto 
giunse il prete Guevara , che raccontò le 
meraviglie vedute , la figura che faceva 
Cortez , la benevolenza verso lui di Mon- 
tezuma , il rispetto de' Grandi , e la gen- 
tilezza e benignità colla quale avea trat- 
tato lui e i compagni. Dalle q^nali cose 
avendo voluto scendere a dire quanto im- 
portava ^ che disunione non avesse I«ogo 
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fra i clue comandanti, Narvaez con mal 
viso ii cacciò , dicendogli , le astuzie di 
Goi'tez non muoverlo. E quando seppe 
che il Prete ne faceva' il panegirico cogli 
altri , il tratte come traditore. I più però 
afiezìonavansi alla pace. Giunse poi fra 
Bartolommeo d* OlnieJo per tratlarne e* 
spressamente ; e da uomo imparziale ren- 
auto testimonio della condotta e dei sen- 
timenti di Cortez^ disse i mali sommi 
che \enuti sarebbero dalla discordia; che 
gì* interessi di Velasco sarebbero più as- 
sicurati lasciando che si compisse la con* 
qutsta ; e quali si fossero gli ordini 
eh' egli ( Narvaez J avesse , sapersi che 
sempre va innanzi , secondo i casi , la 
prudenza per temperarli conforme la cir- 
costanze. E come Narvaez rispose con im- 
peto , non patteggiare Velasco con suddito 
ribelle ; condui*si a momenti a dichiarar tra- 
ditori quanti erano con Cortez;^aver egli forza 
bastante per cavar di mano a costui la con-** 
quista ; il Frate soggiunse tranquillamente , 
doverlo avvei tire , che prima a arrivare a 
Messico doveasi passare per provincie d' In- 
diani bellicosi , amici _di Cortez , che ne 
pi^lierebbero la difesa ; tutti gli SpagnuoU 
e h^ erano con essoiui non avere che un 
sentimento ,^ pronti a perire insieme col 
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lojpo Capitano ; .MoQteznma essere si potente 
da tnettere contri ad ogni soldato che 
volesse assaltar Cortez , un intero esercite. 
1/ affare essere gravissimo : volersi matu- 
rare con lunga meditazione ; e tornerebbe 
per la risposta. 

E il Giudice e Dnero lodarono molto 
la proposta fatta dal Frate; e i Capitani e 
soldati di sua conoscenza , veduti e par-^ 
lamentati da lui , indi tutti gli altri , mo- 
straronsi volonterosi dell' aggiustamento ; 
e sarebbe nato un secondo partito in fa« 
vore , se non di Cortez , della pace y so 
accortosene Narvaez, non gU avesse inti- 
mato di uscire di Zempoala. In quel punto 
giunge il Giudice , il quale , considerata 
r importanza delia cosa ^ domandò , che si 
convocasse un Consiglio de* Capi dell'eser^ 
cito , onde prendere la risoluzione che più 
conveniva per la risposta da darsi a Cor- 
tez y che si mostrava inclinato alla pace. 
E già parecchi inclinavano a questo par- 
tito, quando Narvaez per tutta risposta al 
Giudice e a fra Bartolofnmeo, ordinò ai ban- 
ditori y che pubblicassero la guerra contro 
Cortez a sangue e a fuoco , dichiarandolo 
traditore del Re, mettendone a taglia la 
lesta , e comandando la marcia dell' eser- 
cito. U Giudice, sdegnalo di tanto oltraggio 
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alta sua autorità , fece tacer sul momento 
i banditori , comandò a Narvaess ,~che 
non avesse a muoversi di Zempoata 
sotto pena di morte , né senza il parere 
e r accordo generale di- tutto ¥ esercito 
servirsi deUe armi ; e ai Capitani e sol- 
dati ^ che non gli ubbidissero. Ma Nar- 
vaez lo fece arrestare , e condurre im- 
mantinente a Cuba : il che fìi di grande 
scandalo a tutti. Fra Bartolommeo non 
tardò a fuggirsi verso Messico senza ri- 
sposta. 

Cortez alla informazione che il Frate 
gli fece , deliberò di marciare contro Nar- 
vaez ; e i suoi non esitarono ad approvarne 
la risoluzione. Montezuma gli esibì uà 
esercito, che non volle. Lasciò eentequa- 
ranta de' suoi in Messico , con Alvarado 
alla testa , raccomandandogli di guardare e 
trattar beue l'Imperadore^ e di mantenersi ia 
buon' armonia coi Messicani. Nel congedarsi 
però da Montezuma^ predatolo a continuare 
fa sua protezione agli Spagnuoli che la- 
sciava ^ iion disse d' andare a far guerra , 
ma bensì a chiarire gli equivoci che gU 
parevano nati : con che venne a giustificare 
il lasciar che^ faceva l'accennata partita di 
Spagnuoli nella capitale , e il rifiuto dei- 
r esercito offertogli. Egli parti con soli 
settanta uomini; ebbe però per via alcuni 



nofom ecm4otti dal suoi , ed ebbe le tre- 
centi piccb« di Cbinaulla. Saudotal gli 
condusse sessanta uomini della guarnigione 
di Yera-Crut ; laa i Tlascalesi > r^ualuuque 
ne fosse il motivo, non gli diedero i quattri» 
mila gueiiìeri cbe loro airea domandalo. 
Giunto in vicinanza di Zempoala , mandò 
lìuot; inviti a Narvaez per mezzo di Qio« 
vanni Yelasco , persona cbe [>el credito , 
« la parentela sua, col Governatore di Cuba^ 
pareva assai atta a^ procurare la concordia. 
Ma Manme^ non fece cbe insultai*e il messo 
e cbi lo. inandava* S' interpose Duero ; a 
cui Cortez si dicbiarò pronto a lasciare a 
Narvaez la conquista del Messico , disposto 
€f^ a tentarne altre da altra parte. INem- 
meno questa sì generosa proposta giovò. 
Fu anzi costi*etto Duero ad avvisare Cor- 
tez 9 cbe gli si tendevano insidie per averlo 
vivo 9 o morto nelle mani. Non essendo più 
speranza di negoziare , cólta V opportunità , 
cbe per un furioso temporale, Naivaezavea 
ricondotto in ci^tà il suo esercito , Cortez, 
a mezza notte con soli, dugento cinquanta 
uomini ^ senza cavalli^ uè con aitre^ armi 
cbe picche , spade 9 rotelle e pugnali , ta- 
citamente entrato in Zempoala^ diede si 
furioso assalto alle genti di Narvaez , allog- 
giate al maggior tempio di quella città » cbe 
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prima cleir alba fu padrone del quartiere» 
di tutti i nemici , dell'artiglieria loro , delle 
loro armi e de'loro cavalli , non avendo avuto 
che quattro de*suoi mòrti ; quindici n^ebbero 
i nemici. Molti però dall* una. parte e dal- 
l' altra furono i feriti. Narvaez e Salvalierra , 
nemico personale di Gortez , furono fatti 
prigionieri , e condotti a Vera*Cruz. Allo 
spuntar del sole giunsero a Gortez due- 
mila Cinantlechi , che aveva domandati , i 
Suali servirono a far conoscere alla gente 
i Narvaez^ che non gli mancavano amici. 
In poco tempo tutto T esercito e l'armata 
che Narvaez avea cc^ndotti , furono al ser- 
vizio di Gortez. L'ammirazione del valor 
suo e della grandezza d' animo che in 
ogni suo atto dimostrava , fece che sol- 
dati ed uffiziali condotti da Narvaez gli si 
dedicassero volentieri ; in quanto all' ar« 
mata, dee dirsi ^ che la dovette alla rapi- 
dità colla quale egU mandò a sorprendere 
quelli che la custodivano. Egli ne fece 
portare a Vera Gruz le vele , il sartiame , 
i timoni di tutti i vascelli , e condurne a 
Zempoala i piloti e marinai , sostituendo 
alla guardia de' legni gente sua. Non può 
esprimersi la festa che di questa sua vit- 
toria fecero i Zempoalesi , riguardandosi 
^me liberati da una incursione nemica : 
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essi aveano sofl^rto ogoi genere 3'oppres 
sione e di ladroneccio* E vennero pure i 
congratnlarsene i popoli e Cactobi ciroor» 
vicini , le dichiarazioiii loro accompagnano 
con doni d' ogni maniera. U che fini di 
persuadere i soldati di Marvaez del buon 
cambio che aveano fatto passando al er- 
vigio dì Cortez. 
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Jssassinia^ de* ìiessiecmi commesso da. 

jAi^arado in assenza di Cortez. SoUe" 

stazione de* medesimi contro gU Spa^ 
muoli , e mtgustie di questi all\arri»^o 

* i* Cortezp assedio eh' egli sostiene 
mi quartiere. Sue sortite ; stragi egua^ 
si fatti ser^za migliorare la sua situai 
Zione. Monte:^uma fa cessare un as^ 
sdto che dovea essere fukestissimo per 

gtt Spagnuoli, ed è ferito dai suoi* 
Continuano le ostilità. Cortez non\fuol 

partire. Morte di Montezuma. 

Potente Cortez per un esercito di mille 
e più valorosi soldati^ con cavalli ^ con arti<« 
glieria ; disponitore inoltre di buon oitmero 
a' Indiani alleati , non deve far merariglia , 
$e dopo la vjrttoria di Zempoala , meditava 
spingere varie partile de' suoi sulle coste 
del Golfo messicano , ed ef»tendere o coi 
trattati , o colla £>rza il predominio suo 
I in un paese ohe ornai poteva contare suo 
proprio. Ma quando meno se lo aspettava , 
egli dovette affrettare il sua ritorno a 
Messico. Grandi novità erano colà 8ucce« 
dute nel tempo della sua lontananza. I 
Messicani , gli scrisse Alvarado , aveano n 
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prese le armi contro di lai, a dispetto di 
Montczuma, il quale si teueva ancora Del* 
r alloggiamento degli Spagniioli *, ed in- 
quietavano questi con si frequenti as^{i , 
e in tanto numera , die se uoa fossero 
prontamente soccoi'si ^ correvan rischio di 
rimanere oppressi. AI messo d' Alvarado 
era unito un ambasciadore di M«iite!Luma, 
il quale mandatagli a dire, non essere egli 
in istato di tenere a freop i suol, vassalli : 
aoffrirne la sua autorità ; non essere 
per distaccarsi da Alvarado^ ma rendersi 
necessario il sollecito ritorno di Cortes 
per rimediare sii disoi^ini. Ecco coiAe in 
Messico erano ite le cose. 

Venuta T annua festa del Dio Hultzilo- 
pocfatli^ la quale oelebravasi con balli 
dell' Imperadore^ de' principi , de' nobili y 
de' sacerdoti e del popolo , fu domandato 
uà Alvarado, cbe volesse permettere, cbe 
Moiitezuma , secondo V uso , intervenisse 
alla soiendità, e si portasse al tempio 
maggiore , ove Y adunanza avea luogo. 
Kòi voglia m. credere, che considerazioni 
politiche inducessero Alvarado a non ac* 
consentire alla istanza. Naturalmente non 
gli erano ignoti i mali umori de' Messica- 
ni, e Cortez gli ayeaj raccomandato di guar^* 
dare r Imperadore. Poteva U condiscen»- 
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deiiza sua avere gravissime conseguenze. 
Allora si deliberò di fare la festa nel cor- 
tile del palazzo in cui cogli Spagnuoli 
abitava anche Montezuma. Cosi questo 
principe v' interveniva , ed Alvarado po- 
iev^ prendere le misure opportune per 
conservare 1' ordine e la tranquillità. Graa 
' numero di nobili , di sacerdoti , di per- 
sonaggi, i più ragguardevoli della Corte 
e dell' Imperio , venne colà. Erano ornati 
tutti pomposamente e riccamente, siccome 
r occasione richiedeva ; e al suono de' mu- 
sicali strumenti usati dai Messicani , ìnco- 
minciossi il bailo religÌ€M<ò con incredibile 
universale tripudio. Se non che inoltratosi 
il ballo a segno , che omai tutti erano 
stanchi , Alvarado alf improvviso fa en- 
trare i suoi soldati ad assaltare furiosa- 
mente quella moltitudine defatigata , che 
non ha armi per difendersi > né modo di 
fuggire. Terribile fu la * strage : il sangue 
inondò i cortili , ed ogni più nascosto 
luogo del palazzo ; gli urli de' moribondi , 
il fremito di tutti , fecero ita un momento 
cambiare la scena di una gioia innocente 
in quella del più profondo terrore. .Id 
quel giorno disastroso perì il fiore della 
nobiltà messicana; e la nazione con inni 
dolenti rammentò per qualche secolo que- 
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sta Orribile sciagura : forse in qualche 
rimoto angolo del tradito Anahuac v' è 
aneora chi ripete qualche strofa di que- 
gl' inni lamentevoli. 

Qual demonio mai ispirò ad Alvarado 
questo crudele assassinio f Suhaguu , Las- 
-Gasas , Gomara, u* accUv<nu>o l'avarizia di 
quel capitano. E certo , che dopo 1' oi*« 
rendo macello , i cadaveri de' trucidati fu- 
rono dagli Spaglinoli Spogliati d' ogni ricco 
ornamento. Quelli i quali non trovano 
fondata abbastanza una tale imputazione > 
accusano i Messicani di un nascosto dise- 
geo di ti'ucidare gli Spagnuoli. Ma questa 
non può essere che un' atroce calunnia. 
Che potevano fere mai uomini mezzo ignu- 
di 'ed inermi ? Molto più dopo aver con- 
sumate tutte le loro forze in un ballo si 
violento? 

II popolo non poteva, essere indifferente 
a si spietato fatto* Molte bande- portaronsi 
furiose al quaiiiere degli Spagnuoli , get- 
tarono giù una parte del mura che il 
cingeva , fecero vari sbocchi nel palazzo , 
abbruciarono le munizioni ivi giacenti; 
ma r artiglieria e i fucili «spagnuoli la 
repressero , e il muro fu rifatto. La notte 
avea data tregua ; all' apparire dd nuovo 
giorno si rinnovò per parte de'Messicaui 
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r assalto , e eou tanto impeto , cbe gli: 
SpagiàuoU sarebbero stati perduti, se , uscito 
fiion, Mootes^uma ' IMI» avesse coH' autorità 
sua frenato il ìfcurore cteU% moltitudiiie» Il 
rispetto cbe avea oacora per lui quello 
sventurato popolo, fece die piÀ non as- 
saltasse il quartiere di quella razita àk 
pei^fidi. Però mise fuoco a' quattro bri-* . 
.gantiui cbe Cortez dianzi avea fatto fab- 
Biicare sul Lago per procurarsi un asilo 
in caso di pericolo^; e deliberò di &r pe« 
lire gli Spagnuoli di fame, impedendo 
r introduzione di viveri nel loro alloggiai 
mento, e a tal effetto scavandovi un pr^ 
fondo fosso all'intorno. 

Tale era lo stato delle cOvte quando ne 
fu scritto a Cqrtez. Questi abbamlonò to« 
sto ogni altro diseguo conceputo , e rapi- 
damente marciò co^suoi verso Messico. I 
Tlascalesi , vedutolo vittorioso di Narvaez » 
lo accolsero in trionfo. Ivi egli fece la 
mostra della sua gente; e si trovò avei*e 
Dovantasei civalli , e mille e trecento fan- 
ti. Il Senato di Tiascala gli aggiunse due 
mila de* suoi; avrebbe voluto dargli tutto 
V esercito della Repubblica , poicbè Y odio 
inveterato contro i. Messicani -gli faceva 
ardentemente desiderarne la intera ruina ; 
ma Cortez non volle dare ombra a Moo<- 
t^moa. 
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Ai *ki Ai giugno entrò' in Messico seiuBà 
alcuaa resistenza. Ben ?«fe , che qaella 
graade città non ayea più l'aspètto che 
presentava prima della sua partenza. Le 
strade , dianzi popolàtissime , erano presso- 
che desei*te ; molti ponti erano* slati le- 
vati dai canali. L' universale silenzio gli 
diceva abbastanoa ciò che poteva attendersi. 
In metzo al tripudio con oni fu ricevuto 
al quartiei^ da' suoi Spagnuoli^ venne 
MoDtezuma ad incontrarla colle dimostra- 
zioni dell' amicizia e della confidenza. Quel 
troppo debol monarca amava Cortes» e 
sentiva di meritarne la stima e V afiezio^ 
ne; ma Cortez non sentiva che gl'interessi 
della sua a'ttdele ambizione. Egli trattò 
MontezuQia cmne uomo di cui sospettava; 
uè gli corrispose che con disprezzo» 

Le foi*ze unite tra Spagnuoli ed alleati 
erano allóra di nove mila uomini ; i quaK 
non potendo tutti alloggiare nel palazzo » 
fu d'uopo collocarne in altri luoghi. Si scel* 
sero a questo eflfetto alcuni edifizii posti 
nel recinto del tempio maggiore, non so» 
lamente perchè forte n'era la situazione ^> 
ma perchè a ^gione della vi^nanza po« 
tevasi mantenere una comoda comunica«- 
zione col ^àrtier generale. Ma la molti» 
tudine di questa gente di guerra voleva 
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maggior quantità di viveri ; e 1^ odio dei 
Messicani contro gli Spagnnoli avea fatto 
cessare**! mercati. Gortez mandò a minac- 
ciar Montezuma perchè i mercati si Npris- 
sero come dianzi ; ed avendogli Y Jmpera- 
dore {atto rispondere , che le persone più 
autorevoli eh' egli potesse impiegare al- 
l' uopo ,. erano come lui prigioni degli 
Spagnuoli , sì trovò obbligato a. mettere 
in libertà il principe Cuitlahuitzin , fratello 
di Montezuma^ il quale però né più ri- 
* tornò al quartiere ^ né stabili i mercati. 
Egli anzi fu dai Messicani posto alla testa 
delle loro tiuppe , e diresse tutte le osti- 
lità susseguenti. Merita d'essere rammemo- 
rata la serie dei generosi ^ ma. troppo mal 
condotti sforzi de' Messicani* 

Il giorno in cui Gortez ritornando entrò 
in Messico , niuno , siccome abbiamo detto^ 
si mosse contro di lui. Ma nel di susser 
|;uente il popolo si mise a gittare tanti 
sassi e freccie contro gli SpagnuoU? che 
tutto il pavimento de' cortili , e tutti i 
terrazzi del palazzo ne furono interamente 
coperti; e tanta era la turba degli assali- 
tori , che non vedevasi più un palmo del 
Suolo delle strade circonvicine. Gortez spinse 
fiiori quattrocento Spagmioli , e gross^i 
partita di Tl^scalesi ; ma poco fu il danno 
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lìhe fece con queste forze ai Meitslcanl , che 
seppero ritirarsi a tempp. L' impresa niag<« 
giore di Gortez , in quella sortita , fu d| 
abbruciare qualche casa. -Ritornarono peF 
ciò i Messicani alP assalto , ed uscito loro 
contro Ordaz con dugento soldati , finsero 
di ritirarsi in disordine a modo , che 
diedero campo agli Spagnuoli d' inseguirli 
«^lontanandosi dal quai*tiere* Allora sbu« 
carono i Messicani da ogni parte , e li 
circondarono , assaltandoli di fronte , alla 
schiena , ai fianchi. Se non che ope- 
rarono con tanto tumulto e disòrdine^ 
che infine facevano troppo imbarar.zo a se 
stessi , e poco danno ai nemici. Nel tem« 
pò medesimo però una immensa folla di 
Messicani facea piover loro addosso una tem« 
pesta orribile di sassi e di frecoié. Qrdas 
si aiutò contro questi colle balesti'e e co- 
gli schioppi a modo , che ìi cacciò dei 
terrazzi ; e colle spade e le picche respinse 
la moltitudine che ingombi*ava le sti*ade^ 
Restarono morti otti Spagnuoli, e quasi 
tutti lurono feriti , e lo fu Ordaz medesimo. 
I Messicani attaccai*ono fuoco a varie parti 
del quartiere, così che per estinguerlo , 
Gortez fu obbligato a demolire un grau 
Iratto di muro^ e a difenderne l'apertura 
9oU' artiglierìa. Nella notte la muraglia fa 
TOM. XXX. ì 



66 

nfatta. Il eli seguente T a^ttaceo Je'Messicam 
fu più yioletito : cadevano a centinaia sotto 
i colpi a mitraglia ; ma tanta era la mol- 
titudine ognor crescente, che le loro per- 
dite non rilevavansi. Gortez usci colla mag- 
gior parte delie sue truppe : percorse una 
delle principali strade della città combat- 
tendo ; espugnò alcuni ponti , eh' erano 
difesi dagli abitanti; abbruciò delle case^ 
e verso il declinare del giorno ritornò al 
quartiere con più di cinquanta Spagnuoll 
ieriti. Siccome poi il maggior^ danno 
che in questa guerra gli SpagnuoU soffrì «• 
vano, procedeva dalla gente appostata sui 
terrazzi ; per minorarne gli effetti , immaginò 
Ricostruire tre màcchine a foggia di carri 
coperti , atte a portare ciascheduna venti 
uomini, e difese da grosso tavolato, cosi 
che né le freccie , né i sassi potessero of- 
fenderne quelli che v' eran dentro ; e frat- 
tanto per certe finestrelle praticate essi aves- 
sero comodità di far uso de^ loro fucili. 

Montezuma dalle torri del palazzo avea 
già veduto uno de^ combattimenti descritti , 
e nella turba de' Messicani osservato suo 
fratello Guitlahuitzin comandare gli assalti. 
L' uccisione di tanti de' suoi , la distruzione 
della sua città , il pericolo di perdere la 
corona <e la vita^ misero in gran tumulti 
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n tanti mali , maodo per Cortez , a cui 
disse > tón altro mezzo di salute per gli 
stessi &>agnuoli vedere egli ornai , che 
quello a non più oltre differire la loro 
partenze dalla Corte , giac^chè troppo forte 
era ne^'dessicani il bollore dell' iracondia.. 
Né fu tis<^o di molte preghiere perchè 
Cortez le convenisse z imperciocché i suoi 
soldati 9 oltre essere travagliati continua* 
mente èn tanto impeto , trovavansi ornai 
in neeesità di lottare ancora colla fame : 
giacchétta alquanti giorni appena aveano 
abbastafn per nom morire d'inedia , man- 
cando Irò intanto ciò che occorreva per 
aver fon a resistere. Stretto da tali an- 
gustie , énvinto di non potere farsi pa- 
drone dia città , dolente di dover per- 
dere in v momento quanto avea gua<lagnato 
coi suo >raggio » colla sua industria e col 
favore dia sua fortuna , si piegò ai de- 
sideri! d(^Imperadore ; e disse essere pronto 
a parti w a patto però , che dai Messicani 
fossero ^poste le armi. Ma nel tempo 
che conctavansi queste cose , i M messicani 
tentavanoin assalto generale al quartiere 
degli Spttuoli. Immenso era il numero 
di queuihe cercavano di salire sul muro 
per entci dentro ; e d' altra parte moltis- 
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sime schiere d' arcieri tiravano di fianca» 
freccie agli assaliti^ onde deviaci dalla 
difesa. Né i cannoni né i fucili bistarono 
|)iii a tenere indietro gli aggi-^soii ; per- 
ciocché , a malgrado della strage ihe que- 
sti so£n*ivano , misero finalmente pede nel 
quartiere , e combattevano corpo i corpo 
cogli Spagnuoli. Erano questi, soraflatti 
da tanta moltitudine , in pericolo •ti*emo ; 
quando Montezum^ , vedendo tant< sangue 
spargersi , e dubitando di sé , pnsò di 
farsi fuori , e colla presenza e ^e sua 
arrestare il furore de' suoi. Al omparir 
del Monarca sul terrazzo, cessò assalto ; 
tutti ammutolirono , e molti ing|occhia« 
ronsi per riverirlo. Se prese a\fe\ le ar* 
mi y diss' egli con gran forza , Pr zelo 
della mia libertà , m' è cara Infedeltà 
vostra ; ma saper dovete , che iti sono 
prigioniero di questi forestieri , éposso , 
se voglio , abbandonare questo p uzzo di 
mio padre , e ritornare al mii Se vi 
offende una piti lunga dimora n mia 
Corte di questi stranieri , sappiai ^cìiessi 

e par^ 
armi. 



pù hanno data parola di pai tiri 
tiranno tosto che %>oi deponiate 
Cessate dunque da ogni inqi fidine ^ 

per 



se 



e fatemi palese la fedeltà vostre 
avventura non sia vero quelli che mi 



è venuti^ alV orecchio ^ cioè, che avete 
giurato $d altro signore l* ubbidienza che 
dovete 6 me : il che né io credo , né 
voi potde fare senza tirarvi addosso V ira 
del Cie\^> 

Il silbzio dt tanta nloltitudine fu rotto 
dalla vce di uno , che rinfacciò alP Im- 
'perador la viltà per la quale y fattosi 

!>r)gIon?ro de' suoi nemici , messa avea la 
brt una de' suoi popoli in tanta calamità; 
alle qu4l parole aggiunse V audacia di 
tirargli ui colpo di freccia y gridando do- 
versi laciar libero il trono ad altro miglior 
princìp. 1/ esempio di colui hi ben presto 
segui tac. E ai gridi d' improperii successe 
Una tempesta di sassi e di saette verso il 
luogo o' era Montezuma , che fu portato 
nel suo appartamento ferito nella testa e 
in una amba da un colpo di sasso , e in 
un brado da unti freccia. L'assalto iut^pto 
incornino di bel nuovo ; se non che al- 
cuni N^ili chiamarono Cortez in quel 
luogo f' era stalo 1* Imperadore , pro- 
ponend qualche misura di aggiustamento. 
Nessun* degli Storici ha lasciata memoria 
delle c« proposte i, hanno riferito però , 
che Cciez si dolse , domandando perchè 
volessei trattarlo da nemico , mentre da 
lai nòmveano ricevuto alcun male : quasi 
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da quanto àvea fatto fino allora «pn pro^ 
venissero i disordini e le co i^ siimi sortt 
in tutto l' Imperio ! Que' Nobili jerò ri- 
sposej'o francamente , che se vofiva. evi-. 
lare le ostilità , uscisse tosto ; escre essi 
;i'isoluti di morire , o di distruggere fino 
air ultimo tutti gli Spagnuoli: E poiché 
dichiarò loro non lagnarsi per paq.*a delfe 
loro ai mi , ma pel dolore d' essere astretto' 
ad ammazzai* tanta gente , e a distuggere 
una Si bilia città, essi il lasciaroiD riper, 
tendo quanto aveano detto prin^i. Ef d'uopo 
adunque cr£:dere, che Cortez in qSezzo a 
tante àitrettezze , e nella €Ìrcostam« in cui 
forse Montezuma non potevit giova rii pijà, 
declinasse dalla sua prudenza , é qual- 
che cosa movesse in sua mente ch(| valesse 
^ superare T evidente pericolo n^ quale 
si trovava. 

Quello che sappiamo si è , che termi- 
nate le tre macchine delle quali ^bbiam. 
parlato , egli usci fuori con esse, bii tre 
mila Tlascalesi ed altre truppe aufiarie ^ 
colla maggior parte degli Spaguuolj^ con- 
dieci pezzi di cannone , e prese |ì bel 
nuovo una delle principali stradj della 
città. Giunto al primo ponte, si pfe coti 
quelle macchine e colle scale a v|^r di-» 
scacciare dai terrazzi delle case attbe gii 

ì 



qJblUntl , che tiravano sffesl e saette t 
percioccbè iiou liberandosi da quelli , non 
jiyrebbe potuto- espugnare il ponte. Ma 
per quanto valorosamente gii Spagnuoli 
combattessero fino a mezzogiorno, dovet* 
tero ritornare al quartiere. I IVIessicaui , 
preso coraggio da quella ritirata per gli 
Spaguaoli umiliante , non li lasciarono m 
quiete. Ed oltre che per le strade eranvi 
gi'osse. partite , che continuamente li assai* 
tavaao y cinquecento Nobili andarono a 
fm'tifiGarsi con armi e vittuaglie sull* atrio 
superiore del ma^ggior tempio , con freccie 
e sassi tempestandoli ,. giacché di là domi* 
navano sul quartiere. Laonde Cortez dovette 
mandare a quella parte un capitano e 
cento soldati per discacciameli ; e come 
questo ;Corpo venne per tre volte furiosa- 
mente respinto , deliberò di andare egli 
medesimo , ancorché fosse stato ferito gi4 
neir azione precedente. Molto ebb* egK coi 
Tlascaiesi e Spagnuoli , che seco erano , 
a po^rastare per salire : pofchè que' No- 
bili con gran coraggio opponevansi , e 
molti rovesciarono; mentre altre truppe 
messicane ei>trate nell'atrio furentemente , 
si abbaruiTaroQO con alcune partite di Spa* 
gnuoli che circondavano il tempio. , Ma (i- 
oalmeate Cortez giunse co' suoi a quell'atrio, 
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clove per tre or« durò la zuffa ; la quale 
nou fini se non quando tutti i Messica- 
ni che occupavano l'atrio furono morti » 
paiate sul luogo st^so , parte al basso. 
Morirono p^rò quarantasei Spagmioli, e 
tutti gli altri restarono feriti. Il trionfa 
di Gortez fii V incendio de* santuarii. 

Vedeva egli però farsi ognor più disa- 
strosa la propria situazione : per lo che 
cercò nuovo aUK)ccaniento coi principali 
Messicani , ai quali pretendeva a ispirare 
sentimenti pacifici , rappresentando i dannL 
moltiplicati che ricevevano dalle armi de* 
gli Spagnuoli. Questa considerazione noa 
)i mosse punto : perciocché dichiararongli 
apertamente , nulla riuscir loro grave , pur- 
ché minassero gli Spagnuoli^ aggiungendo 
che quando non avvenisse loro d'ammazzarli, 
finalmente li avrebbero fatti morir di fame 
chiusi nel loro quartiere. Ma non univano 
disgraziatamente per loro a tanto coraggio 
che aveauo , la prudenza necessaria. E di 
^tli avendo Cortez nella notte che soprav 
n^enpe potuto osservare , come poco stavano 
sulle loro guardie, uscì con alcuue <M>m^ 
pagnie di soldati ^ e andò ad attaccar fuoco 
a più di trecento case |)oste in una delle 
tre strade maggiori. Bisogna dire peròj» 
the pon tutte vennero distrutte , poiché 
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pei terrom de' quali erano coperte , e 
per essere separale 1' una dall' altra ,' ren- 
devasi difficile T incendiarle in gran nume- 
ro. Nel sopraggiunto giorno Cortez usci 
per la grande strada d' Iztapalapan , colle 
sue macchine e colla maggior parte delle 
truppe; e soccorso dal continuo fuoco dei 
suoi» potè espugnare i quattro primi ponti, 
attaccar fuoco ad alcune case , e colmare 
i fossi e i canali colle ruine delle me- 
desime. E poiché fu padrone di que'posti, 
lasciatovi presidio , ritornò al quartiere con 
molti feriti , lasciando dieci , o dodict morti 
per via. Uscì puì*e nella stessa maniera il 
giorno appresso ; espugnò i tre ponti che 
àncora restavano per giungere a terra fer-^ 
ma ^ sebbene le sue macchine gli fossero 
fracassate ; ed era inteso a colmare gK 
ultimi fossi , quando gli venne detto , che 
i Messicani proponevano un accordo. La- 
sciò l'infanteria sui ponti ^ e andò al quar- 
tiere. 1 Messicani erano disposti a far ces* 
sare le ostilità ; ma per istabìlire la capi- 
tolazione , uopo era dell' intervento del 
Sommo Sacerdote, che gli Spagnuoii aveano 
fatto prigioniero quando assaltarono il 
tempio. Il Sommo Sacerdote fu messo in 
libertà , e l' armistizio fu concluso. Mar 
non fa quello che uno stratagemma dei 

3 * 
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Messicani peif avere libero il Capo delb 
religione , onde coi sacri riti ungere it 
nuovo Imperadore , sia che fin d' allora 
lo avessero eletto , o sia che fossero per 
eleggerlo in breve. Fatto è, che in quel 
tempo medesimo clie Tarmis tizio era stato 
coticluso , furono ripresi i tre ultimi ponti 
con uccisione di parecchi Spagnuoii ivi posti 
a guardarli ; e mentre con grande fatica 
Cortez li ricuperò , si vide occupati i primi 
quattro , che dovette espugnare di nuovo. 
Non ebbe forse Cortez giornata in cai 
tanto fosse in pericolo > quanto in questa. 
Egli si ritirò al quartiere con tutta la sua 
gente assai stanca e ferita ; ed è poi da con-* 
siderare , che mentre gli Spagnuoii passato 
aveano il giorno in combattere con tanta 
moltitudine, doveano passar la notte in sep- 
pellire i loro morti, in curare t feriti, in 
riparare i danni riportati ; e prendere poscia 
uno scarso alimento t un sonno anche pi4 
scarso , non abbandonando mai le loro 
armi, e tenendosi pronti ad ogni momento 
ad adoperarle. 

Fu in uno di questi giorni di tanto 
trambusto , che , oppresse più dalF amba<r 
scia che dalle ferite riportate , (ini di 
vivere Montezuma. Se fosse apparso , cho 1^ 
morte di lui avesse potuto servire ai fini 
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tan^a sua propria, quanto perchè comuui 

eraoo al suo tempo anche in dottissimi 
ttomÌRÌ i deliri! dell'astrologia. Si stabili 
adonqàe per la partenza la notte del primo 
giorno di luglio, passata poi nelle storie 
spagnuoie sotto il nome di trista notte. 

Egli avea fatto costruire un ponte vo- 
lante , che servir dovea per passare i ca- 
nali i cui ponti stabili fossero stati rotti» 
Fece poscia mettet*e in mostra tutto Y oro, 
r argento, le gemme fino allora accumu- 
lale ; e toltane là quinta parte , che toc* 
cava al Re , la consegnò ai Tt^sorieri delia 
Corona , onde per quanto fosse possibile 
la conservassero , dichiarando egli di non 
potersene fare mallevadore. Agli uffiziali e 
soldati disse , che ognuno pigliasse quanto 
ne voleva ; ma li avvertì , che più pronti 
a salvare le loro vite sarebbero stati * quel- 
li che Sì fossero trovati senza queir im- 
barazzo. Sandoval fu poi messo alia testa 
AùV avanguardia con dugenlo fanti e 
venti nomini a cavallo. Alla retroguardia 
flestinò Alvarado colla maggior parte delle 
tmppe spagnuole. I prigionieri e i baga«- 
glioni erano in mezzo; ed egli si riserbo 
cinque uomini a cavallo , e cento fimti , 
per accorrere ovunque fosse' bisogno. Gli 
linsiliarì di Tla&cala ^ di Gholula e èi 
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Zempoala , in mimerò ài oltre setlemlla , 
iurono distribuiti ^eì tre corpi dell* eserci- 
to. Per alcun tratto il cammino fu senza dif- 
ficoltà ; giovò in alcuni canali il ponte 
che; porta vasix; e agevolmente si respinsero 
le sentinelle messicane che s' incoutra^i^^rno. 
I Messicani non potevano essere indif- 
ferenti alla partenza degli Spagnuoli. Pre- 
vedendo fàcilmente , che usciti liberi dal 
Messico , sarebbero iti a su^itare nemici 
all^ Imperio nelle vicine nazioni mal affette ; 
delle cui alleanze fortificati, forse avrebbero 
anche potuto presto^ o tirdi ritornare a 
travagliarli : il loro interesse era di di- 
sti'Uggerli onninamente. Per ciò tenendo 
d' occhio ogni loro passo , ed avvedutisi 
della lóarcia eh' erano per intraprendere » 
con molta prontezza si uu irono j ed appro- 
fittando della stessa oscurità di che si 
giovavano gli Spagnuoli, tacitamente li pre- 
vennero sulla grande selciata che attraver- 
sava il Lago , avendo lungo la medesima 
condotto quante barche piene d'armati 
essi avevano. In questa maniera adunque 
li assaltarono all'improvviso da ogni parte; 
e r udirne le grida e il suono degl' istro- 
xnenti di guerra^ e il sentire i colpi deHe 
freccie, fu ber gli Spagnuoli cosa di uà 
«lomento solo. Né i Messicani tardarono 
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a salire coraggiosamente dalle barche sulla 
selciata , e colle loro picche, colle mazze > 
colle taglienti spade di legao , impetuosa- 
mente si posero a fare man bassa sui ne* 
mici. I quali se cosi soprappresi si tur- 
bassero 9 è inutile dirlo. £ ben presto fu- 
rono confusi insieme i clamori e i gemiti 
degli assalitori e degli assaliti; le tenebre 
accrescevano il terrore , e la strage non 
avea limiti. La strada , e i fossi che V at-^ 
traversavano , in un istante furono pieni 
di morti , di moribondi , di feriti » di ca- 
duti. Gli Spagnuoli fecero meraviglie in di* 
fendersi ed avanzar cammino: i Messicani 
ebbero maggior danno dai loro compagni 
che dai nemici , poiché la moltitudine di- 
sordinata spesse volte colla sua furia ro- 
vesciò le bande de^ suoi, restati, poi. vit- 
time del ferro nemico , od ingoiati dalle 
acque. Dicesi di Alvarado , che incalzato 
dai Messicani , ed avendo a fronte un fosso 
che sperar non poteva di passai*e a nuoto 
senza perire sotto la pioggia delle saette 
che venivano da ogni parte ^ libratosi eoa 
grande impeto sulla propria lancia , si get- 
tò di un salto al di là ; onde per la singo- 
larità del salto , essendo quel fosso di stra- 
ordinaria larghezza , venne presso gli Spa- 
gnuoli in proverbio il Salto di Aharado. 



Più dì quattrocento cinquanta ftiropo gli* 
SpagDuoli axoplì in quei cònflilto ; tia ] 
i quali debbonsi annoverare pei primi 
quelli tra essi che l'avarizia avea spinti a* 
sopraccaricarsi d'oro , e ii soldato di nome 
Botello , che avea prenunciato buon' av- 
ventura facendosi la ritirata di nottetempo. 
Tra i capitani mancarono Amadone di La- 
res , Francesco Moria , Francesco Sacedo , 
uomini generalmente stimati per valore e eoa-» 
siglio , e Giovanni Yelasco di Leon , giu- 
stamente compianto per assai buone qualità 
sue. Più di quattro mila furono poi gli 
alleati che rimasero distrutti ; e dicesi , 
che neppur uno si salvasse di quelli di 
Cholula. Eguale tulna ebbero gli uòmini e 
le donne eh' eraijio al servizio degli Spa- 
gnuoli, i quali in quel fatale disastro per-^ 
dettero eziandio, olire , quarantasei cavalli , 
tutta r artiglieria e tutte le ricchezlze da 
essi accumulate ; né Cortez. salvò aIc^ua 
delle carte contenenti le memorie di quanto 
fino allora gli era succeduto in questa spe- 
dizione. Ma la storia dee aggiungere di. 
più , che in quest' orribil fatto perirono 
ancora con tutti gli altri prigionieri -che 
gli Spagnuoli condussero seco , lo sfortu- 
nato Gacamatzio , re di Tezcuoo , e uu 
fratello , un figliuolo e due figliuole dì 
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ttoDtetama. Àcconàpagnava queste due 
priocipesse una Tlascalese » figliuola di Ma- ' 
gfaiscatzin , la quale peri anch' essa. Niuna 
considerazione ebbe Cortez alla famiglia 
di an monarca di cui in fine egli solo 
avea fatta la mina. Ma una costernazione 
profonda invase gli animi de* Messicani alla 
vista di quelle innocenti vittime dell'acer- 
bità degli odiati Spagnuoli ; e sopraffatti 
dall' angoscia ^ non pensarono che ad 
onorarle del loro pianto. Per tale avven- 
tura gii Spagnuoli poterono sfuggire alla 
totale loro distruzione : perciocché consi- 
derato com' erano malconci e indeboliti y 
se fossero stati inseguiti ancora » avrebbero 
ni fine dovuto soccombere. Siccome adun- 
que non ebbero più contro per tutto quel 
giorno che poche partite di quelli che 
ad>itavano sulla strada per cui essi s'iacam- 
minavapo , poterono giungere a ripararsi 
a nove miglia lungi da Messico sopra un 
piocol monte, in cui passarono la notte 
tranquillamente. Per due giorni ebbero a 
combattere più colla fame che co' nemici. 
Varie partite di questi mostravano d' inse- 
gmrli«e talora s'imboscavano; ma T accor- 
tezza de' Capitani , e le 'disposizioni pru* 
denti di Cortez, mandarono a vuoto ogni 
tentativo. Finalmente un grosso esercite 



si presenta : ultimo sforzo che i Messi- 
cani facevano, ragunati da tutti i paesi 
del contorno quaafci uomini alti alle ai*mi 
potevano esservi. Guidava questo esercito 
Cifauacutziu , generale supremo dell' Im- 
perio ; ed avea inalberato lo stendardo 
reale , non solito a spiegarsi che nelle più, 
straordinarie e gravi occoiTenze. Noi , disse 
Cortrz !i SUOI f siamo in tal caso 9 che 
dobbiamo o morire^ o v^incere. La battagli» 
incomincia ; la disperazione accresce le 
forze agli Spago uoli , ' e 1* odio ai Tlasca- 
lesi. Ma non aveauo minore intrepidità i 
Messicani ; e dove osservavano cadere le 
bande decloro , supplivano tosto metten- 
done di nuove : cosi che gli Spagnuoll e 
i loro alleati aveano continuamente a fronte 
gente fresca e robusta. Non era possibile 
resistere a lungo in tal iotta, troppo disu- 
guale/: impemocchè né i cavalli né Far- 
liglieria producevano più 1' effetto delle 
atti*e volte; se i Messicani sbandavausi 
per un istante , subito dopo presenta- 
vansi ancora , e combattevano. Coilez y 
osservando tra sé un certo mezzo di 
mettere in confusione i nemici potere es- 
sere quello di portar loro via lo stendardo 
reale, poiché perduto quel punto di unione^ 
riguardato forse ancora con superstiziosa 
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credenza , come Tauspizio della fortuna delle 
battaglie, melterebboiisi in disordine, facil- 
mente concepisce l'ardito peusiere di pene- 
trare fra le loro turbe, e rapirlo. A tal fine * 
concentra seco in ben serrato squadrono l 
cavalli y e corre a quella volta ^ rovesciando 
quanta gente gli si oppone. Era il coman- 
dante supremo de' Messicani in un' alta 
sedia y portata sulle spalle di alcuni soldati, 
e circondalo da stuolo numeroso di Nobili. 
AH' impeto con cui il battaglione lo as- 
salta y fuggono i circostanti. Cortez gli dà 
nu colpo di lancia, sicché egli cade ferito. 
Un soldato ^ di nome Giovanni di Sala- 
manca , smonta rapidamente da cavallo , e 
lo ammazza; gli leva il pennacchio d'onore 
e lo stendardo , e li presenta entrambi a 
Cprtez. I Messicani non resistono più. 
Messi in disordine , e volti in fuga , per- 
dettero una giornata che forse salvato 
avrebbe per sempre il loro Imperio , per- 
chè non doveva scappare dalle loro mani 
un solp Spagnuolo. 

La vittoria di Olampan , che così vien es^sa 
nominata dal luogo ove fu combattuto , fa 
dagli Scrittori Spagnuoli magnificata con una 
esagerazione che supera ogni verisimiglian- 
za. Fauno ascendere a venti mila i Messicani 
restati sul campo ; ma questa supposizione 



è smentita dal poco nùmero derjli SpaOTnoliJ 
e dalla mancanza d' artiglieria. Perdettero 
i Messicani assai gente , ma perirono cjuasi 
tutti i Tlascalesi ; non vi fu S[^guuolp 
che non restasse ferito , compreso Cortei 
inedesimo ; e molti restarono morti, I Mes- 
sicani , che ne aveano latti prigionieri al- 
cuni , li sacrificarono al loro Dio nel tera- 
pjo maggiore di Messico. Questa battaglia 
fu data il^ciorno 7 di luglio del iSao. 
Nel giorno^ susseguente gli Spagnuoti ta-^ 
rono nel territorio di Tlascala. 

Non era Coitez senza sospetti airentrarè 
liei paese de' Tlascalesi. Non potevano egsj 
più abbandonarsi alla idea , che gli Spa- 
gnuoli fossero invincibili ; e nello siato 
tniserabile nel quale troviaivansi , era facile 
cosa distruggerli. Ne con ciò &cevasi sol' 
tanto r utilità 'de' Messicani , ma fi>i*se 
^quella di Tlascala stessa : perciocché le 
amicizie possono finire , e può volgersi a 
danno ciò in che dianzi speravasi; e le 
considerazioni che dapprima aveano con* 
dotti i Tlascalesi a non accordare agli 
Spagnuoli il passo per le loro terre, pote- 
vano richiamarsi con senso di migliore 
politica nella circostanza presente. Con tutto 
ciò i Tlascalesi concordemente preferiro- 
no di mantenere agli Spagnuoli la data 



fede. II che , come vedremo, vai tanto , 
quanto è dire , die furono ì prkicipaU 
strumenti della schiavitù di quella parte 
d'America alla quale apparteneva il loro 
paese. Ne in tale loro divisamento' ebbe 
luogo virtù. Tutto dcbbesi ascrivere all'odio 
Inveterato di quel popolo contro i Messi- 
cani. I quali se per avventura colla snìo« 
derata loro ambizione concitarono a* loro 
danni sì gagliardamente i popoli loro vicini, 
giustamente poiTemo il fatto loro, e quello 
pure de' Tlascalesi , tra i tanti inutili 
esempi clie la storia propone agli uomini 
per una salutare istruzione. A quindici 
miglia dalla capitale i Capi della Bepub- 
biica, i Nobili, un popolo immenso, furono 
ad incontrare Cortez , e a dargli tutte le 
più obbliganti dimostrazioni di stima e 
di amorevolezza. Egli regalò a Maghiscatzia 
la stendardo reale de'Messicani, e agli altri, 
altre pregievoli spoglie tratte dati* ultima 
vittoria. I Tlascalesi provvidero lui e i 
suoi d* ogni cosa necessaria , e nel luogo 
Qv' erano allora , e in Tlascala ,' «ve pocbr 
giorni dopo passarono. 
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Caf. yvL 

I Messicani si creano un nuovo im^ 
peradore. Carattere if esso , e misure 
prese da bd p^v riordinare le cose 
delT Imperio. Manda ambasciadari a 
Tlascala per un alleanza* Risposla 
della Repubblica Javorevole agli Spa^ 
gnuoli. inquietezza di questL Imprese 
di Cortez contro Tepejac ed altri paesi* 
E^ acquista maggior potenza di pri» 
ma. Il yaiuolo / introduce nel paese 
del Messico ^ e vi fa orretula strage. 
Persone distinte che ne sono vittima, 
• Fine infelice di Cuicuitzcatzin, 

Cortez in Tlascala aj^foSttava ddl'a- 
midaa di quel popolo per rimettere ia 
iorze i suoi ; e [nrofoiidaiiiente pensava ai 
mesa di ristabilire la sua forUioa. Ma noa 
meno gravi pensieri doveano in quel tempo 
agitare i Messicani. Grandi erano i mali 
^e da un anno l'Imperio avea dovuto 
soflHre a cagione de' forestieri entrativi a 
mettere le cose in disordine. Vuoto era il 
trono; e per ciò mancava quella forza 
centi^le che unisce i mezzi di poteuza nei 
corpi politici. Immensa somma d' oro ^ 
d* argento e d' altre cose preziose , s' era 



dissipata in regalo a Gortez e a suoi , e 
in oma^io al Re di Spagna ; della quale 
quantunque una parte si fosse ricuperata 
dalie mani degli Spagnuoli » m<Jta però 
dovea anche essersi dispersa. Gli arsenali 
h erano diminuiti di provvigioni di guerra^ 
tanto pei combattimenti sostenuti, quanto pel 
guasto che gli Spagnuoli n' àveauo fatto. 
Ma ciò che più gravava , si è , che la 
riputaclone della virtù militare de^ Messi- 
cani parca oscurata , e scemato il rispetto 
alla Corona. 1 Totonachi ed altri popoli 
non rendevano più ubbidienza ali' Imperio; 
gli antichi nemici del medesimo erano 
div^htati baldanzosi. Oltre ^lò^ diflbrmato 
assai era l' aspetto della capitale per gì' in- 
cendi! avvenuti de* templi^ per la mina 
d' altri edifizii ; e iu vano ceriavanst ormai 
tanti principi reali , e tanti nobili , che 
dianzi davano splendore e alla città e 
alla G>rte. 

Ma quello che pi|k concorreva a p^ 
giorare le cose , era la discordia nata per 
gli awenimaiti succeduti negli ultimi 
giorni del regno di Mootezuma. Allor 
quando i Messicani incominciarono a com- 
mettere ostilità contro gli Spagnuoli , ^ 
che. per più sicuro mezzo di distruggere 

codesti stranieri si deliberò di farli consu* 

3 *♦ 
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mare da Inedia, negando loro le viUaa-» 

glie 9 furoDvi alcuni de' principali della 
Corte i quali , forse temendo di aggravar 
maggiormente i 'pericoli a cui vedevano 
esposto V Imperadore, di nascosto andavano 
provvedendo gli Spagnuoli. Questa loro 
condotta fi^ presa dai più in mala parte » 
e si formarono due fazioni : tanto più 
funeste alF Imperio , quanto che le circo* 
stanze per la comune salute domandavano 
universale concordia. 

U primo passo per mettere rimedio a 
tante disgrazie era quello di ci*eare un 
impei*adore ; ed appena gli Spagnuoli fu- 
rono cacciati con quella solenne rotta che 
abbiamo riferita , si venne alla elezione ; 
e la corona fu data al principe Guitlahuat- 
zin i signore d' Iztapalapan , fratello di 
Montezuma , sno consigliere primario , e 

Senerale dell' esercito. Era . questi uomo 
i grande ingegno , e prudente ; era libe* 
rale e magnilBco , e sì valente, nelle cose 
della guerra» che gK Spagnuoli dissero di 
poi , che se non fosse troppo presto man-* 
cato f eglino non avrebbero* potuto mai 
espugnare la città di Messico. Riparare i 
templi dai sofferti guasti, rifabbricare le 
case demolite , accrescere i luoghi forti 
della capitale, spedir messi alle proyincie 
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per incoraggi «rie alla Jifesa dello Stato , 

promettere esenzione, dai tributi a . quelli 
cbe prese avessero le armi per la causa 
comune : queste furono le prime opere sue 
tosto che fu asceso sul trono. 

Egli mandò ambasciadori anche alla 
Bepubbiica di Tlascala , con un sontuoso 
regalo di vaghe pe&ne, di begli e ricchi 
abiti di cotone , e )^ (Quello che pei Tla- 
scalesi era forse più prezioso , una copiosa 
quantità di sale. Distro gli ambasciadori , 
troppo lungo tempo essere stati nemici i 
Messicani e i Tlaa^alesi r dover venire 
finalmente quello di accordarsi insieme , 
avendo una stessa origine » uno stesso pae- 
se^ una lingua stessa^ e adorando gli 
stessi Dei ; e l'occasione prestarsi propizia 
dall'interesse della patria e della religione , 
comune ali* uno e ali* altro popolo , or 
che nemici stranieri miilacc iayauo e questa 
e quella. Non potevano i Tlascalesi igno- 
rare le sanguinose stragi fatte in Messico 
dagli Spagnuoli, i loro sacrileghi attentati 
contro 1 santùarii eie immagini- venerande 
degli Dei , ^la loro perfida ingi*atitudine 
verso Montezuma , che li avea si corte- 
^mente accolti , onorati , regalati ; e ver-^ 
so i'ptù distinti personaggi dell'Imperio, 
dai quali non aveano infiae ricevute che 



onorificenze X9 doni^ ed ogni sincera dimo- 
strazione di stima e di amicizia. Ma in- 
saziabile essere in costoro la fame del- 
l' oro : a questa . posporre quanto è fra 
gli uomini di più sacro. A perversi fini 
volgere essi tutto. Perciò non potersi la 
Repubblica di Tlascala compromettere della 
loro fede ; e per V amicizia che loro di- 
mostra f e pei benefizii che mediti di far 
loi*o , non avere essa da aspettarsi altra 
ricompensa che quella che n'ebbe Moa- 
tezuma. Che se poi la Repubblica inten- 
desse di dar mano agli Spagnuoli nelle 
mire loro insidiose ed ostili contro i 

|>aesf deir Anahuac 9 vedessero , che in 
uogo della stima giustissima che le altre 
nazioni hanno pel nome dei Tlascalesi , 
non ne avessero quind' innanzi che dete- 
stazione e odio; e che sopra essi non si 
vendicassero gli Dei > come sostenitori dei 
nemici del loro culto. Al contrario ben 
meriterebbero della religione e della patria 
comune dislaccandosi da uomini maledetti 
dal Cielo e dalla Terra ; e la Corte di Mes- 
sico volentieri farebbe un' alleanza perpetua 
colla Repubblica^ e statnlirebbesi fra i 
*due Stati un commercio libero, utilissimo 
ad entrambi ^ e troppo evidentemente * ne- 
cessario pe' Tlascalesi , poiché eoa essQ 
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toglierebbonsi clà quelle angustie nelle quali 

aveano vivuto fin allora. 

Proposte in Senato queste cose, molti 
le trovarono e giuste e convenienti. Come 
pensare mai diversamente con tanti espressi 
titoli di reciprochi vantaggi ? Come dissi- 
mulare i pericoli a cui potevansi final- 
mente trovare esposti i Tlascalesi , se fatti 
prepotenti nel paese gli Spagnuoli a segno 
di dominare sul Messico , non avessero 
più bisogno d^ avere de' riguardi pei loro 
primi alleati f D* altronde il mal esito della 
spedizione da cui ritornavano gli Spagnuo- 
li , dimostrava , che non essendo invinci- 
bili , potevano essere esposti alla medesima 
sorte un' altra volta. Ed a che prò Tla- 
scala farebbe essa il sacrificio d' altre mi-* 
gliaia de' suoi cittadini ? li giovine Xico- 
tencalt fu quegli che in Senato al^ò più 
di tutti la voce. E quelle e molte altre 
cagioni allegò in sostegno dell' alleanza 
che i Messicani proponevano. Poi soggiun- 
se : Meglio è assai conservare gli antichi 
costumi di nostra nazione ^ pei quali soli 
ottenemmo il presente stato 9 che sotto^ 
metterci pazzamente alle nuove e strava^ 
ganti usanze di codesta gente , che igiene 
a parlarci di contrade e di un re che 

noi non conosciamo , né sappiam chi sia^ e 
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che potrebbe ben essere assai differenU: 
da quanto essi ci danno ad intendere 
a die essendo tale^ potrebbe finire con 
opprimerci. U utile adum/ue ddla J?e- 
pubblica è di consen^are la presente 
condizione sua , di liberarsi da uomini 
poco conosciuti e pericolosi , ed appro^ 
fittare della fortuna ^ che nella debolez^ 
sa nella quale sono caduti 9 ci offre un 
sicuro comodo , che può forse negarci 
in tempo in cui il desidereremmo* 

Ma a. rovesciare ¥ eilètto che potevano 
fere le considerazioni esposte > sorse F a- 
miro ed ammiratore df Ck>rtez e degli 
Spagnnoli , Maghiscatzin. Perfidia parve 
a lui abbandonare quei capitano e i suoi. 
Dal valor loro potersi s^^erai^e vantaggi 
maggiori' degli offerti dai Messicani ; dei 
primi esservi ragione di fidarsi meglio che di 
questi. Doversi temere d'irritare gli Dei 
tradendo 1' ospitalità. Dover la* nazione 
conservare colla costante saa lealtà la sua glo* 
ria. Replicò Xicotencalt coll'alleanza de^U 
Spagnuoli mettersi a repentaglio T antica 
religione sotto i cui auspizii la Repubblica 
era sorta , e s' era conservata felicemente. 
Non avere ^lino dissimulato il pensiere di 
sostituir vene una , che vorrebbesi abbrac- 
ciata sulla sola loro fede. Forse contare 
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tglino questo mezzo pel principale, mide 

sigaoreggiarc i popoli. Fosse cbe i ragio- 
namenti riscaldassero gli animi , e Xico- 
tencalt mancasse di rispetto al suo oppo* 
sito re, uomo pel grado e per l'età Te- 
Iterando; o fosse che quell' ardito giovine , 
avverso agli Spagouoli , cercasse di fiirsi 
nn partito presso il popolo , mal contento 
della deliberazione dtì Senato; egli fu 
privato del comando dell'esercito , e messo 
prigione. U Senato rispose agli Ambascia- 
dori dell' Imperadore del Messico , la Re-< 
pubblica essere dispostissima ad accettare 
pace ed amiciria , sempre però che ciò non 
importasse! Y indegna azione di sacrificare 
i suoi ospiti. 

Questi ospiti però non fidavansi abba- 
^Unza de' Tlascalesi ; e quando e Cortez e 
gli altri Spagouoli furono risanati dalle loro 
ferite , mentre V uno andava volgendo in 
mente il come ritomar e a Messico , vendi- 
carsi della rotta sofferta , e farsi padrone 
dello Stato, molti degli altri incomincia- 
rono fortemente a mormorare di una ri- 
soluzione la quale , secondo essi , anzi 
che avere un esito felice, credevano dover 
finire oeUa totale loro ruina. E come ve- 
devansi dopo tante fatiche e tante speranze 
diminuiti di numero^ miserabilT, nulconci» 
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senza cavalli , senz^. artiglieria y senz' armi , 
siflaltanoente stìcnaropo temeraria i'^ìmpresa 
a cui prepara v^si CEortez, ^che domanda* 
rono ad aUa voce, che li conducesse a 
Vera-Cruz , dove soltanto potrebbonsi pt*o-^ 
cacciare provvigioni di soldati , munizioni ^ 
armi ^ ^ quanto insieme potesse occorrere 
per intcapreudeitf con prudenza una con* 
quista , la quale nel presente stato ri- 
guardavamo per impossibile. Andò Cor- 
^ tez al riparo di uno intero, abbandonar 
mento , dimostrandi^ loro maggiori pericoli 
soprastare nella ritirata a, Vera^Cruz che 
, nella fermata in Tlascala ; ove per provi^ 
di quanto potesse fidsM^si , tra le altre cose 
venne loro allegando il favore di cui g^d^val 
presso alcuni de' principali della Repub* 
^blica , i quali parevano fino disposti a4 
^bbriicciare il culto cristiano. Finalmente 
li pregò a sospendere ogn* loro determi-^ 
nazione, almeno sino a tanto che col co- 
raggio loro avessero potuto far vedere ai 
popoli in fliezzo ai quali eranè^ nulla, 
aver perduto del pristino loro valore, non 
ostanti i rovesci sofferti. Giovava ciò anche 
per facilitarsi l'andata a Vera -Cruz , nel 
caso che persistessero in tale consiglio ; e 
giovava ancora per procacciarsi qualche 
Bottino. Ed. era ìptenzione sua allora^ se 
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I Tlasicalesi gli avessero dato nomini , di 

fare F impresa contro la Provincia di Te« 
pejac y confinante cogli Stati* di Tlascala. 

Fin da quando fece il Ceimoso macello 
di Cholula, i Signori dominanti nel Te- 
jiejac si erano dichiarati amici di Gortez^ 
e sudditi della Spagna ; ma quando videro 
quella gran rotta* die gli Spagnuoli toc- 
carono fuggendo di Messico^ ritornarono 
all' ubbidienza della Corona messicana ; e 
trovato avendo una piccola partita di Spa- 
gnuoli , che non sapendo la disgràzia 
succeduta ai loro compatrioti^ da Vera«* 
-Cruz era usi incamminati verso Messico 9 
forse per farsi merito coli' Imperadoi*e y li 
ammazzarono , e si posero a fare delle 
scorrerie sul territorio de' Tlascalesi. E* 
q[uesti , senza dubbio , lo stimolavano alla 
spedizione , e gli proferivano gente ; e più 
di tutti si adoperò il giovine Xiootencàlt , 
il quale a' preghi di Cort^z medesimo avea 
ottenuta la libertà, e che voleva purgarsi 
dei sospetti in cui presso lui per avven* 
tura fosse ^ e mettersi di bel nuovo nella 
brillante carriera già battuta. Incominciò 
pertanto Cortez dal domandare ai Tepe- 
jachesi soddisfazione di quanto avea n fatto 
a danno degli Spàgnuolì ; e si' mostrò 
pronto a mettere in obblivione i fatti se* 



9? 

guitì ,* purché i l'epejacliesi jabbaiidonas-* 
sero la parte messicana. E quando vide^ 
che essi ri^ettav^ano la sua proposta, mareiò 
contro loro con quattrocento venti Spa- 
gnuoli e con sei mila arcieri di Ttascaia , 
mettendo intanto insieme Xicotencalt un 
esercito numeroso , che alcuni hanno la* 
sciato scritto. di cinquanta mils^ uomini,- 
ai quali poi si uni un doppio numero 
d' uonxinij venuti da Huexotzinco e da 
Cbolula* 

Come potevano i Tepejachesi resistere 
a sì formidabile torrente di neniici ? Ten- 
tarono di sorprendere gli Spagnuoli con- 
imboscate ; fecero fronte di cit^ in città ; 
^ ma il loro coraggio e la fermezza non 
valsero. Cortez dopo averli battuti in 
aperta campagna j dopo averfi cacciati di 
città in città y finalmente entrò nella loro 
capitale senza trovare alcuna resistenza. La 
dichiarò città conquistata , le mutò il nome, 
stabilendovi magistrati spagnuoli y e. chia- 
mandola Segura della Frontera ; e in essa 
^glì^ uomo europeo e cristiano del cin- 
quecento , diede il turpe spettacolo di di- 
chiarare schiUvì i pii^ionieri che presi 
avea n^lj» invasione del paese , avendoli 
fatti bolfajre con un ferro rovente ; il 
iquij^ d'e^i deci-etando al Re di Spagna, 
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é compartendo gli altri fra 'gii Spi^uoU 

ed alleati» 

I Messicani ch'eraa di guarnigione nel 

Eaese di Tf^jac» vedendo il formida- 
ile esercito entratovi ; rìtiraronsi solleci* 
tamente, e andarono ad ingrossare uà 
esercito che si formava a quarauta miglia 
^i là^ presso la città di QuauUquechoìanl 
Era essa abitata da circa sei mila famiglie , 
amena di situazione y e nello stesso tempo 
assai forte ^ poiché era cinta di una mu« 
Iraglìa di pietra alta venti pi^ y e grossa 
dodici, con di più una barriera di alta e 
scoscesa montagna da un lato^ e di due 
fiumi , poco tra loip discosti , dall' altra. 
L'apcesso ad essa era poi pili difficile an- 
cora , perché non solo anguste ed obbH* 
que, e da ogni banda erano difese le po- 
che sue porte, ma il piano suo elevavasi 
dall'altezza della mura gradatamente oltre: 
co^ che uopo era salire per assai alti 
scaglioni da grossi parapetti fortifica ti. Era 
Signore di quella città uno di quelli che 
giurato avea coli' imperadore Montezuma ^ 
nella solenne assemblea tenutasi in Mes« 
iico ^ e da noi mentovata , vassallaggio alla 
Spagna ; e verisimilmente costui pensava 
cne un re lontano a cose tranquille do- 
tésse essere meno grave che il vicino. Ora 
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egH mandò a dit0 a Cortez, restare ^U 
fedele agK Spagnuoli^ ma troyailfi nella 
sua eittà e ne' contomi trenta mila Mes- 
sicani, i quali gì' impedivano di disporre 
di sé; e perciò, chìedeya aiuto per libe- 
rarsene. Fu dunoue spedito a lui il capi-* 
tano Olid , uno de' più valenti compagni 
di G>rtez , con tredici cavalli , con dugento 
fanti spagnuoli ^ e con trenta mila uomini 
di truppe ausiliarie. Dissero i messaggierl 
del Signore di Quauhquecholan^ che quando 
questo esercito fosse presso la città , gli 
abitanti avrebbero fatto mano bassa sopra 
gli uffiziali messicani , e cercato o d^ucci- 
derli ^ o di averli prigioni, onde più facil- 
mente gli Spagnuoli potessero sconfiggere 
il rimanente privo di condottieri. Ma questo 
avvertimento mise Olid in sospetto : molto 
più che osservò molta turba di Huexotzinchi 
essersi spontaneamente unita alla gente 
eh' egli conduceva ; e temette , che questi 
ibssero d' accordo con quelli di Quauhque- 
cholan e coi Messicani a mina degli 
Spagnuoli. Laonde in vece di proseguirò 
il suo cammino per l' impresa ideata ', 
diede voit^ verso Cholula , e fatti arrestare 
que' messaggieri ed > alcuni de' più distinti 
personaggi degli Huexotzinchi^ li mandò 
H. Cortez^ onde vedesse meglio la cosa. 
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Non mancò Cortes. d'investigare le dispo- 
si^iooi degli arrestati; e come K trovò 
innocenti^ cercò di temperare con carezza 
e regali il torto che loro s'ei'a fatto. E 
comprendendo che i sospetti non d' al- 
tronde provenivanp , che dal timore che 
le antecedenti disfiraisie aveano ornai ren-^ 
dato abituale negli Spagnuoli » passò egli 
. stesso a Choiula con cento fanti e dieci 
cavalli de' suoi ; ed uoiti seco altri alleati » 
marciò verso QuauhquechollaU , fcfte di 
trecento Spagnuoli e di cento mila Ame- 
ricani : cl^ in tal numero eransi radunati 
sotto la condotta sua per V odio ohe 
portavano a que' di Messìbo. 

Mebtt'e Cortez era ancora per via , ebbe 
dal Signore della città confermato quanto 
i messi di questo aveano detto ad Olid ; , 
ed infatti, appena^ gli abitanti della mer 
desima videro venire 1* esercito , corsero, ad 
assalire i luoghi ove i Messicani stanziavano ; 
e il fecero con tanta yiolenza , che quando 
egli entrò ^ poterono pi^senlargli quaranta 
prigionieri. Ma in quel . momento tre mila 
di loro , che assediavano Y albergo .princi* 
piale, degli uffiziali messicani, quantunque 
Si fossero fatti padroni dei terrazzi , non 
potevano espugnare la casa: imperciocché, 
sebbene fi^ì uffiziali messicani fossero assai 
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pochi di numero ^ dlfendevansl con grau 
cpraggio. Andò dunque Córtez medesimo 

^ ad assaltarli , ed espugnò il luogo ; ma no^ 
potè prendere vivo un solo d^essi : i quali con 
tanta risolutezza combatterono , che vollero 

' piuttosto morire tutti, che arrendersi. Gli 
altri Messicani sparsi perla città ^ fuggirono 
al loro esercito , il quale, postosi in ordine 
di battaglia, marciò verso la città; ed en- 
trato dentro, attaccò il fuoco alle case ; né 
gli Spagnuoli ed alleati loro ebbero poca 
fatica a discacciarli. I Messicani and^ono 

f»oi a ritirai^! sopra un^ alla montagna , 
asciando i loro morti e il campo aL 
nemici , che fecero grosso bottino. 

Pochi giorni dopo Cortcz andò alla im- 
presa d' Itzocan y città distante circa dieci 
miglia da Quauhquechollan , abitata "a un 
dipresso da quattromila famiglie^ e circon- 
data da bi\oùe mura e da un fiume assai 
profondo. Neil' interno suo era poi essa 
assai ben fabbricata ; ed avea oltre cento 
templi tra grandi e piccoli, e il territorio 
suo era amenissimo « sopra ogni modo 
fertile. Montezuma avea* fatto morire Fan- 
lieo Principe, e n'avea data la^ signoria 
ad uno della famiglia imperiale y che in 
questo tempo era sostenuto da una guar* 
nigione di cinque in^sei mila Messicani. 
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Ha. principiò gritzocani fecero resistenza ; 
ma Cortez avèa allora séco più di oento- 
Tenttmila uomini : dal numero de' quali 
sopraffatti , furono costretti ad abbandonare 
la città , e ritirarsi. E sebbene avessero 
rotti i ponti per impedire ai nemici d* in- 
seguirli» questi trovaron modo di passare 
il fiume ^ e per più miglia corsero loro 
dietro : sicché molti ne uccisero , e molti 
toe fecero prigionieri ; e lasciarono gli altri 
pieni di terrore. Cortez incendiò tutti i 
templi ; indi offri pace » onde i superstiti 
ritornassero alla città. E perchè il Principe 
non ritornò , e i nobili itzocani lo riguar- 
dayano come intruso , dichiararono la si- 
gnoria vacante; e coli' assenso di Cortez 
fecero principe loro un figliuolo del Signore 
di QuauhquechoHan , nato di una figlia 
di <|uello che Montezuma avea fatto 
ftiorire. 

Tante vittorie degli Spagnuoli tirarono 
al loro partito molte altre città de' con- 
tomi ; e fino^ da oltre centoventi miglia 
vennero alla ubbidienza del Rè di Spagna 
molti Signori dominanti in popolose città , 
e in contrade assai ricche. Ad altre città , 
che restavano, devote all' Imperio messicano , 
Cortez mandò alcuni de'suol Capitani, per 
soggiogarle , essendo egli ritornato a Tepe- 



jac. Sdudoval fu mandato contilo Xal^li- 
ziuco , città poco discosta da Yera-Cdis; 
e POH breve guerra se ne ioEiposf^^sò. 
Cortez poi vedendo umiliati e pen- 
titi i principali dVes^ y che gli farpPO 
mandati prigionieri , diede loro la libertji ^ 
cercando con tal mezzo di renderseli 
amici. Più resistenza Sandoval ritroTÒ ne- 
gli abitanti di Tecamachalco^ ch'era città 
grossa della nazione popoloca ; ma infine 
essa fu presa, e due mila deSuei abi- 
tanti furono fatti schiavi. Salcedo andò 
contro Tochtepec , città grande , siiaata 
sul fium^ Papaloapan ; jn% ì Messiqaniche 
la difendevano non gli lasciarono di ot^ 
tanta Spagnuoli da lui condotti ^l^ impre- 
ssa nemmeno un solo vivo che portasse n 
Cortez la nuova' della sconfitta. Non jii 
lasciò però egli godere lungQ tempa del 
loro triónfo : ed pvendo spedito . Orda* 
ed Avila con alcuni cavialli e venti mila 
alleati,, quantunque i Messicani facessero 
prodigii di valore^ la città gnaloiente f^ 
espngnata con grande strage de' s£oi di- 
fensori. , 

JEra Cortes dopo ^esli avve^imenti 
«mesciuto in riputa;EÌone e pptienza assai 
più che noi fosse quando godeva d^I 
ìavore della Corte di ^lessico. Impercioc-» 
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f^ dipenclevauo ornai da lui popoli au- 
inerosi , e principi di non mediocre Sla- 
to , delie forze tutte de' quali potea libe^ 
r&men^e disporre ; tanto più , che dov* e- 
rano tra le varie città , o nazioni, o 

1>rincipi , vecchi rancori , o discordie , o 
iti , tutto sepp' egli conciliare , e tutti porre 
insieme d' accordo. A lai medesimo gli 
stessi principi volgevansi : chi per essere 
confermati ndle signorie a cui succedes- 
sero , chi per farne autenticare i titoli , 
ed ottenerne un' investitura , godendo egli 
della eminente prerogativa che dianzi 
esercitavano gV imperadori messicani. 

Ma nel mentre che questa parte si 
bella d* America era conti'istata dalle 
tribolazioni di una guerra che ogni giorno 
più si estendeva , un altro pcggior fla- 
gello vi s' introdusse improvvisamente , 
non più veduto in quelle contrade , e 
pel quale fa morte incominciò a mie- 
tere le vite a migliaia. Fu questo la ma- 
lattia terrìbile del vainolo. Coli' armata 
di Narvacz venne un Moro che l'attaccò 
agli abitanti di Zempoaia , dai quali im- 
mantinente corse a propagarsi per tutto 
r Imperio messicano. Air indole sua mi- 
ddtale s* accrebbe , per rendeila più fu- 
nesta , la maniera colla quale gli Amerio 
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caoi t^utarqno ii curarla* MeiteV^na ^^ 
anaraalaù in, un bagno freddo, da cui 
appena usciti , per lo più fiaivano di ?i-. 
vei:e. E incredibile la strage che il va- 
iyolo fece fra questi popoli. Alcuni luoghi 
pestarono interagiente vuoti di abitatori; 
in altri ne mancò la metà. In quelli che 
rimasero vivi , le traccie del crudel morbo 
facevansi palesi per orribile deformità la- 
sciata. Fra i tanti principi che per mezzo 
del vainolo la morte rapi , noteremo Ma- 
ghiscatzin 9 sì amico di Cortez e degli. 
Spagnuoli , che può considerarsi il vero 
loix>* protettore in Tlascala , stata ad essi 

{)0i di tanta utilità ^ e T imperadore Cuit- 
ahuatzin. Egli non avea regnato in Mes- 
sico che tre , o quattro mesi. 

In questo tempo cessò di vivere , ma 
per diver^ cagione , Guicuitzcatzin , che 
dicemmo^ da Monté^uma per gi' intrighi di 
Cortez fatto re dell' Acolhuacan in luogo 
di suo fratello Cacamatzin. Poco durò il 
favore che più [^r vendicarsi dell' infelice 
Cacamatzin , che per affezione a lui, Cortez 
gli avea mostrato. Egli ben presto il fece 
arrestare , e sei trasse dietro nel ritirarsi 
c!ie fece da Messico. S'ingannò quel re se , 
veduti perire in quella orribil notte gli altri. 
^Mgionieri^ lusingossi di miglior fortuna 
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pn^cbé egli sì salyé. Più s* mgatmò, se sot<* 
tcaendosì agli Spaguuoli , che accompagnò 
fino a Tiascala , e fuggitosi a Tezcuco , ere* 
dette trovar ivi il trono da cui era stato 
strappata Egli non trovò che una morte 
ignominiosa. Calunniato dal fratello Coana- 
cotzin che preso avea il suo posto , come se 
fosse spia degli Spagnuoii , perdette la vita. 
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^ CAP.vm. 



Fortunate combimmoni per le quali mentre 
una partita di Spagnuoti minacciava di 
abbandonar Cortez , molti altri capitano 
ad unirsi a hd. Nuovi suoi inviati alla 
Corte di Spagna- Avventure de* primi. 
Favore dichiarato da Carlo V per 
Corteiz. Cortéz radUnà V esercito , e 
marcia a Tezcuco. 

Td mezzo all^auge di fortuna in cui trova- 
vasi un' altra volta Cortez , la strage degli 
ottanta Spagnuoli perduti si miserameute 
fiotto Tocbtef>ec Tavea giustamente afflitto; 
ma motto più dovette affliggerlo la nuova 
domanda che gli fecero quegli Spagnuoli 
che dianzi aveano dichiarato di volere 
andare a Yera*Gruz. Fatte le ultime im- 
prese y e restando essi ferrai nel loro di- 
segno^ si risolutamente parlaiH>|]0, eh* egli 
dovette loro - permettere di andare non 
solo a Vera-Cruz , cortie prima evasi con- 
certato , ma a Cuba. Era naturale » che 
venuti sul Continènte con Narvaez , la 
sola speranza di arricchire li avea tratti a 
passare sotto la condotta di lui , stato sino 
allora felicissimo nel Messico. E vedute e 
possedute già aveano le ricchezze del tesoro 
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di Montezama. Ma V orrìbil rotta sofferta 
nella fuga avea loro fatto perdere tutto , 
uè credevano di poter vedere più ristabi- 
lita la loro fortuna ; e furon fermi in 
voler andare a raccontare a Velasco gli 
accidenti ministri di Gortez ^ e le proprie 
sventure ai loro conoscenti. L' anaata di 
costoro era molesta a Gortez, poiché ne di- 
ninttiva notabilmente le forze. Ma peggio 
era se restati fossero malcontenti , corrom- 

rkdo gli animi degli altri. Ed anche qui 
fortuna soccorse Cortez. Imperciocché 
mentre ei perdeva costoro, videsi rinfor- 
asato da grossa banda di soldati ,. che non 
avrebbe potnto aspettarsi mai nelle cìrco^ 
stanze nelle quali ti*ovavasi. Velasco » 
igoorando la sorte di Narvaez , avea man- 
dato in aiuto tli lui un rinforao di tredici 
nomini , e di cavalli , d' armi , viveri e 
Bioni^^i ; della quale condotta era capo 
Pietro de Barba : quel medesimo che al- 
r Avana avea favorito Gortez ^ non ese- 
guendo gli ordini avuti contro di lui. Singo- 
^re è il caso che all' appressarsi al poi*to 
dì Vera-Cruz toccò a questo capitano.' 
Jkpdatogli incontro il Comandante del po- 
sto, e dalle prime domande intorno alla 
telate e alle «ose di Narvaez^ compren- 
«endo ooa che disegni - venisse ^ astuta* 

4* 



no 

mente simulando , gli rispose, oLtiqiam,aite 
starsi y ed in amplissima fortuna y .poiché 
da tutti que' paesi eragU prestata ubbi- 
dienza ; e Gortez andar rammingo per le 
montagne con pochi de' suoi. Cosi Pietro 
Ca vallerò , che tale era il nome di quel, 
comandante, fece prigione lui e i suoi^ 
Né quando furono a Seglira ionaw ^ 
Cortez ^ restarono malcontenti dell' artifi- 
zio : trovando il de Barba presso lui fé* 
stevole accoglimento , e il carico onorevole 
di una compagnia di balestrieri ; e i sot» 
dati buon riparto di piccoli regali , onde 
disporli a prender servizio. Ma ciò che 
dimostra co^e fu propizia a Gortez que- 
st' avventura^ si è il tenor della lettera 
da Yelasco mandata a Narvaez. Suppooen* 
dolo già vittorioso e padrone delie coibr 
quiste alle quali lo aveva mandato , gì' iur. 
Culcava , che cercasse di mantenersene ia 
possesso a qualunque costo , facendogli 
promesse d' ogni maniera ; e concludeva » 
c:he se Cortez non era morto , glielo in- 
viasse subito ben custodito 9 avendo ^li 
^espressi ordini dal Vescovo di Burgos 4i 
mandarlo prigione alla Corte. Otto giorni . 
dopo capitò alla marina un altro vascello 
per Narvaez 'istesso, con otto soldati , una 
giuménta y e q^.antità d* armi.' e di mtuo^ 



iìom ; e, n era capo Rodrigo Morecoo di 
Lobèra : i quali tutti presi dal Cava^ei^, 
come i primi , finirono con incorporarsi 
anch' cgtino neir esercito di Cortez. 

Me la fai luna di lui sì rimase qui. Mo- 
vendo sèmpre nel suo pensiere il diseguo 
di ritornare a Messico , e di rendersene 
padrone , un grande ostacolo gli facevano 
i ponti 9 che » rotti dai Messicani , tropp9 
turbato avrebbero Y àvvìcÌDamento suo alla 
città. Né felice esito poteva aspettarsi ^ dopo 
la prova fattane , da' ponti volanti , coi 
quali supplire. Per ciò avendo risoluto di 
provvedersi di brigantini ^a usare sul La« 
go , primieramente trovò modo di farU 
trasportare a pezzr ben combinati sulle 
spalle di dieci mila Indiani , che gli som* 
ministrò Tlascala ; e ne' boschi trovò alberi 
che davano pece , e nel volcano di Popo« 
catepec zolfo per fabbricar polvere. la 
secondo luego^ altro avvenimento arrivò ^ 
che di maggior numero d' uomini , caval- 
li y armi , attrezzi e viveri il forni. La 
spedizione che Francesco Gara! avea ten- 
tata sul Panuco , era ita a vuoto : per- 
ciocché gl'Indiani della Costa con tanta 
forza s' erano opposti agli Spa^nuoli , che 
mesti aveano dovuto ritirarsi fin da quando 
Cortez trovavasi in Zempoala. Ma quel 
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disastro non avea CpUo che ostinare Garai 
nel tentativo. Ond' è » che furono armali 
snovi vascelli ^ s' accrebbe gente ^ e si 
mandarono capitani creduti più atti. Però 
la seconda aggressione fu sfortunata quanto 
la prima : né poco s' ebbe a fare pei isfug- 
gire ad una strage pienissima. E siccome 
rimbarcatisi in grande disordine s' allar- 
garono nel mare senza concerto , dopo 
aver navigato qua e là privi di direzione, 
il caso li porto uno appresso ali* altro eoa 
poca differenza di tempo sulla costa di 
Vc^ra-Cruz, ove per miglior partito, sulla 
fede che aveano in Clortez, deliberarono di 
proferirli in suo servigio. Fn primo a 
comparire colà il capitano Camargo, die 
avea seco sessanta soldati spagnnoli ; il 
secondo fu il capitano Michele Diaz de 
Au£ , uomo di valore distintissimo , che 
ne conduceva pm di cinquanta, i quali 
rignardavansi per iscellissimi , ed avea 
inoltre sette cavalli ; il terzo fu il capitano 
Bemirez , e conduceva quaranta uomini , 
dieci cavalli , e molte provvigioni ed at* 
trezzi/ Tutti costoro adunque a mano a 
roano che giunsero , andarono a mettersi 
sotto le bandiere di Gortez. 

Con questi rinforzi pertanto , e cogli 
aiuti degli alleati , ai quali ordiud^ di te» 
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marciare verso Messico. Prima pere di 
moversi air impresa , consideratulo singo- 
larmente , che Velasco e Garai nou ces- 
savano d* insegnarsi dal cauto loro di tur- 
barlo , e ene d' altronde niun riaconiro 
ancora avea ricevuto di Spagna , dove 
dicemmo , che da Zempoala avea mandati 
alla Corte Portocarrero e JMontejo , deli- 
berò di scriveré a Carlo Vwn lungo rag- 
guaglio di quanto concerneva la qualità 
e ricchezza delie contrade messicane > ciò 
che avea fatto sino a quest' epoca , e le 
speranze della intera conquista, con quei 
di più che allo stato suo presente poteva 
convenire ond^ essere liberato dalle • per* 
secu^ioni de' Governatori di Cuba e della 
Giammaica^ ed ottenere soccorsi per dare 
felice termine alla grande opera a cui 
con si prosperi auspizii erasi accinto. Die- 
d' egli adunque V incarico di questa nuova 
missione ' ad Alfonso di Mendoza e a 
Diego d^ Ordaz , i quali portarono anche 
lettere delle due colonie Vera - Cruz e 
S^ura della Frontèra ; ed insieme un 
nuovo presente al Monarca , consistente in 
oro e in rarità ,- tolte in pavte dalle co- 
se che lasciate avea in Tlascala quando 
s* incamminò alla Corte di Montezuma > e 
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in parte dal bottinò fatto nelle imprese 
posteriori alla sua ritirata da Messico. Ma 
prima dr rendere ' conto di (Quello cbe 
<^>erarono Meudoza ed Ordaz io Ispagna , 
ragion vuole, ch^ si dica brevemente quanto 
sino all'arrivo di questi era succeduto a 
Montejo e a Portocarrero. 

Giunti essi a Siviglia , il che fa nel- 
r ottóbre » disgraziatamente trovarono ivi 
un cappellano di Velasco , ito alla Corte 
per • sostenere le querele del Governatore 
di Cuba contro Cortez. Incominciò egli 
a dire^ la nave su cui codesti uomini 
erano venuti appartenere a Yelasco, come 
a Velasco apparteneva V intera conquista 
messicana : perciò meritare costoro gravis- 
simo gastigo coD^e complici delle usurpa- 
aom e della ribellione di colui che li spe-* 
diva ; e quindi doversi per lo meno 
catturare nave e carico fino a tanto che 
giustificata avessero la loro commissione. 
E come quel cappellano avea già forti ap- 
poggi , ottenne infatti il sequestro che do- 
mandava , e non fìi poco che i due in- 
viati' dt Cortez potessero essere mandati al 
Re. Andarono essi dunque a Barcellona > 
ove allora era la Corte; ma quando vt 
giunseco^ Carlo V stava per trasportarsi 
in Fiandra : onde persuasi che la circó« 



ii5 
stanza fosse poco opportuna pel negozio 
loro, voltarono a Medellin^ per visitare 
il padre di Corlez , pel quale «ssi aveauo 
lettere , e per prendere da lui qualche con- 
siglio. In fatti egli pensò di condurli a 
Tordesillas, ove Carlo V dovea fermarsi 
alcuDi giorni con sua madre ^ che istao^ 
ziava in quella città ; e furono anche for- 
tunati in questo^ ehe giunsero colà nel 
mentre che vi giunsero da Siviglia i re-^ 
gali mandati al Monarca da Gortez : poiché 
i ministri che aveano sequestrata la nave* 
non aveano avuto ardimento di trattenere 
quanto era diretto pel Re. Sorpreso Y Im- 
peradoce , che così incomincia vasi Garlof V 
a nominare pei* la recente noniiua che di 
Ini a d alta dignità fatta* aveano i Principi 
di Germania y alla vista d' uomini e cose 
tonto nuove ^ e più alla esposizione che 
gli veniva fatta del tesori del* Messico , 
e della grande apparenza di renderlo pa-* 
drone di si vasli e ric(hi paesi, colse 
benignamente e i regali , e le lettere , e 
quelli che queste gli presentavano. E per-^ 
die le turbolenze cne cominciavano ad 
alzarsi in Ispagna, e le pressure ch'egli 
avea per andare in Germania, non gli la* 
sciavano tempo di considerar meglio le 
cose Ridiane) rìmise le istanze di Cortei 
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al cardmale Adriano, ch'egli las^^Iava al- 
lora alla lesta del Governo : onde ftdito il 
Consiglio delle Indie provvedesse. Presiedeva 
a quel Consiglio Giovanni Bodrigaez di 
Fonseca , vescovo di Burgos , ed il reggeva 
poco meno cbe dispoticamente: il qaale 
come legato in amicizia , in interessi e 
io intrighi con Yelasco , a cni , per le 
grandi ricchezze che il governo di Goba 
gli avea procacciate y intendeva dare in 
isposa una sua nipote, non esitò a chiamare 
delitto di perniciosa conseguenza la con- 
quista di ' Coi-tez 9 e lui ribelle ; onde imse 
in grande perplessità 3 Cardinale e quelli 
che con esso lui formavano la suprema 
Giunta di Governo : sicché si ci*edeite bene 
sospendere * ogni deliberazione cinca a queste 
cose fino al ritorno dell'Imperadore. Erano 
le cose in questi termini , quando arriva-» 
Tond Meiyloza ed Ordaz a Siviglia. Aveano 
essi 9 passando dal Continente per San Do<> 
mingo^ portate le lettere di Cortez ai Frali 
eremiti , che reggevano ancora le cose 
della , Spagnuola e delle altre isole ; dai 
quali e dall' Àudienza furono provveduti di 
buone lettere per l'Imperadore , noti avendo 
in quel tempo que' Frati mezzi di spedire 
a Cortez rinforzi , e limitandosi intanto 
a contenere Garai e Velaseo^ siq^é non 



117 
nuocessero alla impresa della Nuova Spagna, 
che cosi iiicominciavast cpmunemenle a 
chiamare il paese del Gontìneiite scoperto. 
E fu grande fortuna pe'due inviati che 
entrassero in Siviglia senza farsi conoscere^' 
poiché Fonseca avea. dal' ordine^ , che si 
arrestasse qiialun(}iie procuratore venisse 
eli Nuova Spagna , e si sequestrassero 
(Juan te gioie, oro e rarità si mandassero 
air Imperadore. ti che appreso da 9ssi , 
subitamente ne partirono ' colle sole lettere, 
lasciando presso i ministri delle dogane 
ogni roba; e trovato il padi*e di Gortez 
e i primi inviati , tulti d' accordo andarono 
al Cardinale i d' ogni cosa informandolo , 
e dichiarando di avere con buone ragioni 
sospetto il Fonseca » e querelandolo. Fu 
in fatti ammessa la querela^ ed inibito a 
quel Vescovo di mischiarsi per V avvenire 
in cosa che riguardasse Velasco é Cortes, e 
furono rìvocati gli ordini e i sequestri di 
Siviglia ; e il Cardinale , propen^ alla im« 
presa di Cortez^ non cessò di sollecitare le 
provvidenze in favore di lui anche quando 
poco tempo dopo ebbe nuova della propria 
esaltazione al pontificato. Ma all' arrivo 
soltanto deir Imperadore potè darsi termine 
air ai&re. Udì egli gl^ inviati ^ nominò una 
Giunta di ministri/ e uoÉnini di Stato i 
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più distinti. Questa fece comparire in- - 
naozi a sé le parti ; ivi. si lessero le reci-< 
proche querele , e si discussero : e fìaal-< 
mente si concluse , non avere Velasco aloua- 
diritto sulla conquista di Nuova Spagna ; 
potere al più domandare il rimborso del 
poco denaro che vi avea impiegato, sem-. 
pre che provasse questo essere stato suo 
proprio 9 e non delle casse pubbliche ; né- 
alcun titolo dargli la nomina fatta di 
Girtez alla impresa ^ tanto perchè non ne 
avea autorità , quanto perdiè egli V ayexa, 
rivocata 9 essendo con ciò Gortez restato 
libero a fare a propria volontà quanta 
avesse creduto. Rispetto poi a Gortez, ri- 
conobbe la Giunta poterglisi condonare 
quanto di meno retto si era permesso , 
compatendo il naturale risentimento che 
poteva avere eccitato in esso lui V indiscreta 

Ì>rocedere di Velasco; e nel resto, per 
^incomparabile valore dimostrato^ per la 
sua fedeltà e per gli onorati pensieri che 
lo animavano , essere meritevole del governo 
di tutto lo Stato acquistalo^ e di soccorsi 
per avanzare l'impresa. S'aggiunsero acri 
riprensioni a Velasco, laudi a Gortez e 
a' suoi capitani e soldati. L' Implsradore ap-* 
provò il parere della Giunta: diede ordine di 
allestire gente ^ armi e cavalli , e di man-» 
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dare insieine. eecletts(&ti€t^|)er la conversione 
d^' lodiam ; e nominò Cortez go?eriiatore 
e capitano generale della Nuova Spagna^ 
scrìvendogli lettere magnifiche. E ìnent3re 
due de' snot inviati partivano per recai^li 
ù Imoiie nuove, Flmperadore volle, che 
gli din due restassero a Corte per solle- 
Oliare Je misure d'ogni genere convenienti 
al buon successo deH* impresa e all'op* 
portuDO reggimento de* paesi conquistati. 
Queste cose però non ebbero fine che 
ai 22 di ottobre del i5iit, 

Finehèi suoi uittmi inviati dirigevansi verso 
Spagna continuava Cortez i suoi apparecchi ' 
per marciare verso Messico. Nel qual tempo 
alle fi^rtusate combinazioni die abbiamo 
detto avere avuto, uopo è a^iungere anche 
quella di una nave mercantile andata per 
caso con carico considerabile di fucili , 
polvere ed altre munizioni da guerra , 
e con Ire cavalli ed alcuni avventurieri , 
dalle Canarie a Vera-Cruz. Egli acquistò 
Bcm 8(^ il carico, che per lui era pre- 
zioso , ma il capitano , e il piloto della 
nave, e tredici soldati , obe venivano a 
cercar fortuna : rinforzo per esso lui pre- 
ziosissimo. 

' Radunate tutte le sue truppe e quelle 
degli aUe^ in Tiascala ,• trovò avere qna^ 
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e cìnquecentocioquaiita soldati a. piedi , 
che ordinò in nove* compagnie. Aringo 
poi ^OQ molta fot*za codesto sno piccole' 
esercito , e Io animò alla impresa con 
ogni sorta di considecazioni. XicotencaJt » 
che comandava i Tlascalesi, volle imitarlo» 
e fece la rassegna de' suoi. Cominciava ella 
dalla musica militare, composta di cornette 
di grosse conchiglie marine e d' altri si- 
mili strumenti di fiato. Venivano dopo ì quaC- 
ti^o Capi della R^tubbliba^ armati di spada 
e scudo, con alti ponnacchi in. testa, coi 
capélli legati eoa piccoli cerchi d'oro^ 
con pendenti di gemme alle orfaccfaie e 
alle labbra, e con r^i^chissimi stivaletti. ai 
piedi ; ciascheduno d' essi avea di seguito 
quattro scudieri armati d'arco e^^di freceie. • 
Venivan dopo i quattro piificipali stendardi 
della Repubblica ,. aventi le lono insegne 
con beir artifizio composte di piume ; indi 
il grosso dell'esercito in ben oiTliuate file.* 
Le prime erano d* arcieri^ distanti in cotn-s 
paguie di trecento, o quattrocento uomini,* 
ciascuna col particolare sub stendardo ; poi- 
quelle ch'erano armate, di spada e set»*' 
do ; poi quelle eh' erano armate di picche» 
£ stato scritto^ che gli arcieri erano se»-» 
santamila , diecimila . t picchieri e qua-* 



infamila gli armati dì spada. E ragio- 
nevole ìnteiHlei*e , che non erano tutti 
Tlascalesi sqli. Né vogliamo tacere il pen« 
sier , dilìgente che mise Cortes in tenere 
in buon ordine tanta turba d' uomini poco 
isti^utta Bella di8ci[dina militare ; e in prf>- 
venin^ ^ per quanto gii era possibile v che 
o per piaura della gueiTa , o per inco-^ 
stanza d^ animo , nel miglior uopo lo ab- 
bandonassero. A questo intendimento con- 
vocati i principali i espose loro i vantaggi 
che avrebbero tratti dalla r^ìna ^e' Messi'' 
cani 9 e i sommi mali che incontrerebbe- 
ro se ma{ si lasciassero da quelli seduri*e. 
Per ciò che riguardava i suoi , mandò 
bando , che ninno avesse lite con altri , 
né mettesse mano alla spada , o ad altr arma 
per ferire. Che. nt^ssuno giuocasse le sue 
armi , né il cavallo , né i fenramenti. Che 
nessuno^ sforzasse donna. Che nessuno pi- 
gliasse roba altrui , né punisse alcun In- 
diano se non fosse suo schiavo^ Che 
nessuno, andasse a fare scorrerie senza 
permesso. Glie nessuno senza permesso 
^cesse prigione alcun Indiano, o be sac- 
cheggiasi la casa.» Che nessuno malme- 
Rasse gli alleati ; ma in vece ognuno 
procurasse di maistctiersi con essi in ami*- 
cizia. E perchè due Negri suoi schiavi 



rubato aveano un gallinaccio e àce mim-' 
ielli di cotone^ egli li fece impiccare senza 
misericordia , onde ognuno vedesse con 
che seye]i*ìtà inteudeva che si nìantenes^ro 
i suoi ordini. 

Dopo queste cose, iL di i8 dicembre 
<lel i520 abbandonò Tlascala^ e s'incam- 
minò verso Tezcnco. 
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Gap. IX. 

Arrivo di Cortez a Tetcuco. Suoi so* 
spetti sulla fede degli abitanti di quella 
città y e del He, che prende la fuga: 
NuovQ^ Jmperudore in Messico. Cortez 
fa creare re di Tezcuco un Principe 
già suo amico. Assalta Ittalapalapan y 
da cui è costretto ritirarsi. Ma ottiene 
parecchie altre città o per ispontanea 
dedizione , o per la forza delle armi. 
Mahda alT Imperadore dichiarazioni 
pacifiche per mezzo di alcuni illustri 
soggetti caduti prigionieri di guerra. 

Dopo dodici giorni di marcia^ Y esercito 
di Cortez fu sulla vetta delle montagne 
da cui: s* offiiva allo sguardo la superba 
valle di Messico. Quanti diversi affetti a 
tale vista ! La memoria de' patiti disastri , 
il desiderio della vendetta , la speranza 
d' immenso bottino. Si trovarono intral- 
ciamenti ili strade: e i Tlascalesi le di« 
sgombrarono. Si presentarono qua e là 
partile d' uomirit armati : e facilmente si 
posero in fuga. All' appressarsi a Tezcuco, 
vennero innanzi quattro distinti personaggi 
jdi quella città , senza arma veruna , e 
tenendo una banderuola d' oro in mano , 
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seguo di pace. Eraiio inviati dal re Coa- 
nacotzia per complimenlare Gortez , per 
invitarlo alia sua Corte e per pregaHo a 
lìon far male al suo Stato. Coitez parlò 
assai bru^O. Gli abitatori del villaggio di 
Toltepec ' pochi mesi prima aveano tru- 
cidali quarantacinque Spagnuoli e trecento 
Xlascalesi ^ cbe li accompagnavano, portando 
certe forme d* oro é d^ argifnto , e molle 
armi per lui , eh' era ancora in Messico ; 
ed aveano di questa strage fatto un trion- 
fo^ mettendo sospese ne' loro templi le 
pelli degli Spagnupli colle loro armi e 
coi loro abiti , e perfino quelle di cinque 
cavalli pur tolti loro , ed uccisi. Perciò , 
siccome era impossibile ridonare la vita 
agii uccisi, un cotnpenso era necessario: 
ed era il restituire 1' opì e V ai^euto 
rubato. Senza questo, per ogni morto spa- 
gnuold egli avrebbe fìtto morire mille 
Tezcucani.. Alla quei*èla gì' inviati rispo- 
sero , tutta ó&ì fatto la colpa essere dei 
Messicani , che a ciò istigati aveano e 
forzifti gli abitanti di Toltepec. Nondimeno 
la Corte di Tezcuco usata avrebbe ogni 
diligenza perchè /atta fosse la restituzione 
^ quanto cl^iedevasi ; e che del resto 
sarebbe trattato dalla medesima <;on ogni 
amichevole cura. 



Vennero alcuni nobili ad incontrare 
Cortes ^ e lo condussero ad alloggiamento 
in un vasto palazzo del morto re Neza- 
hualpilli , che Cortes medesimo dice atto 
a dar luogo al doppio degli Spagnuoli che 
guidava seco. Ma non vedeasi in città tanta 
moltitudine di gente , quanta n' era stata 
osservata in altre occasioni; è singolar- 
mente mancavano le donne e i fanciulli : 
d' oade prese a sospettare delle dispo- 
sizioni di quella Corte. Poco dopo potè 
osservarsi dai terrazzi del palazzo , che 
molta gente partiva ^ di città ,^ volgendosi 
parte ai vicini boschi , parte a diversi luoghi 
del vicino Lago. Ciò accrebbe i sospetti di 
più : o nella no^e susseguente uscì di na-! 
scosto anche il re Coanacotzin , rifuggitosi 
in Messico. E come mai Cortez poteva 
sperare, che si fidasse di lui questo re, 
dopo il trattamento che avea fatto a' di lui 
ire fratelli e all' imperadore Montezuma ? 
Cortez avea disegnato di mettergli le mani 
addosso; né avrebbe penato a trovarne 
pretesti ; e Coanacotzin non avea altro scarn* 
pò. Ave^ poi questo re altri motivi per 
non fermarsi in Tezcuco. Egli non ignora- 
va , che molti de' suoi vassallr gli si sareb- 
bero dichiarati contro ^ o non contenti del 
governo Suo, o sdegnali della morte' data 
r 4 ^^ 
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a Caicutzcatzm,o partigiani del prìncipe IxtlQ- 
xochitly che desideravano per i*e in lu<^o suo. 
TSè così congetturando ayea •egli avuto 
tor^o : imperciocché appena erano scorsi 
tre giorni dacché Cortes era in Tezcucp , 
che andarono a chiedergli amicizia ed al-' 
leanza i Principi di Huexotla , di Goatli- 
than e di Ateneo , tre belle città , che 
parevano 8(d)boi^hi di Tezcuco. Né Cortes 
esitò un momento ad approfittare della 
ofièrta , tanto utile a lui , quanto funesta 
a' Messicani. In fatti appena fu saputa ia 
Messico questa loro condotta y la Corte 
mandò persone incaricate di dir loro , che 
se paura tratti li avea a tal passo , saper 
dovessero avere i Messicani forze bastanti 
per distruggere , come speravano di fare 
tra poco ^ quanti erano Spagnuoli e Tla- 
scalesi; che se li avea mossi interessi de'loro 
3tati e possedimenti , passassero a Messico , 
ne' cui dominii avrebbero avuto di che es« 
sere ampiamente risarciti. Ma invece di 
dare risposta alle riprensioni e alle lusin* 
ghe 9 mandarono que* Messa^erì a Cortez ; 
i quali domandati del motivo di loro am- 
basciata y dissero , essere venuti a pregare 
que' Principi , come amici di lui » onde 
s' intromettessero per la pace tra Spagnuoli 
a Messicani. E dissimulai^b Cortez Soggetto 
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vero, che naiscondevano , li inise in libertà ; 

ed ordinò loro di dire al Monarca di Mes- 
sico , non volere egli guerra , né essere 
per farla se i Messicani colle loro ostilità 
non vei costringessero : onde dovere guar« 
darsi dal fare veruna offesa agli Spagnuoli 
e ai loro alleati ^ perchè in tal caso li trat- 
terebbe da nemici , e minerebbe la loro 
dita. 

- I Messicani dopo la morte di Cuitlahnat- 
arin aveano messo sul trono di Montezuma 
un nipote del defuato » non restando al- 
cuno più prossimo ai due ultimi Impera* 
dori. Èm questi un |;iovine di venticinque 
anni ^ pieno di isirdiraento , d' intelligenza 
e del sentimento della propria dignità; il 
quale, quanti^nque per la età sua non 
tosse molto pratico della guerra , pur non 
mancava di coraggio e^ di ardenti spiriti. 
E conoscendo le difficili circostanze nelle 
quali si vedeva assunto al trono ,- si mise 
con ogni diligenza a continuai^e tutti i pre- 
paratici di difesa che incominciati' avea 
il suo antecessore. Egli chiama vasi Quauh* 
temotzin* 

Premeva intanto a Coi*tez di procacciai*si 
il favore della Corte di Tezcuco, città 
grande e polente , che molta influenza * 
aveà' sopra altre dd Regno. Per la qual 
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cosa nulla tralasciò pei* conciliarsi e no- 
biltà e popolo della medesima. E perchè 
presto ebbe già a vedere , che il fuggito 
re non era molto amato ; ed un pallia- 
to propendeva pel principe IxotUlxochitl , 
eh' egli teneva conOnato in Tlascak » il 
fece di* là venire con molto onorato treno 
a[ Tezcuco » il raccomandò alla nobiltà del 
Regno , fece che fosse dichiarato re , ed 
istallato con tutte le cerimonie colle (piali 
solevansi incoronare i re legittimi. Con che 
a- due cose provvide : a vendicarsi* di Coa- 
nacotzin, e a procurarsi un re da essolui 
dipendente. Era questo nuovo re un gio^ 
vine di ciix;a ventitré anni , che fin da 
quando Gortez fu la prima volta in Tla- 
scala erasi apertamente dichiarato par- 
ziale degli SpagnuoU; avea loro esibito 
r esercito silo ; e in testimonio della sua 
buona volontà verso loro , avea invitato 
Gortez a passare ad Otampan alK occasione 
che s* incamminava a Messico. Ma a che 
codesta sincerissima affezione sua giov<jgli ^ 
se Gortez lo avea fatto suo prigione , e 
strascinato seco nella sua fuga insieme con 
altri infelici principi ? Né di molto poteva 
essere grato a Gortez perchè il metteva 
ora sul trono di Tezcuco : perocché non 
era infine che ne ministro semplice dalla 



volontà Al hi. E Siffatti e colla persona 
propria e colle sue truppe molto ebbe 
ad aiutarlo nella conquista di Messico 5 e 
nella riedificazione di quella città con 
gran numero di architetti , muratori , ed 
operài. Non ostante però ch'ali fosse re 
di questa maniera > le ^parenze di rispetto 
che Cortez gli usaya, indussero al ritorno 
tutte le famiglie tescucàne che per ti- 
more della guerra s'erano allontanate, e 
molti de' prossimant ad accostarsi agli Spar 
gnuoli, che presto videro il loro partito 
ingrossarsi vieppiù. ; 

Ottimo divisamento di Cortez fu poi 
<pielIo di piantare il suo quartiere nella 
città di Tezcuco, la quale come capitale 
del Regno dell' Àcolhuacan , e popolatisi 
sima , non solo avea grandi edifizii , e 
buone fortificazioni , e copia d* artefici 
d'ogni maniera, ddla cui pronta opera- 
poteva egli giovarsi in tutte le necessità , 
ma era eziandio abbondantemente prov- 
veduta di tutte le sorta di vittuaglia. Ol- 
tre ciò Io Stato di Tezcuco, confinante col 
territorio della Repubblica di Tlascala^ 
davagli grapde comodità di comunicazione 
sicura. La vicinanza poi del Lego era con- 
v^entissima pei brigantini de' quali in- 
tendeva provvedersi^ non meno che per 
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tener d'oci'hio tutti i lùovimeBU de'Mes-* 

Intanto per ineominciare a più aperta- 
mente agevolare le o|>erazioni contro Mes- 
sico» divisò di fare T impresa d' IztapalapaD^ 
cupido di vendicarsi contro quella città ^ 
i suoi abitanti della memorabile rotta del 
dà |)rimo di luglio deìV anno antecedènte : ^ 
pei'cioccbè a quel suo disastro molto con<« 
tribuì il lùro antico signore Guitta bua tzin. 
Andò ^li dunque ' eoa dngento e pi ji 
Spagnuoli, con tre in quattromila Tla- 
6cidesi e con molti nobili di Tezouco per 
assaltare' quella città ; alla (juale priaia 
cbe giungesse, eUbe incontro varie partite 
di nemici , che presto incominciarono a 
ritirarsi ; ma in modo , che Tennero ad 
impegnare Tlascalesi e Spagnuoli ad ént* 
trare in città con essi. La città però en 
in gran parte spopolata , essendosi gli abi« 
taoti ricoverati colie mogli, coi figli e 
coile^ robe nella porzióne fabbricata sulle 
iso^ette del Lago. Nè-gli Spagnuoli è Tla«> 
scalesi li lasciarono quieti nemmeno da 
quella banda; ma a mezi&a notte, cì'eden*» 
dosi. 4]uesti TÌttorìosi e sicuri , mentre da 
un cauto si eccupavano a saccheggiare le 
case , e dall' altro ad ia«endiarle , improv« 
fisamente videro correre ac^pia dappcr^ 
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tolto , entrar h^c case stesse , e mìnac-' 
dare un diluvio. Abbandonar tosto quella 
città e trarsi sulla via di Tezcuco ; fu una 
cosa sola ; ma . non senza pericolo : per*^ 
ciocché andarono a passare In luogo ove 
molti de' Tlascalesi anuegaronsi , e si pev^' 
dette la maggior parte del bottino. Tre 
ore di più cbe si fossero fermati in quella 
città , non vi sarebbe restato vivo un 50I0. 
d' essi. Cortez , che ha fatta questa ingenua' 
confessione, e che dice molti de' suoi Spa- 
gnuoli essere restati feriti , due soli però 
avervi perduta la vita y snppoue , cbe de- 
gi* Iztapalapesi ne perissero seimila e più ; 
il che non è molto verisimile , |K>icbé 
r inondazione essendo stata un fatto loro 
proprio, è da presumere, che ne scan- 
sassero i funesti effetti; né d' altronde il 
combattimento fu né vivo , né molto e- 
sleso. M^Iio é dire adunque » che di 
questo disastro {a egli compeasato per 
l'ubbidienza che mandarono a prestargli' 
alquante città àe' contorni , Otonapan , Miz- 
quic e tre 3 o quattro altre, i cui inviati' 
per conciliarsi grazia , dichiararono , che 
sollecitati dai MaMicani a iprendere le artni' 
coloro di lui , non aveano vol^uto accon- 
sentire. Ai quali, porche vedevasì già 
furie d' «Ueanzó ^ impose per / condbdone , 
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hs avessero a mettere le mani addosso a 
quanti ambasciadori venissero loro da l^les- 
sieo > e a tiitti i Messicani che capitassero 
nelle loro città. 

.Dicevano in simile maniera essere de- 
voti d^li Spagnuoli gli abitanti di Ghalco, 
città di considerabile Stato sulla riva orien- 
tale del Lago cbe (»ortava da essa il nome ; 
e- non ardire dichiararsi a cagione delle 
troppe messicane di' ei^no sulle loro terre. 
Per la qual cosa egli mandò a quella 
parte Sandoval con venti cavalli , dugento 
Spagnuoli e* buon numero di alleati , 
commettendogli di accompagnar prima a!-^ 
cune partite di Tlascalesi che volevano 
ritornare alle loro case col bottino cbe 
aveano potuto salvare dalla ritirata da 
Istapalapan , ed indi piombare sui Messi- 
cani eh' erano verso Ghalco. La vanguar- 
dia , ch'era composta di queV Tlascalesi , 
diei|e in una imboscata de^ Messicani , cbe 
impiovvisamente assaltandoli, molti ne uc- 
cisero^, e tolsero lora il bottinOr^ Ma gli 
Spagnuoli sopra^giuntt misero i Messicani 
in fuga, e ricuperarono .ai Tlascalesi il 
bottino , che -portarono poi tranquillamente 
al loro paese ; ed^ intanto Sandoval mar- 
ciò verso Ghalco, da cui uscita la guer- 
nigione messicana >che alcuni^ storici hanno 
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«letta forte ^i dodici njiila uoroiDi, ma 
che può supporsi al più della metà , si' 
venne a battaglia: Tesilo d#lla quale fa' 
favorevole agli Spagnuoli^ avendo uccisi 
molti nemici» e dispersi gli altri. I Chal* 
chesiy vedutili vittoriosi, andarono loro fé* 
stevolmente incontro » e gF introdussero in 
trionfo nella loro città. Erano ivi due 
figli del Signore di Chalco, morto di re« 
cente per vainolo ; ai quali avea racco- 
mandato , che s' accostassero agli Spa« 
gnuoli^ e tenessero Cortez in luogo di 
padre. Essi andarono a Tezcuco con grande 
comitiva di nobili , gli oilriicono un pre<« 
sente in oro^ e stabilirono seco lui al- 
leanza. In quanto poi alla signoria , ^osse 
astuzia di lui , o proposizione d' essi , o 
desiderio de' nobili , egli la divise , inve- 
stendo il maggiore della città e di alcuni 
luoghi» e il minore di Tlalmanalco^ Ghi- 
jnalhuacan , d' Ajotzinco e d' altri non 
ignobili borg};ii. 

I Chalchesi alleandosi cogli Spagnuolt 
aveano contato sulla loro protezione cou« 
tro i Messicani ; ed avendo chiesto aiuto 
sul vedersi dalle forze messicane fortemente 
minacciati , furono da Cortez consigliati a ' 
confederarsi cogli Huexotzinchi ^ coi G^io- 
lulesi e eoi Quauhquecholesi , e che insieme 
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uniti avrebbero potuto far fr oiUe fi ne— - 
mici comuDi ; ma con codesti popoli aveano ' 
i Cbalchesi antiche inimicizie , e ripugmaaM ' 
a mettersi d^B^ìiiardo. La necessità però li' 
ui|l , e r alléi^nz^ che in tale occasione ' 
strinsero tra loro , fu molto pregiudicevole - 
alle cose de' Messicani. 

U motivo per cni Corte2 e a qne' di ^ 
Chaico e agli altri ricusò aiuto, Aiv ch'egli 
avea tutti i suoi allora occupati nel traspòrto 
de'brigantini fatti costruirei Tlascal^. San-*^- 
dòval'fu- comandato d*ii*e a quella città per 
iBétterf< tutto in ordine^ ed accompagnare il 
convoglio; ma prima egli andò a Toltepec , 
per vendicare sugli abitanti di quel luogo 
la morte de' quarautacinque Spagnuoli e 
trecento Tlascatesi di cui si è latta meo- • 
zione- Ai vedersi giugnere addosso San- • 
doval , che guidava seco dugento fanti spa— 
guuoli , quindici cavalli e groùisa paiiita 
di alleati , i poveri Toltepechesi scappa^ 
rono alla montagna, ma non cosi felice* 
ménte che molti di loro, incalzati dai 
nemici , non rimanessero uccisi , e molti : 
fatti schiavi. Sandoval dopo questa impresa 
andò a Tlascala. Martino Lopez , soldato 
ed ingegnere spagnuolo » avea fabbricato 
un brigantino con buone regole , e se 
n^era' latta la prova gittandolo^ sopra ud - 
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fiume vicino alta «itti. Sut modello di 
cpello i Tlascalesi ne fabbricarono dodici* 
Éj^aoo questi, e grande quantità di travi, 
di tarolèy di vele, di cordaggi e ferra- 
menta, cbe dorevaosi condurre a Tezcuco: 
le cpiali ùQ3e in parte erano tratte dalle 
navi cbe Cortei av^a fatte guastare^ e in 
parte dal aito stesso. Ottomila Tlascalesi 
furono caricati di questi generi ; duemila 
di vitlua^'e i e trentamila servivano di 
scorta. La ptx)cessione di questa turba 
dicesi che tenesse sei grosse miglia di 
strada ; ed è meraviglia , che tanta moie 
di cose potesse trasportarsi , per si lunga 
e montuosa via , tutta a forza di spalle 
d'uomini. Tre Capi principali della Re«- 
puU>lica tlascalese vollero condurre il lord 
esercito ; ed appena giunti a Tézcuco , 
ove .Cortez andò ad incontrarli » e fece 
loro ogni possibile onore ^ domandarono 
d'essere guidati contro il nemico. 

Non aspettava Cortez che questo rin- 
forzo per fare una impresa che da qual- 
che tempo meditava ; e lasciata buona guar- 
nigione in Tezcuco , e i necessarìi ordini 
perchè i brigantini fossero in ogni . loro 
parte compiuti , con venticinque cavalli > 
sei cannoni, trecento cinquanta fanti spa- 
gnuoU, una partita 4i nobili, di ^e^ucQ 
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e i trenta mila Tlàscaliesi ^ . parti , senza 
manifestare che oggetto si fosse prpposto. 
La' prima impresa che fece » fu quella di 
Xaltoacan , città forte , situata in mezz» 
ad un piccol lago, alla quale guidava un 
argine condotto attraversò dell'acqua^ e 
munito di fosd difficili a valicare. I dardi , 
le freccie e i sassi degli abitanti ik>a ar^ 
restarono né gli Spagnuoli» né i Tlasca- 
lesi; e'i cittadini, sopraflatti, non ebbero 
. salute che nella fuga » abbandonando la 
città » che fu saccheggiata , e in parte 
ancora abbruciata. La seconda impresa 
fU contro Quauhtitlan, città grande e beila , 
che gli abitanti aveano abbandonata quaifdo 
giunse r eserato. Né ad essa però , né a 
Tenajocan^ né ad Azcapozalco , fu £ato 
male, dacché non resistettero. U ogg^ì» 
vero di questa speclizione di Gortez era 
Tlacopan , residenza di uno dei grandi vas» 
salii deir Imperio messicano. Sperava egli di 
trovare ivi modo d' intavolare un aocomo» 
damento colla Corte di Messico, od al- 
meno di potére meglio informarsi dei di« 
segni e preparativi dell' Imperadore. GU 
abitanti si opposero, e lungo tempo com- 
batterono coraggiosamente ; ma non top- 
pero resistere né ^U' impeto , de' eavalli , 
né al fuocQ degli archibugi e deR^arti» 



glierki: degli SpdgQOoli. Par chiusi li^ città ,, 
quantuiujue non fosse molto coperta , so^ 
^jennero con gran valore parecchi gioriu 
d' assedio , uscendo di tratto in tratto » 
ed a2zQ0andosi e cogli Sp^gnuoli e coi 
Tlascalfisi ; e con questi principalmente, 
facendo molti duelli , e dicendosi contu- 
melie ed obbrobrii d' ogni maniera y a ca- 
gione dell' odio che reciprocamente si por- 
Uivano. Que' di Tlacopan . chiamavano i 
TJascalesi le damigelle degli Spagnuoli » 
poiché senza la protezione di questi nou 
avrebbero' avuto ardimento d'accostarsi alla 
loro città; e que'di Tlascala chiamavano don- 
ne i Tlacopanesi e i Messicani , dappoiché , 
i^ndo in tanta moltitudine, non ayeano 
mai potuto soggiogarli. Ma i Tlacopanesi 
non mordevano soltanto quelli di Tlascala* 
ma eziandio gli Spagnuoli , • Cortes prin- 
cipalmente^ domandando 9 se gli paresse , 
dàe le cose andassero come in addietro ; 
se credesse, che regnasse in Messico an- 
cora Montezuma ; e dichiarando » che se 
entrasse in Corte , di lui e di tutti i suoi 
compagni sarebbesi fatto un grande sacri- 
fizio agli Dei. Non desistevano intanto gli 
Spagnuoli dal tentare, la stra4a ^v' erano 
i memorabili fossi ne' quali nove mesi 
prima erano stati sconfìtti. Ed anche questa 
TOM. ^XX. 5 



'i38 

Tolta andarono a pericolo di perir tatti : 
perciocché, sopraflalti per ogni parte da 
gran numero di nemici , a gi*aa fatica , e 
combattendo furiosamente^ poterono re- 
trocedere , con morte di alcuni d^' loro 
e con molti feriti- Nel ritornò a Tezcuco 
furono accompagnati da insidti e motteggi 
d'ogni maniera. 

SìBindoval , ritornato Gortez in Tezcuco, 
andò per cacciare i Messicani da Huaxte» 
pec^ città lontana quindici miglia da Ghalco, 
e piantata' sui monti, d'onde continue 
«correrie iacevansi sul territorio de' Chal- 
chési. La moltitudine d' alleati eh' egli 
avea seco gii rese facile il batterei nemici, 
che con grossi corpi l'assalirono, e di 
respingerli e metterli in fuga. Ma improv- 
visamente essi poi Tennero ad assaltare ì 
suoi , che entrali in città , credevano di 
poter riposare , e curare i feriti. A sei nii- 
fllia da Huaxtepcc era Jacapichtia , città 
fortissima , sulla cima di un monte , poco 
meno che in^cessibile alla cavalleria , e di-' 
fesa da una guémigione messicana. San- 
doval mandò ad oflerir pace agli abitanti , 
che sprezzarono l' ambasciata : per lo che 
pensò di assaltarb , onde vendicare V iti- 
giuria , e liberai*e i Ghalcbesi dai danni 
che loro venivano da quella parte. Ma gli 
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alleati^ quaiìtì etano coti esso lui , vedendo 
i gnitidi peticoit che s' incontrerebbero in 
quell'assalto, «i misero in paura ; né senza 
ragione. Imperciocché avendo egli incon^in* 
ciato a salire colla sua infanterìa, fu bett 
tosto copèrto da un nembo non interrotte 
di dardi e di sassi ; e venivano giù enormi 
macigni, che sulle punte delie rupi spe»^ 
sandosi^ colle scb^gie e coi frantumi fe« 
rivano crudelmente gli Spagnuoli. Tanta 
resistenza, e la fatica e il sangue, misero 
gli Spagnuoli in furore, e più gagliarda* 
mente proseguirono nell' assalto intrapreso ; 
né vano m il loro esémpio : che gli al* 
leati abcora con grande animo li segui* 
rono , sicché in fine giunsero tutti in città, 
e si scagliarono con tanto impeto contro 
i nemici^ che molti di questi , fuggendo 
dai loro colpi , córsero a precipitarsi giù 
delle balie. Dicesi , che un ruscello , che 
4)orreva viciilo, per più di un ora restasse 
così imbrattato e tinto di sangue , che i vin<- 
citorì non poterono trame acqua per estin- 
guere la sete ond' erano presi. Ma se 
grande fu la strage, fétta dei difrnsori 
di quel luogo, non fa poco anche il danno 
che n'ebbero gli assalitori : giacché da en- 
trambe Ics parti SI combatté disperatamente- 
X4a strage <K Jacapichtia irritò i Messi* 
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maodarono venti mila uomini con dne mila 
barche verso Chalco ; e siccome i Chalohesi 
ricorsero di nuovo per ainto a Gortez, questi^ 
^e le nuove ostilità de' Messicani contro 
Cfaako credette nate dalla indolenza di San- 
'dova! 9 sd^nato contro di lui^ gli ordinò dì 
andare sul momento a Chalco co' soldati 
nfeno feriti, senza accordargli un istante di 
riposo. Sandoval ritornava allora coli' eser- 
cito sconquassato, ed era egli medesimo fiac- 
co e ferito. E fu fortuna per lui, che arrivas- 
ae finita la battaglia^ nella quale i Chalchesi , 
aiutati dai nuovi alleati loro^ aveano riportata 
ima solenne vittoria, sebbene con notabii 
perdita eli gente. 

In questa battaglia erano caduti prigio- 
' aieri, fra, gli altri , un Generale e dueNo« 
bili messicani assai distinti, che i Chalchesi 
consegnarono a Sandoval , e questi a Cortes. 
D^essi Cortez pensò servirsi per fare qualche 
apertura di pace colla Corte di Messico. 
Troppe erano omai le fatiche della guerra 
incommciata , e bisognava prolungarla an- 
cora di molto se , per avvicinarsi alla capi- 
tale con sicurezza , era mestieri impadro- 
nirsi di tante città ond' era essa contornata. 
Okre ciò , che altro mai questa guerra pro- 
duceva che r esterminio di godeste cibasi 
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belle e floride ^ e di un paese per ogni 
lata amenisstmo e ricco ? Deliberò adunque 
di mandare queMue Nobili all'Imperadore» 
incaricandoli di rappresentargli ^ non altro 
pretendere egli, se non che sussistesse il 
riconoscimento del Re di Spagna in signor 
supremo della terra messicana^ dichiarato già 
tale solennemente dalla Nobiltà deirimperio 
neir assemblea tenuta in presenza di Mon- 
tezuma. Che del resto etema pace ed 
eterna alleanza clovea stare tra loro: nulla 

e in rincrescendogli , ehe di Tedersi dalle 
»ro ostilità costretto ad una guerra la quale 
portava' già dappertutto la desolazione. 
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(Cortez con aspre bi^tagUe conquista Quah-- 

mfhuaq e Xochimilco» I Mcmcani ac^ 

. corrono per ricuperai e questa ulùma, la 

quale dopo fierissimo combattimento è 

aagU Spagnuoli incendi^ata e abbaiido^ 

nata. Cortez si prepara aW assedio di 

.. Messico fé mette in acqua i brigantini 

. , trasportati da Tlascala. Si sal^a da 

. una congiura di alcuni de suoi. /V 

impiccare Xicotencalt. Operazioni di' 

r verse ^ prese di posti ; as^anzamentg 

degli Spagnuoli verso Messico. É tolta 

a questa città V unica comunicazione 

che le rimaneva. 

' Dee far meraviglia ad ognuna ohe legge 
la presente Storia V infinito numero d'uo- 
mini in questa guerra intervenuti , e per 
parte de' Messicani e per quella degli 
alleati degli Spagnuoli; e maggiormente, 
considerando che non da lontanissime re^ 
gioni erano essi chiamati^ ma quasi tutti 
dai contorni del bacino in cui era situata 
la città di Messico. E un paese che ad 
onta di una estensione mediocrissima con- 
tava tanta moltitudine di abitatori , e tante 
belle e fiorenti città e terre » certameale 
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doTea avere buòni ordini di reggimento » 
e buoni principii di agricoltura, e con 
queste due cose, le quali reciprocamente 
si sostengono » dove^no i suoi abitanti pos- 
sedere molte virtù : perciocché senza il 
corredo di queste nissun popolo ottenuta- 
mai la prosperità, la foi*za e la poten;sa 
che veggiamo avere avuta la nazione mes- 
sicana. Ma questa considerazione a noi j 
che siamo sciolti da ogn' interesse di parti, 
i|ual crudo senso d'indignazione non va essa 
ad eccitare., pensando come la causa della 
ingorda avarizia e della sanguinaria amr 
biauone potè infine vincere nella lotta cour 
irò quella della innocenza e della giustizia? 
Ma ripigliamo il filo della Storia. 

Fosse profondo dispetto , foss^ confidenza 
nelle proprie forze » la Corte di Messico, 
per quanto apparisce , non si degnò di 
dat% ris^iosta alle proposizioni recatele per 
m^zzo dei tre prigionieri di cui abbiamo 
parlato. Bensì presto essa annunciò che 
sentimenti avesse : perciocché i Ghalchesi 
mandarono a Gortez^ avvisandolo, che dap«* 
pertutto air intorno facevasi armamento per 
invadere il loro paese. NoUv avendo uso delle 
lettere , essi mandarono dipinte le città che 
per ordine deli'Imperadore daveano mai'ciare 
contraessi , efifi anche la strada che le trappe 
terrebbero. 
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Arrìdeva cosi bene la fortuna a Corteé , 
che da quanto in quel tempo seppe essere 
ac5caduto sulla costa del. Golfo del Messico 
potè sperare buon' av^ntura anche nella 
impresa alla quale era chiamato. GK ve- 
niva scritto da Vera-Cruz, che tre Signori 
di quelle parti , né di piccolo Stato , aratisi 
traiti alla ubbidienza del Re di Spagna; 
né tardarono a comparire in Tezcueo 
gì' inviati loro , venuti in nome di quei 
Principi a ratificare l'atto di loro divozione. 
Erano essi mandati da Tuzapan , da Mex- 
caltzinco e da Nauhtlan , belle e grosse 
città di quella parte. Or volgendosi aUa 
6pcdi;^ione invocata dagU abitanti di Cbateo» 
lascialo Saodoval in Tezcueo. , e presi 
trenta cavalli e trecento Spagnuoli- con 
venti mila alleati , ai quali presto si uni- 
rono aitici venti in venticinquemila, s' incam- 
' minò, per le montagne meridionali, alla volta 
di Huaxtepec. Né molto fu inoltrato nel suo 
cammino, che presentatoglisì un alto ed assai 
«cosceso monte , ne vide occupata la cima da 
gran ifooltitudine di donne e fanciulli 9 e la 
costa da as<(ai grosso numero di guerrieri , 
i quali , affidati nella naturai fortezza del 
«ito , incominciarono ad insultar gli Spa- 
|;nuoli con u^li e fischi .Di che punto ^li 
aspramente, ordinò da tre bande l'assalto 
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mìuciato con grande fatica a salir^^^ tale 
tempesta venne Ipro addosso di dardi e di 
ìpissi , che giudicò meglio richiamali : tanto 
più, che comparve alla schiena un esercita 
nemico, il quale» se* gli Spagnuoli si fos- 
sero impegnati nel salire su quella mon- 
tagna , li avrebbe facilmente assaltati di 
dietro con non mediocre loro pericolo. Volle 
egli piuttosto voltarsi a queir esercito ; e 
lo attaccò con tanto impeto , che i nemici» 
conoscendosi' meno forti di lui , diedero 
Tolta , e si dispersero. Io quest'azione poca 
•fo la perdita degli Spagnuoli ; ma n'ebbero^ 
una assai grave nell' assalto del monte. 

Presto però d>be di queste cose com- 
penso. Imperciocché avendo dovuto declt- 
Dare da qiiel luogo per bisogno di trovar 
acqua onde dissetare T esercito , venne ad 
Osservare in uuia costa di monte due alte 
rupi guernite di molti guerrieri , i quali 
non si tosto ebbero scopertigli Spagnuoli» 
'che credendoli diretti ad assalirli per Top- 
posta parte y abbandonarono la forte loro - 
posizione^ e volt^ronsi ove credettero mag- 
gior pericolo. La * quale loro diligen-iSa 
'fi^ultò male : |>oichè avendo Cortes man- 
data gente ad occupare le rupi abbandonate» 
e coU'esi^ito suo essexida andato alla parte 

5 * 
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opposta 9 prese i nemici in mezzo : iqUi^If 
ai primi colpji di fmile dovettero arreor 
«ersi a discrezione ; e lo stesso fatto avrebr 
>l>ero quelli acquali egli ayea dianzi tentata 
invano di dare l'assalto. 

Ma non erano queste che ^nprese ca-» 
suali. Premeyagli di readersi padrone di 
Quauhnahuac , città lontana da Messico 
circa trenta miglia ». e per la sua situazione 
fortissima : essendo . da una parte, difesa ^ 
montagne dirupate, e dalF altra da ua.ru* 
scello profondo ^ette pcrticbf-, e cosi fatta 
era il terreno d' intorno , che noQ appa^ 
riva strada per cui entrar potesse cavallerìa 
qualora rotti fossero i ponti. Gli SpaguuoU 
adunque qyando si furono accostati alla città» 
si misero a girar intorno y cercando. Ipogo 
opportuno per darle X assalto ; ^d intanto 
gli abitanti, p/stisi in difesa , rov^ciavano 
loro addosso incessanti nembi di dardi, di 
fieccie e di sassi. Se non che infrattantp 
avendo un Tlascalese osservati due grossi 
alberi, i quali, mes^i rimpeilo l'uno all'altro 
sulle opposte rive , allungavano a modo i 
loro rami che quasi s'intrecciavano ia-< 
sieme , concepì Y ardito pensiere di formar- 
ne con essi una spe<;ie di ponte; e di ti^l 
maniera venqe infatti, a legarli tra iQro , 
che potè passarvi soprst y e sceoderig .aU'ai« 
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tra paite ; e idò$l fecero ad esempio suo 

ailri Tlasi^lesi ed alcuni Spaguuoli y # 
poi molli altri e Spaguuoli e Tlaicalesi* 
Ond'è, che i difensori di quel canto della 
città y impaurìti, andarono correndo a coQ'» 
giungersi a ipielK che altrove si oppone- ^ 
vano a Cortei; né passò guari che ivi si 
videro alle spaile quanti col Tlascalese 
erauo già entrati* Abbandonar tutto e. 
trarsi fuggendo alle montagne^ fu cosa di 
un momento ; e fuggi pure il Siguoi*e della 
città 9 il quale infine temendo di cader 
nelle mani degli Spaguuoli , si diede loro 
volontariamente. La città fu sadcheggiata, 
€ ki gran parte ancora data alle fiamme». 
Erasi ivi G^rtez trattenuto quanto po« 
teva bastare per dar riposo alla^ sua gente. 
Di là passò a Xochimilco t famosa pe' 3UOt 
giardini gall^giantt , da cui fiasse il nome, 
e la più grande di tutte le città della valle 
messicana ^ eccettuatene quelli; che aveauo 
residenza reale. Posta sul Lago di Clialco , 
non era distante da Messico più di dodici 
miglia: avea poi gran popolai, templi ed 
altri edifizii magnifici ; e come Messico stessa 
era piena di canali e di fossi \ dei qaali*, 
temendo qualche assalto per parte deyli Spa- 
guuoli, sWano tolti i ponti, aggiungendo qua 
e là anche trincee. Molta resistenza g^ abitauti 



V48 

fecero quando gli Spagnuoli si mossero^ 
iaid assaltarli; e se questi finalmeute en* 
traroDO dentro , ciò non fu cbe dopo uo 
terribile combattimento ; né allora pure si 
cessò dalle ostilità : che ricoveratisi gli Xo- 
chimilchesi nelle barche» contiau<irono a 
combattere fino a notte. Finalmente pai*ve 
che ogni resistenza cessasse ; e gli Spagnuoli, 
luiingaudosene , si tras.sero al rìposoi Ma ecco 
cbt improvvisamente per quella strada me- 
desima per la quale erano venuti eglino 
stessi , videro venir loro addosso i uemicL 
in ordine di battaglia : ond' ebbero a scor- 
gere e a : mettersi in difesa. E le cose 
giunsero a si mal punto, che G>rte7 me- 
desimo 9 o cbe il cavallo fosse caduto , o 
che gettato lo avessero stramazzone per 
terra i nemici • era senza meno perduto , 
se non fosse statd soccorso da un ardilo Tlà«- 
scalese. Quanto pere') era stato grande H peri- 
colo degli Spagnuolt , altrettanto grande fa 
ancora la loro vittoria^ essendo restati pa- 
droni della città. Alv arado Olid e Cortez m^> 
Jesìmo» e quasi tutti i soldati, rimasero feriU# 
Quattro Spagnuoli Airono fatti prigionieri ; e 
Condotti immantinente alla capitale, vennero 
sacrificati > e ' le loro membra mandate in 
diversi luoghi per animare vieppiù i Alea- 
^icaui centrò i nemici dell' Imperio, 
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' Qaaohlematzio, u^U la perdita dì quella 

importante citta , mise tosto in moto due 
eserciti di dodici mila uomini ciascheduno 
per ricuperarla: dovendo uno d^^essi op- 
rare per terra , V altro per acqua ; e gli 
Spagnuoli appena a? eano riposato un giorno, - 
che si videro contro queste nuove forze. 
Ciortez , lasciata qualche truppa a presìdio 
della città ^ usci fuori, dividendo in tre 
schiere le sue genti; ed ordinò a venti 
uòmini a cavallo e a cinquecento Tlasca- 
lesi di occupare un monticello vicino, e 
fermarsi ivi fim^è avessero nuovi ordini. 
I Comandanti messicani ^M^evano móstra di 
spade europee , tolte già agli Spagnuoli 
nella funesta notte del i di luglio , oè pre- 
sentaronsi con poca fidanza. Ma quando ia 
battaglia fu incominciata, quelli a cui Cortez 
avea fatto pgliar posto sul monticello , 
usciroqo , assaltando i nemici alle spalle : 
sicché scompigliati , ^cilmente si mi^ro in 
.&iga , lasciando sul campo cinquecento dei 
loro. Non avevano però essi mancato di 
£ir attaccare anche la città , la quale gli 
Spagnuoli , , che la presidiavano , ebbero 
moka fatica a salvare ; uè per tre giorni » 
in cui Cortez rimase ivi , il lasciarono tran* 
cpiillo un^ ora sola , continui e succedentisi 
l'uno all'altro essendo $tati i combatti- 
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menti* Finaloleiite Gdrtes fece' attaccar fdòcé^ 
ai templi e alle case , e V abbandonò. I 
Mes^cani , che orcdettero ch'egli si ritirasse 
per paura, ne assaltarono la retroguardia eoii 
grandi clamori; ma infine gli Spagnuoli voU 
taronsi loro contro con tanta forta , che , 
avendoli rotti y non li assaltarono più. 

Un' altra città non più di sei miglia lon*^ 
tana da Messico » chiamava L' attenzione di 
Gortez. Era questa Gojohuacan^ terra assai 
grande, e situata in riva al Lago; dalk 
quale potevasìos&ervare comodamente quanto 
per far l'assedio della capitale potesse oc« 
correre. Appressatovisi coli esercito , la trovò 
deserta ; e 4li là spingendo le sue ricerche 
all' intomo , vide che sulla strada condu* 
cente a Izlapalapan , i Messicani avean# 
fatta una forte trincea ; la quale diede or- 
dine alla sua in&nteria di attaccare : e l'ebbe, 
non ostante che fosse difesa con grande 
fermeaza. E com' egli sali su ipelTa trincea , 
vide la strada d' Izlapalapan tutta piena: 
di nemici in inci'edtbil numero , e il Laga 
iioperto di parecchie migliaia di bcrehet 
cosa che gli giovò conoscere pe' disunì 
che avea. Di là si portò a Tkcopan; nd 
qual viaggio fu non mediocremente ti*a«^ 
vagliato da vari corpi volanti de'nemici« 
la uno de' combattimenti che ebbero 
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luogo allora^ egli corse pericolo <d' essere 
&tto prigioniere : cosa a cui i Messicani mr* 
rayano ; ma restarono prigionieri due suoi 
servidori ^ i quali furono subitamente man- 
dali a Messico per esservi sacrificati. Se 
questa loro disgrazia afEisse Cortes , molto 
più r afflisse la vista di quella strada fatale 
m cui alcuni mesi addietro perdette tanti 
suoi amici e soldati. A odo egli a oontem- 
{darla insieme con parecchi suoi Capitani 
dall' atrio superiore del maggior tempio di 
Tlacopao; e nJ tempo stesso ebbe agio 
di considerare le grandi difficoltà che oc- 
correva superare per reud^*si padrone di 
Messico. Dopo di che si trasse a Tezcuco 
per la via di Tenajocan , di Quauhtitlan » 
di Cidaltepec ed A coiman, avendo esplo- 
rato quanto era d' uopo per la impresa 
die dovea coronare la sua spedizione. 

II suo ritorno a Tezcuco accelerò i pre- 
parativi del grande assedio. Era già ter- 
minato un grande canale luogo mez7.alega,^ 
e largo e profondo a sufficienza per con-' 
àavte lungo esso i brigantini nel Lago ; e 
si era. costruita una macchina fatta espres- 
samente per vararli. Dictsi , che a scavar 
quel canale lavorassero quattrocento mila 
persone ^ perciocché per cinquanta giorni 
fi s' impif^arono.e^ di ottomila uomini 



tolti dal Regno di Tezcoco. Aveva i^x 
pronta uiia quantità jnnutnerabile di truppe 
alleate, e nulla pmai più mancava per an- 
dai^ all' impresa^ quando iuiprovvisamenle 
«rssa fu &11I p^nto di minare. ;Alcuni sol- 
dati spagnuoli , forse paventando un mal 
esito aella medesima^ for&e aflezionati li^ 
Yelasco , s' accordarono secretamente per 
levare di vita Cortez , Al va rado, Sandovai 
e vari altri de* Capitani principali che ripu- 
tavano più atrezionati al primo. Il tempo e 
il modo in cui dovere eseguire la loro trama 
erano già stabiliti » ed ei*ano anche eletti 
quelli che doveano riempiere i posti che 
sarebbe! o rimasti vacanti. Uno de', congiu- 
rati , preso da pentimetito , va a rivelare 
la cosa a Cortez ; e Cortez fa immediata* 
ipente arrestare^ Antonio di Viilafagua , 
capo della cospirazione , che costituito din- 
nanzi a un giudice, confessa il delitto^ 
ed è impiccato a una finestra del quartiere. 
,D' altri nou si fa moto , supponendosi eoa 
pi udente dissimulazione, pura malizia di 
Yniafagna l' avere nominati complici nel 
suo .misfatto. Si forma però una. guardia 
speziale di soldati coraggiosi e feddi, che 
giorno e notte- accompagnino il Generale , 
e veglino alia sua sicurezza. In fine si 
mettono in aqqua i brigantini^ e si fa ^ 
rassegna dell' eseifcito. 
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' Ecco in che consistevano tùtie le forze colle 
quali Cortez intraprendeva l'assedio di Messi- 
co. E^Ii avea ottanta cavalli , e circa novanta 
Spagnuoli a piedi. Avea tre grossi cannoni 
di ferro , quindici minori di rame , mille 
libbre castieliane di polvere , e gran quan- 
'tità di palle e di freccie. Mandò poi 
a Tlascàla^ a Cfaolula^ ad Huexotzinco 
e alle altre città , domandando » che gli 
spedissero fra dieci giorni quante scelte 
truppe avessero , giunto essendo il tempo 
di porre l' assedio alla superba città che 

rr tanti anni avea cacato di opprimerli. 
Tlascalesi mandarono più di cinquanta 
mila uomini ; e ne furono condottieri il 
giovine Xicotencatl e il valoroso Cbichi- 
mecatl. Quelli che furono mandati dalle 
altre città oltrepassarono i xento cinquanta 
mila. Cortez distribuì queste fonse nella 
seguente maniera. 

Alvarado ebbe ordine di stare accampato 
in Tkcopan^ onde ìtnpedire soccorsi ai 
Messicani da quella parte. Gli furono a 
tale effetto dati trenta cavalli , sessantotto 
ibnti Spagnuoli , venticinque mila Tla- 
scalesi e due cannoni. 

Olid fu fatto maestro di campo , e de« 
stinato a stanziare in Cjojohuacan, con 
Veotatrè cavalli ^ cento sessantotto fanti 
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spagiiuoli, VenticÌDqoe e piùmlglUiadl'al-- 
leali e ^ue caononi. 

Sandovai ebbe ventiquattro cavalli,. cento 
sessantatré fanti spagnuoli , dae cannoni 
e più di trenta, mila alleati. Egli dovea 
andare a distruggere la città d' TiStapalapaD ^ 
indi mettersi a campo in xjuel luogo che 
più gii paresse opportuno pef istringezje 
i Messicani. « 

Cortez volle prendere il comando dei 
brigantini. Distribuì sopra essi » che detto 
abbiamo essere stati tredici , trecento venti- 
cinque Spagnuoli. Diede a dascbeduno un 
AJconetto 9 e un capitano con dodici soldati 
e dodici r^niganti. Il numero d^li allea** 
ti , maggiore di quello che nella distrrbu* 
ffione a{^>arisce^ dee riferirsi alle gi*osse 
partite a mano a mano sopraggiunte > e 
mandate in riserva ai loro paesi , vicini 
al teatro della guerra , e da cui presto pote^ 
vano richiamarsi» 

I vari corpi idcoviinciavano a pairttre 
da Tezcnco pel loro destino , quando in 
quello che comandava Alvarado i segui uno 
sciagurato avvenimento » che per le con* 
seguenze sue vuol essere ricordato. Eranoi 
co' Tlascalesi a lui assegnati ^ Xicoteneatl 
é un suo cugino, di nome Pilteuetl. Qu«;- 
st'ttltiqao» venuto a rissa ^ non si sa perr 
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cb'è f eoa lino Spagnnc^ , la da esso £b- 
rito, e passò a Tlascala per mettersi in 
cara. Ma V avvenimeiyto eccitò gravissimo 
di^;a^o ne' Tlascalesi , ì quali maneò 
poco che tutti iusieme non abbandonasi 
aero il campo. E più cbe gli altri poi Tof- 
fesa fatta al cugino punse Aicotencatl , ' il 
mtalc', naturalmente poco affezionato agli 
opagnuoli .y quantunque come uomo di 
guerra li stimasse» e probabilmente irritato 
perchè ninna conveniente soddisfazionie era 
stata data per si manifesto ed enorme 
alTi'onto , indispettito , abbandonò secreta- 
mente l'esercito, volgendosi a Tlascala. 
Appena informato di ciò, Alvarado ne 
diede avviso a Cortez » il quale ordinò » 
che s'insanisse e si arrestasse. Gli Spa^ 
gnuoli dissero , . eh' egli s' era reso colpe- 
iFole di diserzione, e aggiunsero^ ch'egli 
«vea sollecitati i suoi a ritirarsi. QueUo 
elle noi sappiamo si è , eh' egli avea guer- 
reggiato contro gli Spagnuoli con isfortuna » 
ma con coraggio ; che militando con essi , 
avea potuto apprendere migliori ordini, di 
guerra 9 e che se come generale in ad- 
dietro delle truppe della Repubblica pò* 
leva avere credito presso i suoi, essendo 
allora uno de' quattro Principi di Tlasca- 
la , giacdiè suo padre era morto , avéa 
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ti^Q e potenza ^coDsidetabile. Coit^^ che 
ayea potuto imprigionare Moutezuma nel suo 
palazzo e in mez^o alla sua capitale ». con 
pretesti che ognuno sa qual fondamento 
avessero , fece impiccare ^ìcontt^tl sulla 
piazza di Tezcuco. I Tiaxalesi, atterriti da 
questo crudel fatto , si limitarono a pian- 
gere la morte dei loro. Principe , ^ di* 
stribuirsi i brani deUe sue v^sti^ cooie 
tante reliquie , e facendogli V esequie sq^ 
lenni come la dignità di lui comportava ^ 
renderf alla memoria delle sue virtù T 0- 
maggio solo che loro era permesso. Gii 
Spagnuoli' s' impossessarono delle ^e dop? 
uè, de' suoi servi, della sua roba e 44, 
molto oro suo , dicendo , aggiudicarlo essi 
al Re di Spagna. Con tali auspizii s'iaco- 
iciinciarono le operazioni per mettere l'as- 
sedio a Messico. 

La prima impresa che Alvairado e 
Olid fecero marciando verso Tlacopan, 
fu quella di qercar di rompere il superbo 
acquedotto di Ghapoltepec , onde privare 
d^ acqua i Messicani* Ma essi . aveano prei 
veduta la cosa , e si poserò in difesa ani- 
mosamente per terra e per acqua. In vano 
. però , polche gli Spagnuoli prevalsero. 
L' esito felice di questa impresa li fece 
arditi a tentai^ di espugnar qualche fosso; 
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tati da gran moititncline di Messicani , ed 
oppressi da furiosa grandine di Treccie, di 
dardi e di sassi ^ a grande stento pote- 
rono trarsi* a Tiacopan con non medioere 
perdita. 

In quel frattempo Sandoyal andava per 
assaltare Iztapalapan » la cui distruzione 
stava tanto a cuore a Gorlez. E v' entrò egli 
con granfjK impeto , dando fuoco alle case, 
e trucidando senza misericordia gli abi- 
tanti , cercando intanto quelli che potevano 
fuggire , di salvarsi per acqua sulle barche* 
Ma Cortez , eh' era sui brigantini , corse 
dalla parte del Lago, e dato fondo poco 
lungi dalla città ^ avendo osservato che 
molti degli abitanti eransi appostati sopra 
un montichilo iscdato , da dove parevano 
risolati di difendersi , con centocinquanta 
^e'suoi andò ad affronta rli', e superate 
le difficoltà che la salita e i nemici 
opponevano , giùnse ad impossessarsi del 
monticelto , uccisi tutti quelli che il di- , 
lendevano. Ma fino dal primo momento 
eh' egli era coi brigantini comparso ^ da 
tutte le alture se n'era con fumi dato av- 
viso. Qnde prejsto si vide una moltitudine 
di barche messicane remigare contro gli 
SpagnuQli. I quali, fetta T impresa di quel 



t58 

irionticcUo , imbarGatlsi di nuovo , eà ap-i 
profittando di un favorevole vento che alloi'af 
s' alzò , a forza di vele e di l'emi andarono 
verso quella moltitudine di barche , e con 
gran furia dandovi dentro , altre ne fra-. 
cassarono, altre ne rovesciarono; e col fuoco 
de' falconetti e de* fucili gran numero di 
Messicani uccisero , mentre altri mohi 
restarono sommersi ; e le barche che po- 
tarono salvarsi , rrtirakH)nsi fino a Messico. 
Per parte sua Olid non rstette ozioso: 
che ve«!uto il combattimento de' brigaotinl 
dalle torri di Cojacuacan, entrò con tulle 
le sue truppe sulla via che conduceva a 
Messico , e quanti fossi e trincee trovò , 
gli uni potè colmare, e superare le altre, 
facendo- strage de' nemici che incontrava. 
Giovò a Gortez grandemente questa 6pe« 
razione di Olid : perciocché così , seni' 
pre reggendo i brigantini , passò a com* 
battere un balòardo che trova vasi nel* 
V angolo formato dalla unione della strada 
di Cojohuacan con quella d' Iztapalàpao ;' 
e il prese, mettendo a mitraglia una ìnd^ 
nità di Messicani che occupavano quella 
strada , o la difendevano dal Lago. Chia4 
mavasi quel luogo Xoloc ; e ottenutolo, vi* 
stabili il 5U0 esercito , ' essendo padrone £ 
una strada principale , e da quel luogo ào^ 



imnaiulo anche sopra u»a parte clèlLi^o» 
da dove poteva ao andar soccorsi alla città ; 
oltre che da quel posto ^It avea libera 
comanicazioDe col cnoipp di Oiid. Né 
pensando più al assaltare Iztapalapan , ivi 
concentrò i suoi brigantini per ìncon\in^ 
ciare ad assaltar Messico. 

A questo efiètto clìiamò dal campo di 
Cojobuacan la metà delle truppe che 
avea Sandoval , e cinquanta -fanti spagnuoli 
de' più scelti. Sandoval però alla notte 
che venne dieti*o. al gionio in cut avea 
mandate a Oortez quelle truppe , fu as« 
salilo da' Messicani , che gli fecero al-'*' 
quanto danno » sebbene di poi col fuoco 
de' suoi cannoni li obbligasse a ritirarsi. 
Ma V impeto maggiore de' Messicani si 
volse contro Cortez : e nel giorno stessa 
in cui stava per inviare il rinforzo spedi-* 
togli da Sandoval , fu assaltato da molti- 
tudine prodigiosa , colla quale ebbe lung<« 
ed accanita battaglia , giovatosi appieno^ 
della gente che Sandoval gli avea mandata. 
In fine i Messicani , quantunque* combat- 
tessero con grande coraggio e grandt' 
fermezza ^ furono obbligati a ripararsi in 
città, lasciando in potere degli Spagnuoli un* 
fosso ed una trincea. E perché con molte 
Ji>arche dalla parte del Lago venivano gli ^ 
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Spagnucdi non medioeremente taivagli«U , 
Cortez ' fece allai^re uno d^' fossi della 
strada 9 siccbè vi . pa^uissoro i suoi brigan- 
tini , coi qu^li quelle barche furooo mes^e 
ip' fuga. Gli Spagaaoliy die le ioseguirouo 
sin presso alla città, attaccarono anche 
fuoco ad aicùuc case de' sobborghi. . 

Iztapalapan .finalmente cedette ai nuo?i 
sforzi di Sandoval .^ il quale mentre ri-, 
tornava al suo campo di Cojobuacan, venne 
assalito dalle truppe dì Mexicaltzinco ^ che 
ipceiidì^ , dopo avere sconfitto gli assali- 
tori. Mandò poi l'esercito alla solita sua 
stazione ; ed egli portossi con dieci cavalli 
al campo di Cortez^ che tix>vò alle prese 
coi Messicani. Ivi combattendo , . quantun* 
que già stanco per la battaglia sostenuta 
9 Mexicaltzinco , riportò una ferita in una 
gamba , e come lui furono feriti molti altri 
Spagnuoli; ma in fine i Messicani, per ca- 
gione dell'artiglieria, ebbero la peggio, né 
per molti giorni più si mossero. Bensì gli 
opagnuoU si misero a scorrere sotto la 
città , e ad entrare anche in qualche canale^ 
e ad attaccar fuoco ad alcune case. Ma se 
da molte parti appostati della maniera 
che abbiamo detta , gli Spagnuoli andavano 
restringendo la ' via a' soccorsi che la città 
potesse avere, questa aveva ancora libera^ 
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la strada dì TepejaeaG a tramontana > per 
modo che e poteya aver geite per dilà, 
e potevano gli abitanti avere uno sbocco alla 
foga quando venissero stretti cori d'asse 
dio cbe non sapessero più come resistere. 
Alvarado » che cercava cou continui com- 
battimenti di avvidoarsi dalla parte di 
Tlacopan, fatta considerazione a tal cosa, 
ne avvisò Cortez, il quale mandò Sando- 
vai H prendere il posto di Tep^acac : onde 
Messico non ebbe più ccmmnicaxione per 
terra colle altre città. 






** . 
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Cap. XL 

Primo assedio dato alla du4 y é prima 
ritirata degli Spagnìwli. Sono rirìfor^^ 
zati^ danno un secondo assalto , e, sona 
costretti a ritirarsi ancora. Si ripetono 
gli assalti ^ e si perde gran gente da 
ambe le parti, famoso fatto di un Tla^ 

- telolcliesen Perfidia di alcuni Indiani 
deW esercito di Cortez. Gli SpagnuoU 
danno un assalto generale , e sono gra^ 
ifemente rotti. Azioni sul Lago. Nuove 
proposizioni di Cortez alV Imperadore ^ 
che spengono dcU Messicani rigettate. 

Quando si dà un' occhiàia alla Valle 
messicana ed al Lago , agevolmente ' ve- 
desi coih* erano necessarie tutte le dispo* . 
sizioni che abbiamo accennate , per as- 
saltare con buon effetto la città dì Mes- 
sico. E già per esse Cortez fu in istato 
d' introdursi nella medesima onde vedere , 
se colln forza, o con trattato potesse im- 
padronirsene. Adunque il dì susseguente 
alla occupazione di Tepejacac , lasciata a 
guardia del campo alquanta cavalleria e 
dieci mila alleati , con cinquecento Spa- 
gnuoU e con ottanta mila Indiani , marciò 
per la sua strada , facendosi àccompagnm'e 
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affianchi dai brigdntioi » intanto che Al- 
varado e Saudoval ^ ciascheduno per la 
strada sua , aventi insieme non meno di 
oltauta niiiak uomini , si mossero alla stessa 
direztone#Mel procedere avanti, Cortez in* 
contro un fosso larghissimo e pro&ndo , 
difeso da un' assai alta trincea , e costu- 
dito da grosso numero di Messicani , che 
gli contesero coraggiosamente il passo. 
L'artiglieria de' brigantini spazzò il luogo, 
e gli Spagnuoli superai*ono quell' intoppo v 
inoltrandosi fino alla città. ^ Ivi trovarono 
un altro gran fosso ed un' altra trincea , 
e numerosissima gente a difesa del sito , 
che fecevasi più difficile a, superarsi per 
la impetuosità con cui 1* acqua vi s'in^ 
gorga va. E questo ostacolo, e la moltilu» 
dine d/ nemici, eia fitta pioggia di frec<:te, 
di dardi e di sassi cIk) diluviava loro 
addosso y e gii urli spaventp^ii co' quali 
i Messicani empivano 1' aria , arresta l'ono 
per qualche tempo gli Spagnuoli. Ma ivi 
aùcora i cannoni e i incili fecero far 
largo ; e r esercito pa^ » né pia il trat« 
tennero altri fessi ed altre ' trincee , che 
pnr s'' opponevano : cosi che infine giunse 
in una delle maggioi-i piazze della città. 
Era in quella piazza raccolta una immensa 
mollìtadine^ di Messicani ; la quale qudnr 
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lunque da un grosaò canaone a mitraglia ^ 
fatto piantare da Cort^ alla imboccalara 
della medesima , fosse mietuta con orrenda 
strage, pur tanta paura £iceva 9gli Spagnuoli, 
eli' essi non ardivano andare inntnzi. Sic* 
che per animarli dovette Gortez medesimo 
scagliarsi il primo contro i nemici ; i quali 
vedendo tanta intrepidità , corsero a ripa- 
xarsi nel recinto del tempio maggiore; ed 
assaltati anche là dentro, finiìrono con ri- 
fugiarsi sugli abrii superiori. Era naturai 
cosa , che nd bollore della mischia gli Spa- 
gnuoli gì' inseguissero anche colà; se non 
che ben presto essi si videro assaliti alla 
•schiena da altre truppe nemiche per modo» 
che non potendo resistere alla doppia forza 
che li stringeva^ ebbero a grande ventura 
il ritornarsi per la strada d'^ond' enmo 
^venuti , lasciando in potere de' Messicani 
il grossp cannone che li rendeva si ter- 
ribili. E in questo frangente ebbero anche 
la buona fortuna , che tre, o quattro uo- 
mini a cavallo sopraggiunsero sulla piazza, 
« i Messicani credettero, che tutta la ne- 
mica cavalleria loro soprastasse : /onde in- 
contanente si dispersero, abbandonando e 
,la piazza e il tempio, sicché la ditirata 
degli-Spagnuoli fu agevolata- Ma non fa 
essa innocua alla città : perciocché nel tra- 
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passare . la grande e bella strada detta 
d' Iztapalapan ^ attaccarono fuoco ai pia belli 
edifizii della medesima ^ sebbene corressero 
eglino grave pericolo , e riportassero uaa 
poca perdita per l'impeto col quale ai 
fianchi li assalivano qua e là i Messicani 
id>occanti dalle strade di traverso» e con 
sas^i fi opprimessero quelli ch'erano sui 
terrazzi delle case a quella strada attigue. 
Alvarado e Sa»dovai non aveano meno 
travagliata la città nelle parti alle quali 
oransi accostati. Né mancarono di fare la loro 
ritirata opportunamente. 

Se in questo attacco e ueVe zuffe precedenti 
gli Spagnuoli avevano perduta molta gente , 
ben presto furono savvenuti di gro.^so soccor« 
so. Jl Re di Tezcuco, che da essi riconosce%a 
la corona , mandò loro un esercito di cin- 
quanta mila uomini, con alla testa uu suo 
fratello, 4el cui valore gli Spagnuoli stessi 
fecero grandi elogi. Poscia vennero in al- 
leanza con essi, i popoli xochimilchesi , e gli 
otomiti, abitanti £èroci della iliontagoa , 
de' quali in addietro 1^ Imperio del Mes-^ 
sico giovavasi com^ del miglior nerbo della 
guerra , ed alti'e città ancora e provineie 
gittatesi nel loro parUto , che 6uo allora 
si erano tenute unite di causa a' Messicanv 

^ode r esercito, che dianzi ne' tre campi 

5 *** 
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dk Dai aocenaati, noD giungeva che a n#« 
Tanta n^iia uomini ^ crebbe sino ai dngenta 
quaranta mila. Provvisto Cortez dì tanta 
gente» deliberò un secondo asjsalto alla città ; 
ma prima , per toglierle ogni soécorsu dalla 
paile^ dell* acqua , mandò sei brigantini tra 
Tlacopan e Tepeì^cac, oode al bisaj^iio 
sostenessero i campi di Sandoval e d' A4- 
varado ; e quando noi% fossero a tal uopo 
impiegati , a due a due scorressero il Lago , 
dando la caccM alle b^urcbe obe portavano 
viveri e truppe aUa< città. Il <kte fatto, coi 
sette brigantini che ritenne presso di se, 
colla maggior parie della sua cavallerìa , 
con trecento fanti «pignoli e,con una grande 
moltitudine d' alleati , s'incamminò di nuovo 
\erso Messico. I Messicani aveauo già ria-% 
perti i fossi , e rial:6ate le trincee cbe 
la volta passista erauo dagli Spagnuoti 
stati espugnati^ ed: erano pronti sul iuog» 
a resistere. Ma dopo molti sforzi faix>no 
costretti a cadere di bel nuovo , per la 
veemenza singolarmente del fuoco cbe 
di lianco facevano i brigantini : siccbè i 
nemici petietarono 6no alla piazza di quella 
^ paiie di eittà che chiamavasi Te«iOch* 
tittan. Ivi r esercito spagnuolo fermo^i » 
intanto che si spianavano tutti i passi dil-p 
&ili ^he nel v^nii*e s'eirano espugnali^ 



^fel qua] frattempo una parte àef^ìì alleati 
corse ad abbruciare e a ruinare all'in-* 
tomo i templi , le case , i palazzi : tra i 
quali farooo stogoiarnienle quello del re 
Axa)acatl y dove gli Spagnuoli prima eb« 
beco il ioit) alloggiamento 9 e 1* altro che 
Mootezuma avea edificato per <;oaservarvi^ 
iìccome dicemmo , tante spezie pregiatiflfeF 
siine di rari e strani uooeUL Non furono 
però nennaeno in questa loro invasione gli 
Spagnnoli senza provare grandi strette : per* 
ciocché i Messicani ad ogni passo li attacca-» 
vano , e li travagliarano gagliardamente ; 
»ccbè Cortes in fine dovette suonare la ri- 
tirata, nella quale non mancarono i Mes- 
sicani d' inseguirlo e molestarlo quanto più 
poterono. Ma oltre la perdita di tanti dei 
loro, oìtre il dover deplorare il guasto di 
tanti begli edifizii della loro città , codesti 
sventurati ebbero anche a soffrire gli 
scherni insultanti degli antichi loro vassal« 
lì fattisi confederati degli Spagnnoli , e 
de' Tlascalesi , loio etemi nemici , i quali 
mostravano loro con orribile esultanza 1« 
braccia e le gambe de' Messlcam uccbi » 
additando il barbaro pasto eh' erano per 
farne. Insensati tutti certamente , '^toichè 
non altro fiicevaua, che accelerare V epoca 
nella quale ^ distnlitta V indipendenza e la 
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libertà comune , i superstiti sarebbonsi au« 
gurati d'esser morti prima di cadere in 
lauto infortUDio ! > 

I pochi popoli dirncHranti sui laghi e 
n^le loro ; vicinanze òhe innanzi eransi 
mostrati nemiéi degli Spaglinoli , o per 
fini non meno pericolosi per questi erano 
restati quieti sino allora y a quest' epoca 
vennero a collegarsi coi medesimi , ab- 
bandonando interamente i Messicani. Furono 
spezialmente questi dell' opera de' quali 
Gortez si giovò per avere gran numero ^ 
di barche^ e materiali con cui erigere 
capanne luogo la grande strada , onde 
mettere, la sua genie al coperto dalle piog- 
gie , la stagione delle quali era già ìnco- , 
mtnciata. Costoro gii sommmistrarono an- 
cora giòssissi me partite di guerrieri, e lo 
andarono provvedendo di molta viltovaglia. 

Fatlo forte' di tale maltiera , Cortez re- 
plit.ò indt^fi'ssameute gli asfalti alla città , 
facendo continua strage degli abitanti > e 
guasto df'gii edifìzii : coi quali mezzi spe« 
rava d' indurli ad arrendersi. Ma i Messi- 
cani diventavano ognora più fieri , avendo 
deliberato di perire j^iuttòsto che rinunciare 
alla loro libertà. Nel quale proposto con 
quanta ferme£iza stessero , le seguite cose 
il dimostrarono. Jlntanto bol coatiaueremQ 
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ma esporre i principali fatti ii questo as- 
sedio 9 il quale , tutto che sia stato si fu- 
nesto ai Messicani y sarà però un etemo 
monumento delia forza d^ animo con cui 
a tante calamità resistettero » e della dio- 
ria di che seppero coprirsi anche nel l^ro 
infortunio. ^ 

Per dare agli assalti più forza , Cortes 
formò de' suoi bastimenti due armate , 
eomposte ciascheduna di tre brigantini • 
di mille cinquecento barche^ alle quali 
ordinò d' avvicinarsi alla eittà » di attaccar 
fìioco alle case , e di fare agli abitanti 
o^i danno possibile. È lo stesso ordinò , 
>che in altra maniera facessero i corpi co* 
aiandati da Sandoval e da, Alvaoado , i 
quali perle genti ultimamente sopravvenute 
eraosi di molto accresciuti in forze. Egli poi 
con tutti i suoi Spagnuoii e con circa ottanta 
mila alleati s'incamminò di nuovo per la 
strada d' Iztapalapau. Ma uè in questa , 
né nelle altre ripetute aggressioni altra cosa 
in que' giorni ottenne j che di scemare 
ognor più il numero dei difensori , e ro- 
vinare edifizii. Avrebbe voluto inoltrarsi 
lairto nella città dalla parte per la quale si 
entrava nella medesima » da unirsi eoa 
Alvarado , ma non riuscì nell' intento. Ni . 
in intento a un di presso simile riusd 



meglio Alva^rado , il. qunle , quatrtunque 
avesse guernito uà posto «ulta strada di 
.Tlacopaa che gli era di graocb vantag- 
gio , ed avesse preso fosse e trincee per 
^icurameate giungere alla parte della città 
chiamala Tla|,elolco^ dove posta avea sua 
residenza T Itnperadore, e dove infioita 
gente ei «^si riparata ritirandosi da Tenochti- 
llau y per quanta violenza dicesse e per ac- 
qua e per terra , non potè mai spingersi fin 
là: tanta era la furia con cui i Messicani 
resislevano. I qiiali se opponendosi a' suoi 
fiiorzi perdettero molta gente , molta an* 
,iX)ra ^e £fcero perdere a lui. E narrasi , 
4:bc in uno de' combattimenti die in 
questa occasione avvennero , usci iuori un 
assai robusto, e coraggioso uomo di TU-* 
telolco, travestito da Otomito» il quale, 
copei to di una corazza di bambagia , e 
)ftenza altre armi che uno scudo e tre 
«assi , velocissimamente correndo verso gli 
assalitori, con tale destrezza e forza tirò 
uno dopo r altro que' ti'e sassi , che b eia* 
scun cotpo ammazz-ì uno Spagnuoio* Di 
che gli Spaglinoli ebbero incredibile sde^ 
gno , e i joro alleati paura somma e 
meraviglia. Né per quanta diligenz;! s' v^^ 
sasse per averlo nelle mani ^ potè' mai 
essere preso, massimamente perchè spesM 



travestitasi onde non essere riconosciuto ^ 
ed avea portentosa velocità in spttrarsi 
a chi Io insegni va , come portentosa^ 
forza pure avea inoflendere. Gli Scrittori 
messicani e spagnnoli hanno onorata la 
tnemoria di questo Golia americano, tra- 
mandandone ai posteri il nome , che era J 
Tzilacatzin : più fortunato del Filisteo , ^ 
poiché non trovò nissuno che lo ammaz- 
zasse. 

Le jwpodezze di Tzilacatzin non solleva- 
vano però i Messicani dalle ognor crescenti 
angustie nelle quali V ardore insistente 
degli Spagnuolì H poneva. E/ poco lorc» 
anche giovò il danno che alcuni giorni 
dopo fecero ad Alvarado , il quale avendo 
feliceipente espugnale alcune trincee e ^ 
fossi , e tra gli altri ino largo più di 
cinquanta piedi , e più di sette profondo , 
senza ricordarsi d' interrarlo , siccome vo- 
leva prudenza , e Cortes gli avea ordi- 
nato 9 con cinquanta Spagnuolt ed una 
partila d' alleati tentò d' inollrarsi sino 
alla pazza del mercato. I Messicani non 
fiiroQO lenii ad assaltarlo da ogni parte ; 
e quantunque con molto valore si difen- 
desse , e giugnesse in fine a ritirarsi , 
mólta gente, perdette/ però, e quattro Spa- 
gnuolì restarono prigionieri; i quali sotto 
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occfai di Im e de^snoi, furono imme^ 
Jiatemente sacrifieati. 

Ma quasi non bastassero tante nemiche 
forze per rulnare le cose de' Messicani ^ 
a' loro danni si aggiui^se anche la perfidia ; 
e di que' medesimi da' quali non avrebbero 
dovuto mai aspettarla. Le truppe di Xo« 
r chimilco , di Cuitlahuac e d alcuDie altre 
città poste sul Lago , mentre trovava nsi 
già nel campo di Gortez per le confede- 
razioni phe abbiamo accennate , unitesi , 
trattarono iosieme per assicurarsi un booti 
bottino la prima volta che cogli SpagnnoK 
fossero andate ad assaltar la città. E a 
questo intendimento mandarono secreto- 
mente a dire alF Imperadore ^ forzato es- 
, sere e contro loro volontà' il servigio che 
prestavano nel campo degli Spagnuoli ; 
costante la divozione loro verso di lui , e 
pronti al primo assalto a mettersi dalla 
parte de' Messicani contro i nemici deUa 
patria. Fai:Umente l'Imperadore prestò' fede 
aUe loro parole : e mandati loro alcuni 
doni « gr istmi de* posti ne' quali più op* 

Eortunaraente avrebbero potuto eseguire il 
)ro disegno. Venuto però il gioi*no in 
cui gli Spagnuoli diedero di nuovo 1' as» 
salto , coloro , entrati in città, e fetta mo-* 
9tra da principio di rivoltarsi contro gli 
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Spaguuoli 9 passarono immediatamente a 
sai:cheggtare le case , uccidendo qu^tiiti 
Messicani resistevano, e portando via donne 
e fanciulli. Ma non andò fniaÌDieute im- 
punita tanta perOdia : percioccliè accortisi 
1 Messicani del tradimento , dicdoio con 
tal furia addosso a quegli sccit'inri , che 
quasi tutti perirono, o morti sul fatto, o 
sacrificati per ordine dell' Imperatore suli^i 
pietra fatctir. 

Era crudele, pei Messicani questa lun^a 
angoscia ; ma non meno penoso crù 
ornai per gli Spagnuoli , il vedersi ogiù 
giorno obbligati a combattere^ e costrtiti. 
Ogni giorno a ritornale al campo, per do- 
vere poi ricominciare all' iiidomaui uu 
assalto egualmente inefTicace. Per lo che , 
di tale dilungamento annoiati, dis.sero'a 
Cortez, che finalmente dovesse liLiirarU 
da tanti pericoli con iin colpo decisivo ♦ 
giacché assai forze aveva a' suoi ordini 
per potere sperare un buon successo. Noa 
era Cortez persuaso^ che si potesse veniife 
pruden^eiueute ancora a siflalta n.soluzionc; 
ma poiché gli animi erano inaspriti , nò 
)minor pericolo ornai sovrastava dal ri- 
tardo , che dal pronto eseguimento «Iella 
impresa , declinò daj suo peusierc , e ce- 
dclle. Sandoval ebbe ordine di unirsi ad 
*' TCM. XXX. 6 



Alvarado con cento quinci lei fanti e dieci 
cavalli ; e mettendo in imbosibata la loro 
cavalleria , e levando le bagagUe, doveano 
far vista di partire , abbandonando V as- 
sedio. Con tal mezzo intendeva Cortez^ 
che i Messicani uscendo per inseguire 
quel corpo nella ritirata^ avessero poi 
alle ^spalle la cavallei^a, la quale non 
avrebbe mancato di fracassarli. Ordinò 
pure , che con sei brigantini si prendesse 
quel larghissimo fosso presso cui Àlvarado 
era stato rotto ^ e s'interrasse; né poi si 
facesse un passo innanzi senza lasciarsi di 
dietro ben piana e sicura la strada per 
una ritirata , se questa occorresse. Quindi 
essendo rotti ^ conforme si supponeva , i 
Messicani^ sarebbesi voltato il cammino 
verso la città ; Y istruzione era , che si 
cercasse di penetrare con tutta forza nella 
gran piazza del mercato. E nel giorno 
prefisso, Cortez con venticinque cavalli^ 
con tutta Y infanteria spagnuola e con 
più di cento mila alleati , fiancheggiato 
^da una pai*te e dall'altra della strada dai 
suoi brigantini e da più di tre mila bar- 
che ausiliarie , senza nissuna opposizione 
entrò in città > dividendo la sua gente in 
tre corpi , i quali per tre diverse vie 
eontemporaneapnente giugnessero in quella 
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piazza, n c^manJo elei primo corpo fu 

dato al tesoriei*e del Re , Giuliano Alde- 
reté, il quale era stato uno de' più caldi 
a domandare T impresa; ed ebbe commis- 
sione d' incamminarsi per la principale e 
più larga strada^ guidando sessanta fanti » 
selle cavalli e venti mila alleali. P^r la 
meno stretta delle altre due strade mar- 
ciarono con ottanta fanti , e più di dieci 
mila alleati i capitani Andrea Tapia 
e Giorgio d' Alvarado , fratèllo di Pietro. 
Per l'altra, piò stretta e più difficile, andò 
Cortez con cento fanti e coi rimanente 
degli alleati , lasciando all' ingresso di 
ciascheduna strada la cavallerìa e V arti- 
glieria. * 

Poca resistenza trovarono gli Spagnuoli 
da principio ; anzi si videro fuggir di- 
nanzi come presi da gran t:more i Mes- 
sicani. Alla qual vista vieppiù incoraj^giatì, 
si spinsero fino ài luoghi prossimi alla 
piazza data per meta alla loro marcia: 
d che fecero con tale ardoi*e , che trascu- 
rarono di ben interrare un lars^o fos^o 
che aveanb passato. Ma tutto ad un tratto 
8* lidi alto eccheggiare il suono della tre- 
menda cotnetta del Dio Pninalton , alla 
quale i Sacerdoti non evano usi dar mano 
me negli estretni casi, {a ogni parte aduu- 
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epe mol|!tttdme imniensa iì popcJo usct 
jA quei suono; e con tal fiirore pioDaibò 
addosso agli Spagnuoli ^d alleati , che 
tosto dovettero' pi'ecipitosaiaieiite rìncidane 
.sino al .fosso cbe abbiamo accennato. Era 
esso stato dai Messicani <foperto superficial- 
jnex^ìf con assai sottili materiali : ond' è , 
jKhe giuntivi sopra i fuggitivi in tanto nu- 
mero , gran parte d' essi ivi affondò ; e gli 
altri y che dovcano passare a nuoto, e di- 
fendersi^ venivano o ferifl^o presi. Cortes 
avea potuto giugnere a quel fosso nel teuipo' 
jn cui le sue tr.^ppe, disordinate e scon- 
fitte, v'erano arriyate; né diligenza ommise^ 
né comando perchè si jT^rm^ssero , onde 
la confusione non nuocesse quanto la 
^rza de' nemici. Ma la paura avea troppo 
invasi gli animi : né fu ascoltato» Quale 
spettacolo intanto ! Da quel gorgo d' acqua 
e di fango chi usciva perdute le armi^ 
chi coperto di ferite, chi poco meno che 
annegato ; e se questi aveano vita , non 
y avevapo che a spese de' loro compagni 
restati al fondò, ^on raenp orribile era il 
vedere quelli che dai fiauchi buttatisi in 
acqua, nuotavano omai senza, forza, o là 
perdevano vol^do prender terra , od erano 
nel momento d' averla presa trafitti da 
japLììle saette. Ma come eranp troppi a quella 



funesta prova , i molti che salvaransi veoi- 
"vano da lui messi in ordine , ed avviati 
pel campo; restando nel frattempo con 
venti nomini sul luogo per guardar loro 
le spaile. S^ incominciò la marcia ; ma 
pr<»to si arrivò a tale stretto passo , in 
cui egli si vide tutto all' intorno circondato 
da* hemici. E sarebb' egli infallibiilnente 
perito , se i Messicani , invece di cercare 
cT averlo nelle mani vivo per onorare i 
lóro De( di si illustre vittima , piuttosto 
udito avessero il consiglio di liberarsi colia 
pronta* morte di lui da si formidabii >ié« 
mico. Era egli già nelie lóro mani , e 
conducevaulo al luogo dei fatai rito , quando 
la sua gentie, avvisata del pericolo^ corse 
in silo aiuto. Un soldato coi*aggioso e ro-^ 
busto 9 che in altra occasione simile gli 
àvea salvata la vita » taglia di un col- 
po il braccio al Messicano che il teneva 
preso. Quel soldato chiamavasi Cristoforo 
dT Olea. Delia bella sua azione egli non 
trasse per raei-cede che la morte, datagli 
da un Messicano vicino. Il Principe fra- 
tello dei Re di Ttzcuco e un valoroso 
. Tlascalese, di nome Tetnacatzfn, condus- 
sero Cortez a* suoi. 

Facile è immaginare come questo corpo* 
giugnesse sulla larga strada di Tlacopan. 



Il furore ccm cui I; Messicani lo insq;ui** 
vpno V uon lasciava speranza di salvezza* 

Gli altri due corpi non avefino incon- 
trata minor resistenza; ma fortunatamente 
aveano avuta diligenza nell' interrare i fossi; 
e con minore diiri.coltà poterono retrocedere 
quando n ebbero T ordine. Tutti feriti , 
rotti , conquassati, si radunarono nelU 
piazza di Tenochtitlan. Di là videro al* 
zarsi il fumo del coppale dai Sacerdoti of- 
ferto in rendimento di grazie ai loro Dei 
nel tempio maggiore. Di là videro ancora 
gHtarsi le teste di alcuni SpagnuoU presi 
in quella fatai giornata , e sacrificati. Di 
là poterono osservare tutte le cerimonie 
dell' orribil rito. Prima , dice Diaz , testi** 
mpnio oculare, IO uidi i petti de miei com^ 
pagni aperti y i lorq cuori ancor palpitanti 
qffhrti alL'esecrabil Nume , e le loro caini 
divorate dai nemici esultanti,. Io era a\f^ 
vezzo ad entrare in battaglia non solamente 
senza paura , ma con càio animo* Da quel 
momento in poi non mi ai^anzai piii ad 
affrontarmi coi Messicani senza un interno 
orrore e un* angoscia di morte. Quella 
crudel scena mi si presentava dinanzi ógno^ 
ra più viva* 

Maggior pena ^ebbero poi gli Spa- 
gnuoU in quella funesta circostanza, uden- 



do voci che inJicavano essere Ira quelle 
le tesle di Sandoval e d* Alvarado. San- 
do vai però ed A Iva rado erano salvi. Essi 
eransi spini! fino ad un luogo prossimo 
alla gran piazza data per termine della 
marcia. Ma veduto «vendo il sacrifizio 
di alcuni Spagnuoli , e sentitosi dire dai 
Messicani , eh' erano slati uccisi Cortese e 
i suoi Capitani , si erano ritirati , sebbe-^ 
ne con grande fatica. Dovettero sostenere 
TÌvissimi assalti tanto da quelli che diret- 
tamente s' erano opposti loro fin da prin- 
cipio X quanto dagli altri che pnma aveano 
sconfitto il corpo comandato da Cortezi^ 
In tanta moltitudine di assalitori pochi 
assai furono quelli che non riportassero 
o lerita , o botta. Grave fu la perdita in 
uomini : più di sessanta Spagnuoli man- 
carono , parte ammazzati nei combattimenti i, 
od annegati^ parte presi e sacrificati im- 
mantinente. Degli alleati peri qualche mi« 
gliaio ; e furono perduti sette cavalli , un 
cannone ^ molte armi e molte barche. 
Anche un Capitano di un brigantino restò 
ucciso ; e Cortez medesimo liportò una 
fiorita. I Messicani mandarono nuove della 
loro vittoria per tulle le provincie , insieme 
colle teste degli Spagnuoli rimanti morti* 
Intendevano con ciò di animare i popoli 



iimasfl f'jclt^li , e d* impaurir quelli che 
Si erano ribellati , onde rilornasswo al- 
l' aulien divozione ; ed alcuni infatti vi ri- 
tornarono. Scavarono poi di «uovo i fos- 
si , j'inlzarono le trincee, e rislabiliixtno le 
jcase minale com'erano prima deirassediQ. 
Per qualche tempo GorK^z non polé 
pensare a nuove imprese. Bisognò rimet- 
ttM e r ordine Dell' esercito , curare i fe- 
l'ili , ristorare tutti. Bastava stare sulle 
dilese. Ma premeva a lui , che della ina- 
zione sua i Messicani nou si giovassero 
per provvedersi dì viveri e di rinforzi. 
Per lo che mandò fuw^i i suoi brigantini, 
tìflìnchè corseggiando a due a due sul 
Lago , inlercettasseco i trasporti. Il che 
Tedulo dai Messicani , e gravandosene , 
siccome perfettamente intendevano non po- 
ter essi far fix)nte a que'le^ni^ vennero 
Jn<^^*tando qualche airtifizio per soi*pren- 
dejli. A questo effetto , avendo eglino 
clianzi fabbricate irenta barche più grandi 
delle ordinarie e coperte di grossi tavo- 
lali , onde potere da esse combattere senza 
restare troppo scopertamente esposti al 
colpi de' nemici , di queste idearono di 
servirsi per una imboscata a' brigantini. E 
r imboscata concepita fu di questa manie- 
ra. Nascosero essi codeste loro barche en- 
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tro tolit caBDe.^ che in \iari luo^ghi sor- 
gevMBo in grandi «.'esptrgli nel Lago ; e ia 
certi' siti piàularono anche grosse stanghe; 
Je qéali > essendo^ solt' acqaa , non si os- 
aet»sk99er0 dai nemici ^ ma che ove i bri- 
Rotini cà^tì&saro a qtie* siti, cagionassero 
,ai Qiedesinii rotlara, od inciampo. Quindi 
fette uscire alcune d<*lle loro barche ordi- 
. Dai*ie fi vennero con esse tentando e pfio- 
vocai^o i brigantini , che di quella te- 
merità punti non dovevano ristarsi dal- 
l' ias^rnirie' mentre fuggivano. Or esse fug- 
girono appunto verso i luoghi ne' qu^H 
étr^tto iltiboscate le barche , e fitte le 
».Hnghe: laonde i brigantini si videro 
facilmente assaltati dalle nne , ed impe- 
<jliti dalie akt«. Né poco in veL*u fu il pe- 
ricolo in cui' trOvarodsi gii Spagnuoli ; 
se non dke col loro fuoco impedirono alle 
barche f assalto , e colla loro indnstrìflt 
levarono le stanghe. Però i brigantini re* 
slai-éno radUsonci $ gli Spagnuoli furono 
imii ^ e due Capitani morirono , uno nella 
xoffa. Tallito dèlie ferite^ in essa, riportate: 
Non andò guarì però^ che dell' artifizio dai 
Messicani usato contro gli Spagnnoli , q^e- 
(ti si prevalsero contirp i Messicani. Im* 
fevcìùcdièf ' {alta oss^v^zione del luogo in 
S0sx\ questiavean postò in imboscata le loro 
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l>arcDe» Cortez ordinò che s' iuiboscta^rp 
iiiicbe.sei de' suoi brigaatitii» e che aa-» 
dato UDO \erso il silo ia cui trovavau<« 
si le barche nemiche, le attirasse versa 

? [dello in cui eraoo i brlgautiui. £ cosi. 
aitosi } le barche tnessicane 9 per la for^a 
deli' artiglieria spaguuola o afToudarono^ 
o fracass^rpnsi : onde, la maggior parte 
di quelli che v' eran dentro peri i e gli 
altri rimasero prigionieri. 

Dì alcuni di questi prigionieri eh' erano 
nobili , pensò Cortez prevaletesi per tentare 
la Corte di Mes^s^ico onde scendessie ad 
un accordo. Le forze dellMm^erio ^ diceva 
egli 9 vanno visibilmei^te scemando , in- 
tanto che le mie crescono. In fine la ne* 
cessila , vorrà che, si ceda all^ potenza 
maggiore. Egli è . .poi certo » . che anche 
senza ulteriori assalti alla pitta ^ il solo 
tenerla circondata d' intorno 9 come si £i , 
bastando ad impedirle le p^rowigioni di 
viveri , indur può gji abitanti a perire di 
Éime. Possono ancora evitarsi ì disastri 
che sovrastano; ed accettandosi le propo-* 
sizioni mie , le ostilità cesseranno tosto. 
Le . proposizioni , che Cortez iaceva aU 
r Imperadore , erano , eh! egli r^ta%bb^ 
pel possesso, pacifico della saa corona» ^om 
lùtta la grandezza ^ potenza .ed aiitorU4 
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di cui avea goduto fino allora; ch^ i sud- 
diti di lui sarebbero rimasti liberi e pa- 
droni di tutti i loro beni; nuli' altro cht,ede- 
re pel Re di Spagna , né dall' Imperadore, 
uè dal sudditi d'esso, che l'omaggio do* 
vutogli come signor^ supremo dell' Impe- 
rio ; essersi già i diritti del medesimo ri^ 
conosciuti dagli stessi Messicani , come 
fondati sulle tradizioni de' loro maggiori. 
Ed aggiungeva, che quando Quauhtemot- 
zin si fosàe ostinatc# a continuare la guerra» 
pei*derebbe la corona , e la maggior parte 
de' suoi vassalli perderebbe la vita ; oltre 
che si grande e bella città resterebbe in- 
teramente distrutta. ' 

'Non prese sopra di sé l'^nperadore a 
rispondere all' ambasciala di Cortez. Cliiamò 
a consiglio i Grandi , i Generali dell' e- 
sercilo , i Sacerdoti ; espose loro i senti- 
menti di Cortez, ed insieme lo stato delle 
«ose : cioè la scarsezza de' viveri , la mi-' 
seria del popolo e ì mali peggiori ond' e« 
rapo minacciati* Indi chiese i pareri. MoIU 
inclinavano alla pace > prevedendo ove la 
j;uerra sarebbe terminata. Molti, o per 
odio agli Spagni^oll , o per senso di ono- 
re , la rigettavano. Sorsero i Sacerdoti , 
la «ai autorità' presso quel popolo igno- 
tgàvie «ra somma. Vennero costoro fuori 



Ce il supposti oracoli : rappresenta vaco t 
loro Di') furibotidi al solo ptusicre , che 
SI piegasse alle proposte de' ih nìici del 
loro culto. Assicurarono, che reiterando 
preghiere e sacnfizii sarchbesi ottenuto il 
loro favore ; ed essere essi potentissimi a 
4llstruggere e Spagnuoli e quanti cogli 
Spaguuoli facevano causa comune; ma esser 
gelosi della loro rehgionc , j)ur troppo 
violata^ sopra un terreno sacro ad e«si soli , 
dal commercio avutosi con quegr infedeli. 
Niuna pace adunque potersi avere con 
'essi ,. ed ogni accordo dovere essere esti- 
mato un sacrilegio , a cui non può non 
andare unito un crudele castigo. 

Piegossi nraperatore alla risoluzione di 
rigettare la pace. Un moderno scrittore di 
sangue messicano , da noi in quest' ultima 
parte di storia seguito più volentieri die al- 
cun altro perchè diligetote in avere depurati 
i fatti , e meno d' ogni altro portato a 
cedere alle prevenzioni , mostrasi dolente , 
che la superstizione, più che T oi:ore , 
abbia allora condotti gli animi a questa 
risoluzione. Ma qual fondamento ha po- 
tuto egli avere per ragionare così ? Cer- 
tamente , che la fede negli Dei e il ri- 
spetto della religione potè avere grande 
forza in uomini i <{ttah' non aveauo spinto 
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mai il loro intelletto a dubitare, se ttlnsi 
dal mestiere», o cori'olti dall' interesse "del 
loro online , i %ccrdoti de' loro Dei pre- 
dicassero. Certamente che , considerata 
r influenza che questi Sacerdoti aveano 
sulla mollrtudine , la quale soitauto nei 
loro Dei poteva metta^ le sue speranze, 
come da essi le veniva tutto ii ten-ore, 
temer poteva , che uria risoluzione di- 
chiarata dai Sncerdolf sacrilega^ di'ventasse 
funesta a chi 1' avesse adottata ; e che dal- 
l' impeto di un fanatisipo incitato si aflrel- 
tasse la mina deir Imperio , più òhe po- 
tesse accadere dai probabili eventi della 
guerra. Ma dall' altra parte come fidarsi 
della parola di Cortez ? come sperare , • 
che colui il quale avea avuta tanta slealtà 
con Montezuma , suo parziale , benefiit- 
tore , amico, fosse leale con Quaubtemol- 
zin , che gli avea si gagiiardameute resi- 
stito ? E se neir omaggio che volevasi 
s' includeva V abbaudonamento dell' antica 
religione, a che estremità presto, o tardi 
non sarebbe condotta la nazione? Imper- 
cioohè in fine nulla v* è che più spa- 
venti i popoli d' ogni paese e 'd' ogni 
tempo 9 quanto la violenza che loro si 
fat^cia rispetto alla religione nella quale 
furono allevati. E all' onor Foro , egual* 
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mente che la indipendenza dello Stato 
è la individuai libertà^ potevauo codesti, 
uomini credere ) che appartenesse il difen«- 
def^ e conservare la loro religione. Im- 
perciocché se fallace in se medesima era 
essa, di qiò non erano eglino consape^ 
voli ; né fino allora gli Spagnuoli , che 
r ^veano discreditata^ aveaao fatto cosa 
che meritasse persuasione. Fu dunque alto 
senlifnento e generoso quello dell' Impera- 
dorè e de' suoi Consiglieri , di monr colle 
armi alla mano per la difesa della cosa 
pubblica , piuttosto che abbandonar tutto 
air ambizione d' ingordi e prepotenti stra* 
nierì^ e ridarsi da se medesimi ad una 
misera servitù. Di tale maniera infatti si 
comportarono essi tutti, che, fedeli a que- 
sta risoluzione , ninna cosa oftrono nella 
loro condotta che le bassezze accusi d'a-* 
nimo superstizioso , né T esaltamento pre^ 
«ipitoso e disperato del fanatisnao. 



Gap- XII. 

Mentre gli Spagnuoli proseguono F as^ 
sedia di Messico , uengono minacciati 
d* assalto da iHiri popoli amici dei 
Messicani. Cortez manda ad attaccar* 
li , e finiscono con mettetsi alta ub-^ 
Udienza di lui. La città è oppressa 
da discordie , elrtÙa fame e da malata 
tiè ; e tre parti d* essa sono irt po'^ 
tere degli Spagnuoli. Si replicano più 
-fitriosi gli attacchi. I Messicani, di^ 
sperati^ domandano di morire. Si parla 
di trattatale } ma inutilmente. 

Nelle disastrose circostanze in cui dopo 
la rotta avuta in Messico trovavasi V es- 
serci to di Cortez » accadde cosa , che noi^ 
potè non mettere questo capitano in an* 
gustia y sebbene poi scioltasi con molta 
sua riputazione. Non erano cbe due giorni 
dacché avea dato riposo alle sue genti , 
che vennero a lui messi da Quauhnanuac» 
dicendo essere gli abitanti di quella città 
travagliati malamente dal popolo vicino di 
Maliualco , e minacciati oeir unione a 
questo di una nazione molto numerosa , 
chiamata dei Cohuizchi , e tutti insieme 
mostrate disposizioni ostili perchè gli abi- 
lanti di Quauhnahuac si erano CQmederati 



cogli Spagnuolt ; ed ateano deliberalo-^;; 
4o[)0 la disli'uzioue di quella cilià , di 
passare i mouii ^ e d' assaltare òon graoa^r 
esercito i( campo di s£Iarie:&. Era di troppa 
gravila unitale anbun^o, e ragion voleva 
che noj) solo -si accoirresse a difeodero la 
città alleata. 9 onde non iusorg^esseix) dubbi 
nelle altre f. ,e uon abbaodoaasserp in sì 
grand'uopO) compera il .presenle , Ja cftusa 
.degli Spaguuoli ; ma di più si p'o^ver 
desse , chf^ la. causa de' Messicani jiou fo^se 
soccorsa cpu proprio pericolo. Coriez ad^ii-* 
k^V^ non esitò a mandare l',£|pia^ cop du- 
gtnto fanti spagnuoli , dieci eavalli e 
grosso numero di alleati in aiuto dJ 
Quauhn«^huac , n imponendogli di' unirsi 
agli abitanti di quella città , e di far tutto 
quello die al servizio del Re e ailla si«- 
curczza' degli Spagnuoli potesse conM^bui^ 
re ; non accordandogli però per questa 
^pediaione più di dieci giorni. Andò dun* 
que Tapia ; 'C concertatosi coi Quaubria* 
huachesi , incontrò i nemici , e diede tòro 
battaglia : ndla quale li' sconfisse , fi gl'in^ 
seguì, sino a piedi della montagna su coi 
era posta M^inalcq. Non potè però as- 
saltare quella dìiii , perciocché , troppo era 
' scosceso il mQn|è; né senza nàaggioK numero 
di cavalli di quelli ehe^^vesse," volevi azzardare 



r impresa ; la qdale altronde era assai 
pericolosa. Devastò intanto il territorio dei* 
Malinalcbesi per modo , che per allora' 
almeno ebbero a pensare a Intt' altro che 
a fare spedizioni. Nel termine pòi dei 
dieci giomi prescrittigli, fu idi iSlorno al 
CamjK). • ' 

Còsi pure accadde , che' pochi giorni 
dopo comparvtTo innanzi a Cortez i mes* 
saggieri degli Otlomili , abitanti nella Valle 
di Totlocan , annunziando come una pò-' 
tenie e bi'ilicosa nazione della stessa valle, 
chiamala de' Ma ti a t zinchi^ avea loro mossa 
{guerra, abbiiiciando un loro* borgo, e 
facendo molli d' essi prigioniei'i ; ed oltre 
ciò s' era accordata coi Messibaui ber as- 
^llare gli SpagnuoK dalh parte di terra- 
ferma uel tempo che i Messicani li avreb- 
bero assaltati dalle parte della città. Né 
mancavano a Gortez indrxii di una certa con- 
fidenza che i Messicani ponevano nel va-- 
lore di quella nazione. Pei: lo . che • ordinò 
a Sandpval , che con diciotto Spagnuolf 
a cavaPo , cento a piedi e sessanta mila 
alleati andasse nella valle di Totlocan , é 
vedesse , e provvedesse. Ed essendovi an- 
dato, vide diiratti tutti i segni della (^va- 
slazione e della s;trage commessa nel 
paese degli Otomiti ; e- le truppe nemiche 



pur vide cariche di bottino» che al com->^ 
ps^rire degli SpagnuoU deposero per più 
comodamente far battaglia , pouendosi ad 
aspettarli sulla riva di un fiume y che fu- 
rono sollecite di passare. Lo passò anche 
Sandoval , attaccò quelle tmppe , le mise 
iu fuga , e le insegui sino alla loro città , 
avendo ammaz2ato più di mille uomini. 
Poi assediò la città» ch'essi non potendo^ 
a lungo difendere , abbandonarono 9 ripa- 
randosi in una fortezza posta sulla vetta di, 
una montagna; e il giorno dopo » saccheg- 
giata ed incendiata la città, voltossi a quella 
fortezza, che però contro ogni sua aspetta- 
tiva trovò vuota. Voltò egli dunque verso 
alcuni altri popoli vicini , che si erano 
dichiarati nemici degli Spagouoli; ma essi^ 
veduto il potente esercito ch'ali condu- 
ceva y si arresero , e furono anche media- 
tori della riconcilyizione che si fece tra 
gli SpagDUoli e i Matlatzinchi ; e con 
questi vennero ad ubbidienza quelli di Ma- 
linalco e di Cohuixco. 

In questa maniera andavano i Messicani 
perdendo i popoli loro soggetti ; e mentre 
la metà di quelli che costituivano il loro 
Imperio erano già divenuti loro nemici , 
V altra metà per lo meno cessato avea di 
favorirli : sicché erai^e ornai ridott^i all^ 
sole loro forze. 



Eri Cortes per iacomincìare ài noovo 

gi assalii r quando il Principe fratello dei 
e di Tezcuco , altrove accennato » gli rap« 
presentò non tornare a conto di mettere 
in pericolo della vita, tanta valorósa gente ^ . 
poiché la città ^ stretta com^ era d* ogni 
intomo , se si fosse continuato ad im[)e- 
dire V introduzione in essa dei viveri ,. 
avrebbe dovuto necessariamente arrendersi. 
Piacque il consiglio a Cortez , é per al- 
quanti giorni tenne in quiete le sue trup-' 
pe, e mandò a^ Messicani nuovi inviti di 
pace ; ma essi risposero fieramente , che 
non avrebbero deposte le armi ìnfino a 
tanto che gli Spagquoli non ritornassero 
al lor paese. Laonde essendo già quaran- 
tacinque giorni dacché duravi V essedio ,i 
venne in determinazione di attaccare pro- 
gressivamente la città in modo da rovi- 
narne e distruggerne ogni volta la parte 
assaltata , tanto per non soggiacere ai don- 
ni-^che internandosi per le strade della 
medesima le truppe soffrivano dai terraz- 
zi , quanto per costringere con tal gna» 
sto gii abitanti ad accettare le sue propo-^ 
sizioni. Laonde fatti venire a migliaia dei 
guastatori somministratigli dagli alleati , 
incominciò a far inoltrare ogni giórno piti 
nella città i suoi Sp^gnuoli , i brigantini e 



cento cinquanta mila ' soldati ausHiari ; e 
co» essi si cìrede opera a dì^trt^gere gli 
ecUfifeii, a colmare i fo^si e ad ammazzar 
eeiitè. Nelle quali operazioni [>erò non po- 
chi anche de' suoi perii'ond ; ed egli corse 
un* altra volta liScliiO- d* e*f»eC. lattO' pri- 
gione. Due briganùnt écano ornai vinti 
da una flotta di tianoUi ine^sicaiii , e per 
la sola sopravvenuta di un terzo saiva- 
roiisi. 

Xiià de' quattto grandi ^ rioni de' quali 
la città di Messico era composta , tre 
erano *Ju potere de^^li SpagnuoH ; e questi 
s' erano fatti ^^nche padroni della ^strada 
che metteva comnui^azione tra quella 
A* Iztapalapan e Tlacopan : il che vuol 
dire , che niun intoppo era* più ti*a if 
€am{)0 di Gortez^ e-quello di Alvarado. Gif 
ttitti r fossi air intorno* erano interrati^ e 
gli edifizii rovesciati y e ruinato , fra gli 
attri , un vasto e ben fortificato palazzo del- 
l' Imperadore. Eransi indotti gli assediati 
nel solo rione tli Tlatelolco, come la parte 
della città che avea maggiore quantità 
d' acqua ^ ed era più forte e sibura. Intanto 
una assai distinta donna messicana pressr 
neir uh imo assalto nan*^ lo stato mfeei*a- 
bile ddla| città |Ver la peAuna de'^Wveri 
e la discordia de' cittadihi. L' Impefadór^i 
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i suiiì'paiTTitr e i .nol^iK .•vt>levauo pi^t•^ 
Jtosto moli l'è che arrendersi ; ^ il po|^;a 9 
gif Ulto. aliV^streoio de' patimenlì , e p^dut^ 
il corallo, voleva un accordo.. Questa ^10* 
tizia, confermata, ezkmdio da alcuni diserà» 
tori ^ indusse Cortes j^ non lasciar gfioru(| 
isen^a dare un nuovo assalto , e fare ut^ove 
ruioe. I JVIcssicani, non potendo più ofTcD'p 
jfl(*re gii af^gresspri df:i terrazzi , facevano 
tifile strade piccole fortificazioni e palcliji 
«li hii^no i^lio steSs' oggetto ; e per render^ 
difllcile r uso della cavalleria , empirono 
Je pìazì^i? di pietra ; ed oll,re ciò , perchè 
5* andavano interrando i fossi , nre scava^ 
vano de' nuovi. Gli Spa^nuoli dal loro 
canto sempre andavano innanzi , sempre 
colmavano tossi-, ed abbattevano ease , ed 
,amiiiazzfivano Messicani ; le quali cose pei-ò 
non .giungevano mai a fare senxa gi»andi 
diSlcoltà^, per la gagliarda resistenza ch^ 
«[appertulto ipcontravano. , 

; .Finalmente il. giorno ay . di luglio 9 
^nen^tre Alvnrado crasi tanto inoltrato, 
Ripugnando fossi e trincee/^ che giunse ad 
Qccuj>are due torri vicine al , palazxo in 
cui alloggiava T Imperadoje, ; ma non potè 
procedere oltre per. nuovi fossi che incon- 
trò e per la veemenza della opposizione che 
gli abitauli facevii^ a Cortez si ^ellò in- 
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tiaDzi fino alla prazzà dfsì mercato ^ e per 
]a prima volta , dacché darà va V assedio ^ 
tini le sue truppe con quelle d'A|varado. 
Era in quella piazza un popolo iimunie* 
Hbile 9 che posto avea il suo alloggiani(ento 
kiq' portici , perchè le case di quel rione 
non potevano dar ricetto a tanta moltitu* 
dine. Salito sul tempio eh' era presso^ vide 
r ottava parte della città rimaner sola da 
espugnarsi , ^ fece attaccar fuoco alle belle 
ed alte torri del medesimo. Dall^ quali 
alzatesi al cielo le fiamme , in si dirotto 
pianto diede quel popolo desolato y eh' egli 
n' ebbe pietà ; e fatte cessare le ostilità per 
quel giorno , parlò di nuovo , proponendo 
la pace. Ma non altro fu risposto se non 
èhe , quando un solo Messicano i^^stasse 
Vivo , egli continuerebbe a difendersi sino 
^lla morte. Che uomini erano dunque 
questi ? Alvaradò ebbe ordine di entrare a 
vnano armata in una grande strada, che 
^veva più di mille case; e Cortez andò col- 
V esercito a un* altra parte. La strage fatta 
in quel giorno iece perire più di dodici miln 
Messicani. Gii alleati degli Spagnuoli noa 
perdonavano né ad età , né a sesso. B 
giorao dopo i Messicani , vedendo vemr 
loro contro un numero immenso di truppa 
Ira le quali ^pnosievafe^o per pii^ accasii; 



quelli che dianzi erano loro sudditi , ed 
ora li minacciavano deirultimo esterminio; 
lassi per la sostenuta fame^ giacché man- 
cavano ornai Terbe y le scorze degli alberi, 
^ insetti j di che la maggior parte da al- 
cuni giorni cibarasi , e non potendo più 
'mettere i piedi che sopra i ' cadaveri dei 
lóro concittadini 9 con orrende strida di 
rabbia si misero a domandare la morte , 
come unico rimedio ai loro mali. Alcuni 
popolani^ osservato Cortez, il pregarono ad 
abboccarsi con alcuni Nobili che difen- 
devano una trincea vicina 9 perché s' inta- 
volasse qualche trattato ; e Cortez andò. 
Erano di quelli die* non potevano più 
tollerare i disagi dell' assediò ; ma quando 
SI videi'O presso, non altro gli dissero 
che queste disperate e tremende parole.* 
Se tu iei figlio del Sole , come alcuni 
s* immaginano , perchè quando tuo padre 
è sì veloce che nel bres^e spazio di un 
giorno compie il suo corso p tu stai tant^ 
tempo a liberarci colla moì^ dai mali 
che soffriamo ? Noi non cerchiamo che 
di morire per andare in Cielo , ot^e il 
nostro Dio ci aspetta per darci riposo 
dalle nostre fatiche. Cortez disse loro 
'alcune ragioni per eccitarli ad arrendersi ; 
ed e^ì risposero , uè eie ei^ere in lor^ 



hg6 

podestà', né avere «pera&zft di poterne 
persuadere 1' Impeiatlore. Corlez mandò 
air Imperadore uuo zio del Re di Tescuco, 
pochi giorni pvinia fatto prigiouiere ; né 
altro . fruito oe cavò che orrendi clamori 
del popolo , che chiedeva la morie. ' Al- 
cune truppe rat*ssic:aiie giltavaii5Ì dispera- 
tamente contro gli Spagnuoli; ma , inde* 
bolite dalla fame , poco male facevano ai 
loro nemici: ben immenso era quello che i 
nemici facevano ad c&se. Il giorno dopo , 
veduti a difesa di una trincea certi pei^o- 
naggi principali della Corte , già a lui no- 
ti , domandò loro , perchè si ostinatamente 
volessero difendersi auando non potevano 
più resistere. Risposero, .vedere la loro 
mina inevitabile , ma non avere potuto 
impedirla ,. non toccando ad essi delibe- 
rare. Impegnaronsi nondimeno a pregare 
rimperaùore onde udisse le proposizioni di 
pace ; e ritornarono riferendo, che per quel 
giorno era troppo tardi perchè V Irapera- 
dore potesse venire ; non dubitare però che 
non venisse air indomani a parlare eoa 
Cortez in quella piazza medesima. Questi 
avea fatto stendere dei tappeti n,el luogo 
ove seguir dovea V abboccamento ; ma in- 
vece dell' Imperadore vennero cinque au^ 
torevoii personaggi a scusarlo , tanto per^ 
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^é si trovava ioJU^otlOy quanto perchè 

non fidavasi degli Spagnuoli. Gortez » che 
il trattò con gi'andi riguardi^ e li ban» 
ÙMià ^ commise loro ai dire all' Impera-' 
Jore^ che venisse senza paura; dar fede, 
she sarebbe rispettato come T alto suo 
grado domandava ; essere la presenza mst 
necessaria , e senza lui non potersi con- 
cludere alcuna cosa. Agli officii aggiunse 
an pressate di vittuaglie. Dopo due ore 
si' inviati ritornarono , portando a nome 
aell' Imperadore molte vesti inissime, e 
^licando le scuse. Si passarono ti*e giorni 
p Questi discorsi s^usa conclusione alcuna. 
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Gap, XIII. 

Cortez dà V ultimo assalto alia ciéSà ccm 
dugento mila uomini. Sifr^ ot^rAie 
de' Messicani. L'Imperadore è sorpreso 
nella fuga mi Lago^ e fatto prigioniere 
colla sua f arnica e alcuni re e prù^ 
dpi. È presentato a Coftet , che lo 
conforta. Ma tro%»atosi il bottino nU^ 
nore di queUo che presumevasi y V In^ 
peradore %iene messo ai tormenti per^ 
che ripeU i tesori. 



No! hittmo per riferire il migrando fine 
dell' Imperio messicano > e Y eccidio delia 

Siù grande e bella città del Nuovo Mondo, 
fella storia dell' Antico non mancano 
quadri luttuosi di questa specie : gli uo- 
mini dappertutto si sono crudelmente scan- 
nati con una rabbia che i leoni dell' A- 
frica non mostrarono mai ne' loro deserti 
Ma nelle mine d' altri imperii e d* altre 
città v' ha qualche cosa che ne rattem- 
pera in chi ne legge le deplorabili cata- 
strofi , r amaro senso. Se ci offende [Vf>- 
potenza di forza da una parte; temerità non 
di rado^ od eguale ambizione, ne bilanciauo 
dalf altra i meriti. In ogni caso interessi 
che da lungo tempo cozzavano troppo 
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sibilmeiite tra Icmto, spinsero due popoli 

alla lotta; e. non m.iucarono attentati an- 
che ^1 lato di ehi ebbe a soccombere^ 
Tale per esempio é M giudizio che far 
possiamo sugli evec^ calamitosi di Troia 
e ^ di Carbone* Ma che fatto aveano i Mes-^ 
sicani agli Spagnuoli ? . 

Ne* giorni in cui si tentò accomoda* 
malto 9 Cortes a^ea tenuto fuori di Mes^ 
aico gli alleati , troppo indisciplinati e 
barbari per potere, sperare che ne lascias-^ 
sero in quiete gli abitanti» Quando vide 
svanita la Jusinga di avere la città per 
trattato » làohiamò dal suo campo tutte le 
truppe, ascendenti a biadi centocinquanta 
mila uomini , e quelle che guidava Al-* 
varado ; e fece attaccare furiosamente quanti 
fossi e trincee restavano ancorale! ristretto 
lìone in cui i Messicani eransi concen- 
trati. Sandoval con un esercito d' oltre 
eioqtianta mila altri assaltò la città dalla 
parte di tramontana. . Me lena più , né 
armi , né spazio aveano i Messicani per 
eombattere. Dappertutto la terra era in->> 
^nlnra di cadaveri ; ne^ fossi e ne' canali 
correva l'acqua rosseggiante di sangue. 
Pittiti da una parte ,. strida disperate dal- 
l' alerà ecehe^iavano per 1* aria. Cortes 
«edesimoha de^lo^ dre in c^el giorno 



perirono sotto i oo^ d^U assalitori qua^^^ 
^ rama e più mila uomini. I feroci alleati 
d^ii Spagnncdi non perdonavano né a 
orecchi , né a donne , né a fandnlli. Quello 
sarebbe stato V ultimo ^oìmo de* Messicani, 
se i loro nemici avessero potuto sostenere il 
fetore pestilenziale che da una quantità im-« 
mensa di cadaveri imputriditi esalava. Né 
\ tempo né luogo i miseri superstiti aiireanò 
avuio di prestare gli estremi oflipii ai fors» 
menodisgraziaticompagni del loro infortunio. 
Finalmente sorse T alba in&usta dei 
i3 d^ agosto. Nel distribuire i suoi ordini 
a' Gipitani per V assalto, che doveva essere 
r ultimo ^ Gortez comandò loro , die incaK 
zassero con ogni possibil impeto gli asse* 
4i^ » onde costringerli a gittarsi all^ accpa 
verso il luo^ vfk cui aspettava che San»» 
doval comparisse coi brigantini ; speziai** 
mente poi , che cercassero in ogni ma-* 
niera di aver nelle mani vivo T Impecap» 
dorè. Premeva a lui d' impadtoniisi àgk 
tesori della Corte e della Nobiltà ; e pre^ 
vedeva , che se la città fosse presa • d* as- 
salto, i MesÀcani, non avendo sperana^ 
di scampare^- avrebbeno gittate fe loio 
ricchezze nel Lago , onde i vincitori non 
le avessero ; opjmre sarebbero state prase 
da tanta moltitudine d' aUeati , che èfk 






kmgo tempo vi agt^n^Ta^o sì ^itaìinentd 
eh' egli medesimo. A questo fine pwAè 
aoccH'a ad alcuni Nubili a lui )p<^oiti » 
cercando , che per mezzo loro Tlmperadore 
Tentase ad un abboecavoieEìto , giaocbè sa 
si perststéva^nella osUiuizione di dtfifodersì) 
eglt mv^ai determinato di non fasciare ia 
quel giorno vivo un Messicano solo. Quei 
Nobili andarono all'Imperadore, e pochi 
momenti dopo ritornarono accompagnati 
dal Gifauacoatl ( il primo grande officiala 
Ili Corte ) 9 il quale con aria piena di di* 
gnttà y e con animo superiore al tremenda 
infortunip saprastante , disse a Cortez, 
decersi risparmiare la fiitica.di sollecitare 
¥ abboccamento proposto aU^ Imparadore i 
risoluto di morire piuttosto cbe di comp 
pn*ire ibnanzi a lui. Rino^scergli tale ri- 
soluzione 9 ma non esservi rimedio. Perciò 
pr.odesse il consiglio «he più gli aggra« 
^iva^ i MessicaBi (^sère preparati a tut|bo. 
^Ua morte adurufue y rispose Cortei^ 
aAe ayrawio ben tosto. . 

Un colpo d'ardiibugio diede il s^ao 
àék' assalto ges«^rale. L' artiglieria giuoei 
sopra le masse de' Nobile , che tenevano i 
rimanenti terrazzi* delle, tiase, e alcune 
selciate. La mcAtitudiiie degli assalitori ir^ 
anppe da ogni parte; e- a^i abitanti siauaò 



fina il terreno in eui movevsi. Pochi si 
arresero; né udivano pietà gli alleati d^[Ii 
Spagnuoli , che^ a dispetto degli ordini, poco 
prima aveàno trucidati più di quindict 
mila tra vecchi , donne e faùciulH Tenuti 
a ^mandare urv ^lo. Molti si ' gettarono 
in acqua, fransi disposte barche per cercare 
con esse scampo; e Snndoval , giunto al 
porto di Tlatelolco co' brigantini , s' era 
impadronito delia maggior parte delle me- 
desime. Ma couie alcune eran fuggite , e 
presum^vansi portare Y Imperadore , fìf 
mandato Garsia d' Holguin ad inseguirle ; 
«1 quale , giunto a tiro , con un colpo di 
falconetto le arrestò. Eìrano in una d'esse 
i^uauhlemotzin , Y imperadrice Tecuithpot'» 
«in^ sua moglie^ Coanacotsìn, re dell' Acol^ 
huacan , Tetlepanquelzaltzin , re di TI»- 
copan , ed akri de' più distinti personaggi 
dell' Imperio. Neil' avanzarsi sul briganìmo, 
V ,Ioiperiidore disse al Capitano : Sono pri* 
ffonier vostro ; né aitra grazia vi chiegm^ 
go y se non die abbiate alla Imp^adréc^ 
« alte sue donne i riguardi che esigono 
41 loro sesso # la lo9^ cortdiziòfie. Indi 
vedendo che il Capitano mostrava 'qualche 
sollecitudine per le altre barche : Non du^ 
bitate , soggiunse , die tosto che si sappia 
mssere il loro swranoprigiorm^^^m'ranm^ 
^uUi a morire con essoluiy 



CondoUt i prigiooieri a Goiiev, Quau-^ 
bieinoizin, ficdiatoti, cou alto aDimo dksei 
Generale y ho faUo p&r la mia difesa e 
per quella dei miei sudditi qu€Uiàù mi 
domandavano V onore della mia corona 
e lo zelo pel mio popolo. Gli Dei mi 
sono siati avversi ^ ed ho perduto corona 
e libertà. Simo vostro prigioniere: faèe 
di me il voler vostro. E mettendo la mano > 
sul pugnale che Cortez portava alla cìn^ 
^^^^ ' aggimise : Con - questo to^etmni 
una vita che non potei perdere nella 
difesa del mio Imperio. G>rtez cercò di 
consolarlo , diceadogli » non riguardarlo 
eome prigionier suo , ma del Monarca 
mag^ore che ioue in Europa^ per la cut 
demenza ^rar poteva non tanto la li« 
berta , quanto andie il trono de' suoi il« 
lustri maggiori, da lui sì degnamente oo«- 
cupato e difeso. L' Imperadore ehiese a 
Cortez, che non volesse fare altro male ai 
suoi sudditi; e Cortez a lui^ che coman- 
dasse a' suoi di arrendersi. Entrand>i die^ 
dero gli ordini eonsc^enti ; ed ebbero- 
pronto efletto. Ma fu imposto a' Messi* 
€ani di uscir di città senz' armi e senza 
carico alcuno. 

Yolevasi intatto il bottino , etie peri fu 
trovato mmorc dell* a^tiatìva. Tutto df 
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ehe conceratrà vesOarìo fa dìf iso Wa gU 
aikati. .1 lavori 4^ oro e d' argenta, le 
piume 5 le perle , le gemme > iiirouo rir* 
serbate per Carlo V- Dicesi , che v' erano > 
perle di enorme grossezza, e gemme di 
prezzo infioiào ; fra le quali uuo smeralda 
di prodigiosa grandezza e di figara pi«^ 
ramidale ; coppe d^ oro e d' arroto dr 
curiosa opera , ed ìmmagioi di animati di 
diversi generi , e di pesci d' oro massiccio 
e bellamente smaltati , e visiere messe a 
mosaico con vaghe pietre , e pttiui*e , tanto" 
in piume , quanto in cotone , ^ bcmto sin- 
golari rarità, preziosissime M per Fai>* 
tifizio^ come per la materia; Ma Uin Cor^ 
sarò francese predò la nave su cui era 
questa parte di bottino, che andò nelle 
mani del Re di Francia. Tutto il rerto 
de^ metalK preziosi venne fuso ; e non se 
ne trassero che diciannove mila e dugen«* 
t'once: cosi che allora si credette, vhe i 
Messicani n avessero gittato nel Lago fai 
parte maggiore. Né pare che possa di dò 
dubitarsi ^ sapendosi , ohe di poi tra -Je 
altre cose d'^oro cavate fuori deU' acqua » 
trovossi uvb sole , ossia un secolo messica*- - 
no , simile a quello che Montezcima aveft 
inandato in rc^lo a GoVtez. Una parte 
poi cosfùcua d' oro e d* «j^ento divette 



ùoS 
aoSare dÌ8p«rsa tra gli SpagnnoiL e gli 
alleati » che , ^echeggiando la città , noa 
avcauDO avuto scrupolo ^i ritenersi il più 
che ciascun polisse delle spoglie nemiche. 
Qual» fosse V aspetto delia città misera- 
bile, quale quello de'suoi abitanti^ ancor più 
miserabili , il sappiamo per la esposizione 
fattane da un testimcmio oculare. Ber» 
nardo Diaz di Captilo , uno de^ Capitani 
della spedizione. Tutti i canaH , die egli» 
tutte le case 9 tuUe te piaxze e te strade^ 
erano pieìve zeppe di corpi e di testé 
d' uomini morti ; e si ogfti tuogo n' era 
ingombro^ che non potevasi fare un 
passo j ile moversi in nisswta maniera 
sema doì^er mettere i piedi addosso ai 
ead4weri. Ho tetto la Mstruùone di Ge- 
nuatemme ; ma non so che iV/ fosse 
mortalità si grande. In quanto agli abi« 
tanti superstiti , lo stesso scrittore dice ,* 
che per tre giorni e tre notti continue si 
iriderò tutte la strade piene d' u^ntni , di- 
donne , di fanciulli ^ deboli , macilenti » 
luridissimi , ohe ne uscivano per iicove«^ 
rarsi altrove. Per tutti i siti ne' quali 
avesse potuto crescere qualche radice d' er*' 
ha, vedevasi smossa la terra ^ dove la mi* 
a^ca gente eoa stala forzata dalla £ioie a 
QOix^* di che paacecsi* Oa«ada poi era 1» 



puzza sparsa per la pu^fazione «tegrìofi"^ 
fiiti morti, e l'aria si ittfétte^ cbere$pir«ia 
cagionò gravi sconcerti di salute ancbe agii 
stessi conquistatori. Si fa conto, che le 
ai*nil avessero ammaa»sati cesto e più imla 
persone ; e k fame ^ T acqua salmastra efae 
beveasi e Y infezione dell* aria ne faces- 
sero morire oUre cinquanta .mila. Corter 
fece seppellire • 1 cadavere , e pulsare k 
citfà con ansìpìi fuochi. 

La presi memorabile di Messico s^ni il' 
giorno 1 3 d' agosto del 1 5d f : cedto no* 
>anCàsel anni'^ dacché gli À^eehi r aveano 
fondata , e cento sessanta nove dacché 
jpssa ^a la resi^nisa dell'Imperio. Quattro 
donne spagnuole ricordansi dagli Scrittori 
che furono a questa spedisione famosa , e 
eon gran valore eombattérono nelle fife dm 
soldati. Vuoisi m^Iio rammemorare la pietà 
e il coraggio * deUe ddnne messicaDeé Inm 
fiammate dall' amor della patria , tenere di: 
CQort f come è proprio dd loro sesso > o 
dai comuni pericoli fatte ardimentose, non* 
seio attesero indefessamente a servire gli 
ammalati e a curare i feriti ^ ma- a fab-A 
bilicare armi , e ad impugnarle esse me- 
desime con*vak>r maschile. Ah t se ' alt» 
òonsenso comtme, e intrepidità, e vigikum^ 
e adoptiar di mani-e d^ ingegno, avessero- 



péCutò sftlvstr Mes^co» eertaoiente i suoi 
cUladifii Ta^t^ebbero salvato. Essi furooo 
^ortooi^ ne* loro siorzù Ma di s€icoio in 
secolo sarà compianto il loro iafortamo , e 
^mioirala la loro fortezza. La depravatoti^ 
sola fHiò alzare un. accenlò di plauso ai 
loro oppresscM'i. , 

Se non che la Storia, defatigata da tanti 
delitti e da tante stragi/ è sfortunatamente 
condannata a raecontare altre atrocità. L^a va* 
rizta de' conquistatori non era soddisfatta 
^l bottino trovato in Messico; eparlavasl 
del lesola ài Montezuma come di un furto 
fatto ad essi, o dk G>rtez , o da Quautite* 
motastn. Non si sa bene se i sospetti sopra 
Corlez fossero cosi fondati come parvero 
di' poi ^ quando si videro le immense ric* 
c^Ki^zel sue. Quello che si sa . è ^ eh' egli 
tton dubitò di abbandonare Tlmperadoi^e 
ai tormenti perchè rivelasse ove fossero le 
preziose cose ebe riclamavansi. Nulla po- 
terono suU- ati*oce suo animo né la di- 
gnità di quel monarca ^ né t' infelice stato 
a cui il vedea ridotto , né le assicurazioni 
che con tanta solennità gli avea date , nò 
il rispetto al proprio Sbvrauo , di cui di- 
cbiaratp avea essere Quauhtemotziu pri- 
gioniere. Erano appena trascorsi tve mesi 
dacché Messico ora caduta , che il Primo 



no9 

Ministro di questo si valoroso e sforta* 
nato principe , il Re di Tlaoopan , ed ^i 
medesimo, vengono presi, attacc^^ti ad una 
forca ; e nule le piante de* piedi con olio, 
vi si mettono sotto adenti bragiere. Ma 
o non avessero realmente rivelazioni da fiire, 
o fisso avessero nell' animo loro di render 
vane le ricerche di mostri si detestabili , 
soffrirono in silenzio quanto la più rafiBi- 
nata crudeltà de* loro carnefici seppe ima- 
ginare per tormentarli. Dicesi che, giunto 
all'eccesso de patimenti , il vecchio Mini- 
stro volgesse forse invòbnt^to al suolm- 
^ Deradore lo sguardo , quasi per chiedergli 
la permissione di dire quello ch'egli sa- 
peva de' ricercati tesori. Sono io forse 
sovra un letto di fiori ? questo è ci* 
solo che il giovine Principe , ben in- 
tendendolo , con altero e fermo animo gli 
rispose. Il perchè senza mover labbro il 
Ministro continuò a soffrire, e mori. Quauh* 
temotzin e il re di Tlacopan erano riserbatì 
ft nuove pei*fidie. Ma seguitiamo le sue* 
cessive operazioni di Cortez. , 



CSM. 



r.ao. 




^iU£^tti^//u*éx^/i. ^iraJM uè tt?r^i^^ité 



Gap. XIV. 

// Conquistatore delV Imperio del Messico' 
è minacciato d'arresto e di un prò* 
cesso per parte di un Commissario 
mandato di Spagna. Cortez lo J'a fe- 
trocedàre , e manda a Carlo V le no-* 
tizie e le spoglie della conquista , clU(^^ 
dendo il governo de' nuon Stati. R»' 
golamenti da lui. intanto stabiliti nel 
Messico , e suo piano per ristaurare 
la città capitale,. Suoi nuoui acquislim 
Sua spedizione u Panuco, ' Orribile ma^^ 
cello da lui fatto de' Signori di Panuco 
e di Olila, E fatto capitano genende e 
governatore della Nuova Spagna. 
La presa della capitale^ 1' imprìgiona« 
mento di QuauliteifioUiu , V uccisione , o 
dispersione de' principaii e di lanta raol« 
titudiiie di popolani , presto compirono la 
cou<{uista di tutte le provirnsie deli' Impe- 
rio. Né i Signori delle medesime ancliei 
i più lontani , ed alcuni sino allora ignoti 
a Cortez ^ tardarono a metteri^i alla ub- 
bidienza della Spagna. 

Triojifava cosi Cortez per la gloria ed 
utilità del suo Re e della sua patria , 
quando gì* intrighi di Velasco e la- ma»- 
lignilà di Fonseca gli preparavano iun colpo 
tremendo. Si vid« all' improvviso compa- 
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rire a Vera*Cruz Grisloforo Tapla con 
mandato del G)nsigIio delle Indie , per le- 
vare a Gortez il coanando, assicurarsi della 
sua persona^ confiscare tutto ciò che aveva, 
e fatto severo esame della sua condotta^ 
spedirne il processo al Consiglio. Ma for« 
lunatamente per Gortez non aveva Tapia 
Bè credito , né ingegno , né animo per 
tanta impresa , e restò vittima 4eUa pro- 
pria incapacità. Geden,do quindi alle lu- 
singhe e alle minaccie di che Gortez alter- 
nativamente fece uso con esso lui^ abban- 
donò la miuione , della quale era indegno. 
Questo avvenimento però istruì util- 
mente Gortez sopra altri &rse meno ine- 
vitabili pericoli di tale natura » ai quali 
poteva facilmente andare incontro» Per Jo 
che comprendendo il bisogno di procurarsi 
un titolo più legittimo deir autorità che 
esercitava , mando in Ispagna all' Impera- 
dorè Gai*lo V un pomposo racconto delle 
sue imprese^ mostre delie più rare prò* 
duzioni de^ luoghi conquistati , e doni rio* 
chissimi» facendo sperare conquiste anche 
maggi0nf e ricchezze inesauribili. Doman* 
dava poi 9 che fosse approvato quanto 
avea fatto sino allora , e che gli venisse 
conferito nelle debite forme il governo 
4e' paesi da e^ lui guadagnali alla Co^ 
rona di Spagna. Né in questo firatt^pip^ 



pretermise ' alcuu^ misura credala da lui 
necessaria latito per ordinare il governo 
de' paesi acquistati , quanto per aumen*- 
,larli. Al primo intendimento egli diede 
mano a ristaurare la città di Messico dalle 
ruine, in che per V assedio sofferto era , ^ 
caduta^ formando un piano che la ren« 
desse più grandiosa e splendida di quanto 
fos^e stata in addietro , distribuendo i 
luoghi per chiese^, per piazze e per pub- 
blici edifizii , <?d assegnando quartieri per 
gli Spagnuoli e pei nativi. Nella quale 
impresa , in cui impiegaronsi a migliaia gli 
operai d' ogni specie , è singolarmente a 
notarsi eh' ebbe 1' accortezza, d" impiegare 
pel quartiere assegnato ai Messicani , nella 
qualità di soprintendente un uomo ad essi 
caro : Xihaara ^ stato in addietro , general ' 
comandante degli eserciti imperiali; e per 
un altro quartiere Johualicahuatzin, figliuolo 
di Montezuma^ che , essendosi fatto cristiano, 
avea preso il nome di Pietro. Donò poi 
latifondi estesissimi a' suoi uifiziati e a 
quanti altri Spagnuoli contribuito aveano 
alla conquista ; e il dominio sugi' indigeni^ 
€ome fatto si era nelle Isole. Ed oltre ciò 
niandò uomini esperti a cercar miniore ia 
differenti parti ; ed alcune se ne aprirono , 
che furano le più ricche che fino allora gli 
2^guuaU trovate avessero ael Nuovo Moodo^ 
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Dopo ciò appltcossi ad esteo^re le coa-^ 
qaiste : nel che la fortuna gli fu assai 
fevorevole. Imperciocché menti'e avea in- 
cominciate le ope,razioni che si sono dette, 
giiVise a lui un soldato spagnuolo^ già 
con altri alcun tempo prima mandato ad 
esplorare le contrade all' intorno , il quale 
gli riferi, come, essendosi inoltrato al set-^ 
tentrtone di Messico , trovato avea un 
paese i cui abitanti V aveano trattato) con 
ogni festiva liberalità ; e mostrava i regali 
ricevutine. Era questo il paese diMeoboa* 
can, il quale quantunque confinante col- 
F imperio del Messico , avea però conser- 
vata la sua indipendenza ; e il Re che il 
signoreggiava , passava per principe assai 
potente^ i cui Stati si estendevano per 
•irca trecento leghe. Dicesi , che gli abi- 
tanti di questo paese fossero tra -gli Ame* 
rlcani i più valenti in tirar d^ arco. Non 
poteva poi non essere anche à quel tempo 
paese ricco , giacché a' giorni nostri pure \ 
quello che ha le più copi<Ìse minierew 
Won esitò Cortes a spedire a quel *Re in 
anibasciata un certo, capitan Montano e 
ti^ altri Spagnuoli , e con essi mandi 
anche venti Indiani assai distinti, i quali ^ 
con molti riguardi accolti alla frontiera^ 
quando forono prossimi alla capitale ven- 
n^o incontrati /da mim^rosa e splendida 



fleputazione inviata <)a quel Re ; io cui 
some non- si omwse di dive qiiaQta stimi^ 
si avesse degli Spagnuoli per le loro me- 
ravigliose vittone. Fatto è però^ che Gul- 
oucìq y che cosi chiamavaM il re , q uando 
ebbe in, poter suo Montano e gli alti*i» 
omibiò faccia, e gravemente domandò , eoa 
cbe disegno entrati fossero nel suo paiese. 
E slava ornai per sacrificarli a' suoi Na<« 
mi ; He non che prudenti uomini della sua 
Corte gli diedero altro consiglio : onde li 
ximandò onoratissimi con molti presenti , 
e con essi inviò a G)rtez un' ambasciata 
di alcuni principali del B^no^ commet- 
i«ido loro , di dichiararlo vassallo della 
Spagna, e di pi*omeltere , che sarebbesi 
failo .sollecito di andare al più presto in 

rersona a ratiCcare i medesimi sentimenti, 
regali die mandò per quest' ambasciata 
a Cortez in oro, furono valutati percento 
mila piastre ; e vi aggiunse molte belle 
curiosità in gemme ^ in pennacchi e in 
elt^anti stoffe di cotone. I Mechoacanesi , 
ved|ita la maestà di Cortez e le armi 
spagpuole, e col])ili dai (monumenti delle 
loro vittorie forse assai più che dalle gea- 
tili manrt?re colle quali erano stati ac^ot-^ 
U . ritonoati al paese ^ (rosero quel Re ia 
tanta curiosità . «he prinpùeramente maodò 
IMI suo fratello , poscia s' incammiivò egfi 
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medesimo con tal magnifico treno a Coi^ 

tez, che di poco pa;«ve ag!i SpagmicA 

- difierire da quello che dianzi distingueva 
r Imperadore del Mf^ssico ; e portò regali 
splendidissimi^ e rinnovò la dichiarazione 
di suo vassallaggio- Fu notata una singolair 
cosa , per la quale facilmente potè argo- 
mentarsi l'alta idea che codesto Be avea 
della propria digitila. Imperciocché non 
volle egli parlare all' interprete , come pur 
fatto avea sino da principio Montezuma 
medesimo , ma rivolise il discorso al suo 

' Generale, che lo accompagnava, e questi^ a 
persona di minor grado ^ e quella ad 
un'altra di grado anche minore, finché 

> per varie bocche passando le parole sue » 
vennero ad essere riferite alP interpreSe , 
che le spiegò a Cortez. Appena poi- ri- 
tornatosi quel Re a*suoi Stati, fu da Cortes 
mandalo Olid con quaranta cavalli e 
cento fanti per prendere possesso del Re- 
gno di Meclioacan ; e Olid fu ben rice- 
vuto^ ed incominciò a pian larvi Colonie. 
Ei'a vicino il Keguo di Mecfaoacau al 
Mare del Sud , sul quale Coiiiez da at^ 
cun tecìipo mirava a metter piede. Al 
quale inleato egli mandò lo stesso Olid a 
Cotima , dove per T oggetlo medesimo 
atvea spediti alcuni Spagnuoli 6n da quando 
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era la prima volta in Menico; i quali 
S[jagiiaoll poiy allorché Cort^z dovette .uscire 
di quella città con tanta rutna , erano 
stati uccisi dagli abitauti; E come assai 
hene giovava T influenza acquistata nel 
Mechoaean^ con cui la provincia di Go« 
lima era confinante , Olid condusse a buon 
termine anche questa impresa y fatta or« 
ribile vendetta su quegli abitanti. 

Ma neir accennato disegno contribuì io 
più splendida maniera T acquisto delle pro« 
vincie di Zatacaia e di Tecoautepec » pò* 
ste entrambe sa quel Marc Chiamati 
gli Spa^nuoli dai Signore di quest' ultima 
perché lo soccorressero contro il suo vi* 
cino 9 agevolmente li fecero entrambi loro 
vassalli : il primo perché volontariamente 
si pose sotto la loro protezione ; Y altro 
perchè caduto nelle loro mani , a{ solo 
patto di sottomettersi al Re di Spagna 
potè ricuperare la sua libertà. Alvarado 
ili quegli che fece V impresa ; e fondò 
la Colonia di Secura. , / 

La provincia di Tecoantepec confina 
v^rso occidente con Quatimala , presso 
la quale è quella di Soconosco. Queste 
due vennei*o in potere degli Spagnuoli 
alcun tempo dopo , all' occasione , che lo 
stesso Alvarado * ritornò a Técoantepec 
per reprimere i popoli» che s'erano ri« 
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^elkti. TiO stèsso era innanzi seguito clella 
^rovinci^t di Guaxaca ^ di varie altre. 

Mentre queste in>prese facevansi dalla 
p«rt«* ibi Mare del Sud, altre ne segui- 
vano da quella dell' opposto» Sandoval 
nudò a sottgmettere i popoli situati aulla 
linea che doveva dare fa comunicazione 
ai due Mari , e fondò la città dello Spi- 
jflo Santo. Cortez medesimo andò per 
iarsi padrone di Panuco , postosi in aperta 
ostilità , sìa per l' antica sua avversione 
agH Sprrgnuoli , che in vano e con molta 
loro «strage a^veano tentato, di stabilii*si 
»el suo circondario ; sia perche* il cre- 
desse servine, alle mire di Garai , che 
Ricevasi ritornato in quelle viciùanze per 
farvi stabilimenti a eccito di Yelasco. 

Cortez. marciò con trecento fanti , con 
ottanta cavalli e con quaranta mila Mes- 
sicani , ed avea parecchi ialconetti. Cam- 
min facendo gli' si opposero gU abitanti 
ài Ajotnxetetlan con numerosissimo eser- 
cito , e li mise in fua[a. Sperava egli , che 
venissero a patti , e m^dò.loro proposi - 
aioiii Ai pace ; ma ne uoci»era per tutta 
rispostat gì' inviati. Allora s' incammino 
verso Chila , grande città del p^ese , con 
iniezione di unire durante la nolie alcuni 
battelli , far passar cento fanti e quaranta 
^valU^ e sorprendere l'inimico. La città 



era deserta; ecl appena spuntò l'alba, che 
trovarsi attaccato da una moltitudine im- 
mensa d* Indiani , i quali lo misero mollo 
alle strette. Furono i Messicani che ia 
questo incontro salvarono la sua gloria: 
irnperciocchè vedutolo alle prese con quei 
di Pauuco, rapidamente passarono il fiume ; 
t presi i nemici alle spalle ed affianchi , 
ne fecero orribil macello. Il luoi^o ov' egli 
Della seguente sera andò a dai* ripo^ alle 
sue truppe, gli presentò un orribile spet- 
tacolo. Ivi erano appesi in trofeo abiti ed 
armi di Spagnuoli a varie riprese caduti 
nelle mani de^^anucbesi , e le muraglie 
er^no ornale decloro volti scorticati dai 
cranii. Il giorno dopo , incamminandosi 
verso la città ^ incontrò ancora i nemici , 
che aveano voluto tendergli una imboscata , 
e che scoperti , non mancarono di combat- 
tere con ordine 9 con buona disciplina e 
con estremo valore. La sola notte fece 
finir la battaglia. H. giqrno appresso gì' in- 
digeni abbandonarono il paese , lasciando ^ 
Cortez arbitro di correrlo a suo talento^ 
e si ripararono in città. Egli andò la notte 
ad assaltarli colà mentre meno se 1* aspet- 
tavano ^ e ne «fece cruda stnige. xChila fu 
distrutta da capo a fondo; e la stessa 
sorte ^bbe Pauuco. Ma i trionfi di Cortei 

: .. 7* . . 
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in questa parte furono contrassegnati Aa 
XLUd barbane più crudele. Sessanta principt 
di quella contrada e quattrocento aoUlt 
fui-ouo abbruciati vivi^ per^ ordine suo 
tutti in una volta ; e T orrore di si spie- 
tata scena venne accresciuto da unpensiere 
ehe poche volte entrò in ment^ a tiranno 
benché atrocissimo : quello di obbligare 
i figli e i parenti di tante vittime scia* 
gurate.ad essere spettatori di queli' inferno 
Triste monumento di si inumano furore 
può con ragione chiamarsi la Colonia c^e , 
nelle vicinanze di Gbila , Cortez fondò col 
nome di Santo Stefano del Porto. 

La strage di Panuco fu rimeritata coi 
dispacci che vennero dalla Spagna a Cortez* 
Carlo V non poteva partecipare delle basse 
passioni di Velasco e di Fonseca. Vide 
r importanza dei servigi che Cortez avea 
renduti alla sua Corona ^ e i vantaggi 
maggiori che se ne potevano sperare ; fii 
sorpreso deir oro specjitogU , ed onorando 
un valor fortunato e a lui utile, investi 
Cortez della occorrente autori|Là , e lo di- 
chiarò capitano generale e governatore 
della Nuova Spagna. E furono questi di- 
spcci anche più opportuni^ perchè in 
quel tempo Garai era ' ricomparso dall6 
parti di Panuco "Con più foi*ze di prima , 
per. tj^ntare di stabilirsi epa migliore foi% 



luna: COSA die non avrebbe {pohita non 
nuocere alle altre imprese che Cortes me* 
ditava. Mandò egli dunque Alvarado à 
Garai , onde fatto consapevole <le* legittimi 
tìtoli suoi 9 desistesse da ogni uUerior peo- \ 
àeve di £ire stabilimenti in contrade ehp 
erano di sua gimùsdizione. Udì ragione 
un Luogotenente di Garai che Alvarado 
trovò al suo arrivo devastare il paese , e 
passò a Cortez. Garai volle assaltare la 
Colonia di Santo Stefano ^ e fu rotto e fatto 
prigioniere. Cortez gli perdonò di poi ; 
e V avrebbe avuto al suo servÌ2;io , ma non ' 
sopravvisse che poco alla sua disgrazia. 

Gap. XV. 
Disunì dì Cortez per navigare alle Indie 
Orientali y e per trainare uno Stretto 
attraverso deW America , ignorando le 
navigazioni di Magellano. Olid gli si 
ribella. Singolare spedizione di Cortez 
dal Lago del Messico sino alla baia di 
Honduras. Turboletue in Messico, Or'^ 
dini mandati colà da Cortez. Som'* 
mosse degli Americani. Cortez fa im^ 
piccare [ Imperadore e i Rs che te^ 
iieva prigionieri con lui. Considerazioni 
sulle supposte conversioni degli Amo* 
ricani di que^ primi tempi. 
Due grandi pensieri avea ip mente Cot»- 
te^i , divenuto arbitro della ISuova Spagna : 



«no era òi ben conoscere ìc coste, elei 
budy per iodi navigare in traccia delle Ine- 
die produièrici delle draghe preziose i giac- 
ché egli pensava , cottie Colomlio , che si 
dovesse giungere ad esse per la parte op- 
p<»ta a quella per la quale con lanlo loro 
guadagno eransi già aperta la* strada i 
Portoghesi; 1' altro^ era di trovare dallato 
dei Golfo messicano uno sbocco per cui 
si potesse navigare dal Mare Atlant'co al- 
l' altro. Non sapeva ;> eglì^, che mentre stava 
appuuto travagliando per la conquista del 
Messico , questa sua idea era stata ese» 
guita da altri. Ferdinando Magellano , gen*- 
tiluomo portoghese , stato alle famose 
spedizioni di Albuquerque alle Indie Onen» 
tali , domandò alla Corte di Lisbona ri- 
\<^oni pensa de' suoi servigi , e gli fu negala. 
Fresentossi al cardmaTe Ximen;^s , che reg- 
geva la Spagna per Girlo V. e rinmìvò il 
progetto di Colombo , insistendo dovere 
trovarsi dalia parte d'occidente il passag- 
gio tanto desidei'ato. Ximenes ne conobbe 
l'importanza, e ne rendette buon conto a 
Carlo V 9 il quale mise Magellano in istfito 
di tentare 1' impresa. Egli parti di Siviglia 
ai IO d'agosto del iSiq, con cinque va- 
scelli. Fra molti valenti piloti spagnuo- 
-li-, e marmai jiortoghesi espertissimi che 
fre$e ^eoo, noi non dobbiamo tralaseior 
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A\ dire , eh' egli ebbe per compagao ed 
amico r italiano Pigafelta , stato in siago^ 
lar, modo utilissiuio iu quella mirabile ila-' 
vigazioìie , p^ r la quale trovossi io Stretto 
divenuto poi si celebre , ed illustrato dal 
nome di colui che fu il primo a solcarlo; 
e il giro si verificò per la prima volta del 
Globo : con che rimasero fioaimeute distrutte 
tante incertezze e tanti errori che dianzi 
ingombravano le menti degli uominL Ma- 
gelkiuo non ebbe la consolazione di con- 
ckirre a termine la sua impresa. Egli mori 
HI una delle Isole Filippine , immolato con 
moki suoi compagni al ^furore degli abi- 
tanti y gelosi della loro libertà. Ma altri 
valoi^osi navigatori, seguendo le sue tracce» 
hanno in quel mare vastissimo scoperte 
di poi due altre regioni del mondo ^ Ì& 
Polinesia e TAustralasia o Notasia. 

Mentre a preparare la meditata sua 
spedizione sul Mare del Sud , Cortez avea 
già stese la sue scoperte sino nella vasta 
provincia di Nicaragua per mezzo di Gon- 
zalo d' Avila , che , uscito della , baia di 
Panama^ costegpòil paese per^cénto le- 
ghe ; mandò Olid nel Gfijftà^ i^essican# 
dalla parte di Honduras, 'OVe sperava di 
trovare un passaggio. Olid ^ Mato per . d* 
lungo tempo compagno di Cortez » dei 
suoi pericoli e de'^uoi felici successi 
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da esso lui tenuto in sìngolar pi*egiO per 
le emmenti qualità d' ingegno e d' animo 
ohe il distinguevano y dbbe F incarico di 
andar prima all' Avana , onde provvetlere 
armi ed altre cose occorrenti. Ma giunto 
colà 9 si lasciò sorprendere dagl' intrighi di 
Velasco, nemico irreconciliabile di Gortez , 
Ite adottò sciaguratamente |e passioni , ab- 
bandonando la gloria del suo capitanò » 
della quale non iscarsa parte egli medesimo 
pur godeva; ed ebbe cuor i tradire una 
lede consei*vata con fermezza in tante cii^co- 
stanze disastrosissime. Venuto dunque ad 
Honduras, ivi fondò la città chiamata il 
Trionfo della Croce , e si dichiarò nemico 
del Conquistatore del Messico. Francesco 
LaspCasas , mandato da Cortez contro di 
hli y giunse a Trionfo nel momento che 
Òlid avea finito dì allestire du^ vascelli; 
io attaccò^ e gliene fece affondar uno. 

Olid , rotto di tal maniera , propose 
di sottomettersi ^ a condizione di con- 
servare ancora il comando in quei luo- 
ghi ; ma non era peranco fermato V ac- 
t:ordo quando uoa fierissiraa burrasca 
insorta, fece rompere alla spiaggia due navi 
di Las-CasaS; nella quale funèsta con- 
giuntura si aimegarono quaranta de'suw 
uomini ^ e gli altri , ed cali medesimo , 
#lvatiM A Bttoto ^ caddero A^e maai A 



OYìi. Ebbe egli V avverlenza prudente di 
trattarli eoa tanta umanità , che quasi 
tutti presero servigio sotto di lui. Laonde . 
rinforzato di questa maniera, potè far prìr 
gioniera ^qualche altra partita di Cortei « 
ed una spezialmente assai grossa /condotta 
da Gottzalez. A che Olid tendesse non è 
beo nolo ; ma è notissimo V infausto * fin6 
che in breye egli fece* I soldati di Goit^ 
che &i ei*ano messi al suo servigio chic* 
sero licenza , forse istigati da Las->Casas ; . 
ed egli sotto vari pretesti^ differì di loro 
accordarla. Mal contenti^ essi cospirarono 
contro di lui ^ e lo assassinarono. 

La morte di Olid non venne a notizia 
di Cortez se non quando egli fu giunto a 
Tnudilo, presso il Capo di jSonduras. 

Generalmente si è creduto , ùW egli si 
fosse mosso a quella volta per soffocare 
ne* suoi principii la ribellione di Oiid , la 
coi impresa potea ravesciare i suoi disegni. 
Ma ben considerato tutto , non pare che 
per tate ometto egli avesse bisogno d'in- 
ternarsi , come fece 9 per tre mila miglia 
in luoghi affatto incogniti e pieni d'incre* 
dilMli difficoltà. Noi siamo inclinati a cre- 
dere , che per lo meno unisse a quell* og^ 
getto anche V altro 9 attraversando tanto 
sdazio di terre » di conoscere se alcuna 
Iraocia gli 91 p^OMalwe della eomunic»» 



i^4 ' 

zione trà i clue mari , cV egli era lanlo 
ansioso di scoprire. Quello che iotaDlo è 
certo , si è ^ che codesta sua marcia vienq 
giustamente considerala come Uno de' più 
meravigliosi tratti di coraggio umano. Sco- 
scese montagne non calcate mai da piede 
d' uomo , fiumi profondi e rapidissimi > 
vasti deserti di cocenti arone , boschi pri- 
ma d' allora non penetrati mai ^ fame , 
*ete e disagi d' ogni genere > e nazioni fe- 
roci non mai affrontate > e popoli che 
dianzi sottomessi^ per le discordie stesse 
degl^ Spagnuoli sperano , fieramente codi- 
niossi : tutto io. con immensa ^fatica i*e coh 
costanza non nieno immensa , superato. In 
questo' ^uo viaggio fondò varie colonie ; 
una singolarmente, nel paese di Potonchan^ 
im* altra suÌIa Baia Ai Sant'Andrea^ e 
dappertutto eslese Id . flomioazione spa- 
gtiuola presso le; .jkazìouì per le quaK 
passò come ,una trì;menda meteora. Le 
stragi eh' egli fece degi' indigeni i quaB 
vollero opporgiisi , , e le ^arnificine dei 
prin^pi eh' ebhe neipici , o sospetti » em- 
pirebbero di raccapriccio ogni: uomo pa- 
cifico , se quanto fece in tante altrc! occa- 
.ftioni per 1' add''etro .non avesse moko 
diminuita la, forza del sentire. 

Ma checché sia di questo crudele pre- 
cedere^ qbo^ sotto. Altro asp^tO; in lui ttomo 
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eli guerra e conquistatore può presso molte 
trovare focile scusd , se noa fors' anche 
j;Ì!i5tificazione , non v' è dubbio , che co- 
desta spedizione tanto singolare non fosse 
uno de' più importanti servigi che Cijrtez 
rendesse allo Stato. Impercioccliè, lascian- 
do da parte le operazioni parziali di guerra 
e di politica eh* egU feee , preziosa^som- 
mamente diveniva là «cògtiizioiie di quei 
paesi , e quella -delle reazioni eh* essi ave- 
vano con quai)to e di terra e di mare li 
ciixjondavà. Ma nel t^iÀpo eh' egli era 
€t»sì lontano dal Messico^ una turba d*uo- 
mioi mandati dalla Corte nelU Nuova Spa^ 
gna [ler cu aprire gli^ ofEcìi -crvili più im- 
portanti^ pensando slàre ogni loro fortuna 
nello sminuimento dell' autorità di Gè^rtez, e 
per ciò rovesciando g.li órdini da esso luì 
posti nel regimi mento della cosa pubb^ca , 
empi tutto di confusione ; e sfrenati co- ^ 
storo nella loro ambizione ed' ingordigia , 
in altro non si mostrarono concordi che 
Dell' essere uemici della sua gloria e della 
sua stessa persona. E T arroganza furibonda 
di costoro giunse ai tanto , che alla nuova 
sparsasi , df (^R. ih im conflitto contro 
Olid fosse rimasto morto , ne saccheggia- 
rono la casa , arrestarono e misero alla, 
tortura Federico Poise , suo maggiordomo^ 
come occultatore dei tesori di lui , e po]^ 
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tarono tant' oltre Y atrocità da far frustare 
pabblicamente la moglie di uno Spagnudo 
|>erchè dubitava della supposta sua morte. 
Appena però fu egli informato di tante 
TÌoieaze , marndate lettere a Messico ai suoi 
ornici , furono scacciati magistrati si indegni , 
e commesso a migliori mani il governo : 
9<mìrao fu lo sbalordamento di tutti 
udendo , eh' egli era vivo , sonima la gioia* 
de' buoni pel riordinamento della cosa 
pubblica, e somma a un tempo la confa- 
sioné di ^e' tristi , i quali , deposti im* 
mantinente a furia di popolo dalle loro 
cariche, vennero imprigionati per dovere 
in appresso rendere conto de' loro misfatti. 
Ma in tante turbolenze eccitate tra gli 
Spagnudi non era mancato fomite ai na- 
tivi si del IVkssico che degli altiù paesi 
per abbandonarsi a qualche risentimento 9 
troppo naturale in popoli che la cu- 
pidigia e la superbia spagnuola trattavano 
come mandre di schiavi. Dovunque I prin^ 
eipi s' erano messi sotto la devozidne delia 
Spagna , ogni loro tnoto esploravasi per 
sorprenderli in qualche mancan^a^ e scbiao* 
ciarli come ribelli ; e dati i loro terreni 
in appannaggi a Spagnuoli, ad essi attac-* 
cavansi insieme cor popolani loro^ come 
cosa a cosa. Dell' antico Stato incomtDOÌa<^ 
vasi adunque a non avere ornai più che una 



Morosa memòria , accresctutà in generale 
dalla coslemazione di vedere insultati gK 
Dei della hazione » royesciali i loro tem* 
pli , e proposto un , culto che nissuno 
ancora d' eisi comprendeva y e che fatal- 
mente diventava odioso^ dato da nemici la cui 
orgogliosa ed inumana condotta pur |rop* 
pò lo discreditava. Quindi adunque som- 
mosse in molti luoghi , che chiamavansi 
ribellioni , ed erano soffocate col sangue 6. 
col fuoco; quindi lamenti, ch'erano ri- 
guardati come attentati contro una legit- 
tima autorità. Vuoisi , che Quaufatemotzin^ 
il Re di Tlacopan e quello di Acoihua- 
can , trovandosi insieme , ( giacché Cortez , 
malfidandesi d' essi , li avea strascinati seco 
in quella sua si lunga spedizione ) , ragio- 
nassero tra Ipro sulle proprie disgrazie , sui 
vari eventi delle sommosse che od erano 
succedute , o congetturavano avere a suc^ 
cedere 9 e sulla possibilità di vedersi re-' 
stituiti alla loro pristina fortuna. Il loro 
discorso 9 il quale uè per la natura sua , 
né per la situazione di codesti principi 
sventurati potea avere alcuna conseguenza , 
venne riferito a ^Coi*tez come un disegno 
positivo di cospirazione. Era ornai grave 
a lui la vita di Quaubtemotziii ; uè forse 
poteva perdonargli , che ancor vivesse 
dopo die lo avea &tto straziare coi cra^ 



deli tormenti già aceeiHiati^.^e dopo ch'^ 
lo aveva faisameiite lustogato , cbe ii 
Monarca di Spagoa v^li avrebbe restituito 
il Regno.. Non dovette adunque parergli 
vero che gli si j^reseutasse uo' occasione 
di^ disfarsene, f. gli era facile giustificare 
il roisfaUo per la circosiauza io cui al- 
lora trova vasi : marciando in * quel tempo 
verso la provincia di Comajahuan con 
pochi Spagnuoli indeboliti dalie fatiche^ 
e con ti*e' roili Messicani che avea seco^ 
formanti il nerbo della sua foi*za ^e de' qualr 
aveva^ . molto a temere , se la voce cW 
lovtì Imperadore fosse giunta sino ,ad essi. 
Izancanàc , città capitale dell' Acallan , fu 
il teatro di questa ultima atrocità« Per 
sentenza di Coitez , Quaubtemotzin , in^ 
peradore del Messico , Coanacolzio , giài 
re dell' Acolbuacan, e Tellepanquetzaltzin^ 
re di Tiac^pan , furono ignomìniosamente 
appiccati ad un albero, come tre^vilissimi 
l^aifattori. \)a^.vto esecuzione- , dice Diaz , -, 
fu troppo ingiuste^ , e biasimata da 
tutti noi , che uiaggiai^amo con lui in 
quella giornata. Se fosse vero quello che 
Herrera riferisce , ohe per tre notti Cor- 
to/, dòpo questo fatto non potè trovtre 
riposo ,' non avremmo in ciò che un ar* 
goytento di più per detestare quella su* 
azione. Alcuni Frati ^ per (.epiperare T in- 
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digoazione di à crudel fatto , scl^ssei'o , 
che prima di [Uestare il collo al capestro 
tutti e tre si fecero devotamente batUsza- 
re. Torquemada si è vergognato di. ripe- 
tere questo insulto alk religione e alla 
memoria di que' prìncipi infelici. D' air 
ironde per formarci una giusta idea delle 
disposizioni colle quali gC Indiani di quei 
tempi ricevevano il battesimo , basta ri* 
cordare il fatto degli abitanti di Nicara- 
gua 9 quando Goijzalo d' Avita' 'fu alla 
Corte del principe che regnava colà. No- 
veoitla d' essi , e il Re Rtede:^imo , ricevet- 
tero il battesimo ^ ma coli' espresso patto 
di poter bsillare ubbriachi^ for guerra ai 
nemici^ e {portar pennacchi^ trofei mili- 
tari e le solite armi. E come non tarila^ 
rono molto a disgustarsi dell' avarizia degli 
Spagnuoli , che , rtcei*cando le ricche mi- 
niere del paese, avrebbero finito eoo farli 
in esse lavorare da schiavi , (jou forme aveano 
già incominciato a praticare con altri po<* 

Iioli , li assalirono mentre eran dispersi , e 
ì costrinseit) a fuggire ; né avendo in 
addietro inteso nulla della santità ih qivel 
rito , non se ne rammentarono * più che 
cotne di un artifizio di scaltri nemici , ve- 
Bllli per soggiogarli. 

Del rimanente Y esempio di Cortcz non 
MapQÒ 4' essere séguito da' suoi principati 
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ufficiali: sevttbrsi, che tutti fàGessero a gan 
in esterimnare i miseri Americani. E ba« 
aterà per tutti rammentare Nugno di Gu- 
sman , delle cui enoriAi atrocità ci è &tata 
lasciata memoria da lui medesimo. Del 
quale ^ per n<m contristare più oltre ino- 
s^ l^gitori 9 diiHnno solamente , come , 
jucamminatosi costui verso i paesi detti di 
poi Messico Nuovo, e a tal fine presa, 
avendo là strada del Mechoacan, non so^ 
lamente spogliò con inci*edibile audacia d' o* 

Sui suo avere in metalli e' cose pr&ios^ il 
e del paese , che , come abbiamo veduto , 
s* era fatto ligio della Spagna ; ma per* 
che non potesse querelarsi di lui , lo fece ' 
spietatamente abbruciar vivo sotto calun* 
niosi pretesti. 

Gap. XVI. 

Reclami alla Corte contro Coriez. Ordini 

di questa riguardo a lui. Sua com^ 

parsa in Ispagna, Suoi tesori. Onori 

che riceife. jRitoma in America^ nUM, 

in minore autorità. Sue spedizioni fai* 

lite. Sua scoperta della CaUfarnia. Conm 

traddizioni cfi^ incontra per parte del Fi^ 

cera. Va di nuovo in Ispagna con poca 

fortuna. Accompagna Carlo V ad AU 

^geri. Si ritira in campagna , e muore. 

Perchè si suscitassero a danno di Cortei 

nuovi intrighi alk Corte non era Aecei« 
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Sprìo , che egli foss^ venuto aUe forti mi- 
sure che abbiaoio detto essersi prese da 
esso lui contro i priucipali officiali spedili 
dair imperadore Cario V al Messico pev 
amministrarvi le rendite della Corona*. E 
prima di tal fatto e dopo per altre ra» 
gioni facevansi contro lui rapporti . s&vo* 
revol issimi. Era numerosa la classe de'mal-» 
conlenti e degl'invidiosi tanto in America 
quanto in Ispagna. Quelli che servito aveano 
alla conquista non trovavansi ricompen- 
sati siccome pretendevano di dovere es« 
serio; e ne davano la colpa a lui. Quelli 
che venuti erano colla speranza di fare una 
rapida e grossa fortuna , trovavansi delusi 
nelle loro speranze da un complesso di 
cagioni , le quali lungo sarebbe narrare » 
ma che in sostanza volgevansi in gran 
parte a cólpa di lui medesimo. A Ma- 
drid gli uomini che trattavano gli affari 
deir Indie , avvezzi ai metodi tenuti sotto 
il re Ferdinando , senza conoscere il vero 
stalo delle cose d' America , pretendevano 
che per la superba prepotenza sola, di 
Cprtez si, volesse reggere il Messico in 
tntt' altra maniera da quella in cui gover- 
navansi le proviucie di Spagna. E la fama 
e le ricchezze di lui davano maggior ri- * 
salto alle imputazioni ; e Carlo Y medesimo 
nQi| m senza sospetto ^he al potente 



uomo ùon mirasse a rendersi indi pendente. 
Hanno taluni creduto « che Espada ^ AU 
benK>n , Cbirinos e Talazar, stati i prio- 
cipttli che in Messico procedettero a tutte 
Je .oovità introdoìte mentre Corlez mai-- 
ciava f verso Honduras conforme «ibbiam 
<}etto 9 fossero !ri0ssi da s^ecrete istru- 
zióni che avute avesset o dalia Corte. Quel- 
lo che noi sappiamo ^ si è , che 6nal« 
mente Tlmperadore fu tratto ad ordinare, 
die si facesseiHi più particolari investiga- 
zioni sulla condotta del Governatore Ca- 
pitan-Generale delia Nuova Spagna ; e fa 
a qiK'slo e (Tetto mandato un certo Ponzio 
di Leon 9 uomo di legge ^ con espresso 
incarico di assicurarsi , ove il giudicasse 
espediente , della persona di Cortez , e lo 
inviasse |>ri^ioue in [spagna. 

Questa commissione non potè esegui i*si 
pei*ciocchè Ponzio di Leon, ap|>eua messo 
piede sul Continente <1' Americo , cessò di 
vivere ali* improvviso. Ma furono noti g^i 
ordini che la CoVle gli avea dati ; t: questa 
/crudele ricompensa preparata a si alti ser- 
vigi prestati uon poteva non trafig|>ere Tauima 
di Cortez. Invano e^li cercò di ricuperar 
la confidenza della Corte , si follemente 
li^ltaglisi avversa, Kon passava dall' Ame- 
rica in Ispagna uissuno che non si facesse 
suo denunciatore; e v* erano Icoppc per* 



sene polentissrme che approfittavano di tutto 
in SQO danno. E le cose giunsero a tal 
segno , che ile a vuoto le spedizioni di 
Tapia e di Ponzio di Xeon , V Impepa-i^ 
dorè, vieppiù istigato dai nemid di Cortez 
e dalle proprie sospizioni, diede nuovi or^ 
dini e più ampii per la formazione del 
processo ; e furono prescritte fin anche 
misure di precauzione pel caso che Cor- 
lez volesse od impedire V esecuzione di 
quanto coipandavasi ^ o tentar cosa meno 
propria di un suddito fedele al suo sovrano. 
In nissuna circostanza si mostrò egli pru- 
dente come in questa. Lungi dall a- 
«collare le voci del risentimento, o quelle 
della propria forza , prima che gì' inca- 
ricati di processarlo gitignessero in Ame- 
bica 9 egli partì per la Spagna. Dicesi , che 
il ciò r animassero singolarmentee gli amici 
e fautori che avea in Corte , e più ai 
tutti don Garzia di Lòisa, alloca confes- 
tore dell' hnperadore , e presidente del 
G>nsiglio delle ludie^il quale la poi cardinale. 
Cortez comparve in Ispagna brillante 
d^ tutto lo splendore che poteva mai 
dargli là conquista di un grande imperiò. 
J^o accompagnavano In gran numero i pila 
distinti de' suoi ufHziali e moki Messi- 
cani di alta condizione; ed avea un con* 
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Yogfio di rìochezze superiore .a quanto sino 
a que' tempi si fosse ihai vedalo in potere 
di un uomo. Lo stodco Herrera ha lasciato 
memoria , che Cortes portò seco iu Ispagna ^ 
come porzióne de' suoi tesori , mille cin*» 
queoeuto marche d' oro lavorato , dugento 
mila pesiy d'oro fino (equivalente ogni 
peso ad un quarto pia del ducato d'oro 
di ${iagaa ) y e dieci mila d* o^o inferiore; 
e tra le molte ricche gioie cherecò , una ne 
accenna del valore di quaranta mila pesi. 
In un momento caddero tutte le contrarte 
prevenzioni ; da ogni angolo della Spagna 
si corse a vedere il grand' uomo , e rim-* 
peradore , a qui fece grandissimi presenti 
in argento , in oi-o , in perle e pietra 
preziose , cessando da ogni sospetto , lo ao» 
colse con tutte le dimostrazioni di stid»a : 
a segno, che essendo Cortez caduto ammalato^ 
per le fatiche del viaggio» andò % visitarlo i^ 
persona. Alle quali qose tutte Be con4 
iribui r aria franba e sicura colla quale 
prescntossi , non meno al certo dovette an« 
che contribuire una certa grazia che tra* 
spirava ognor che volesse da ogni sua 
maniera , quantunque m^i non fos.«^ stato 
a Colie , e non fosse vissuto che nei 
campi e tra le armi. Distinzioni adunque, 
titoli, coDC^ioni ampie di feudi e. di ter* 
ritorii immensi ^ comprovarono s che si 
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«pprezzayano i servigi da lui resi alla Corona. 

Nel tempo io cui Cortez si ttfattenue in 
Ispagna , nobili tossi anche con un illustre 
matrimonio , sposata avendo donna Gio- 
Tanna di Zunica , figliuola del Conte di 
Aguillara, upmo assai in favore alia Corte. 

Ma in mezzo a tante splendidezze di 
onori , di considerazione , di parentadi e 
d' applausi , quando egli domandò di ri- 
tornare in America coi titoli e coli' au- 
torità che avea prima , incontrò una dif- 
ficoltà insuperabile. Carlo Y avea sospettato 
di lui ; e T acuta sua mente il convince- 
va y che per questa ragione appunto. non 
poteva più fidarsi di tal uomo, da lui of- 
feso. Mon era poco^ che quando fu arri- 
vato in Ispagna mandato avesse ordini a 
Messico per desistere dal processo dianzi 
ordinato. E dobbiam qui dire , che 
mentre Cortez partivasi di là, giunto era a 
Messico Muguo di Gusman per istabilirvi un 
Audienza, di cui era egli medesimo fatto 
presidente ; e che costui , nimicissimo dt 
Cortez^ incominciò il processo, e tant'oltre 
arrivò > che gli confiscò tutti i beni che 
ivi avea lasciati , e li vendette ali* incanto. 
E perchè Alvarado , amico e compagno di 
Goitez^ dicea bene di lui, e il difendeva^ 
Nugno il fece mettere in prigione. De'quaK 
suoi fatti y pel favore che presso il l^onarca 



Cortei trovò f «ome abbiamo detto J colui 
ebbe in meixede la perdita del posto subito 
che quella sua condotta fu conosciuta iu Ispa-^ 

Sia. Affidato dunque il governo civile della 
uova Spagna a queir Audienza , e poco 
dopo ad un Viceré , che fu, don An ionio di 
Mendoza y Cortez non ebbe più colà che 
il solo governo militare , « i* autorità di 
tentare iiuove scoperte. 
. Ritornato pertanto in America, il viv^ice 
suo ingegno , che con estrema forza lo 
spingeva a tutto ciò eh' era ardito e gran- 
de , per alcun tempo si occupò del pre- 
diletto suo pensiére di trovare il passaggio 
dall' Atlantico al Mar Pacifico attraverso 
del Continente » esplorando tut^ le coste 
dalla punta della Florida sino ali' Istmo di 
Darien ; ma inutilmente. Allora si limitò 
^alla impresa di far navigare al Mar Paci- 
fico^ prin^ieramente per conoscerne tutti i 
lidi lungo la Nuova Spagna, inoltrandosi 
quanto più si potesse ; e cercare poi di 
Orovare le Indie alle quali . per la via 
dell* Affrica erano penetrati i Portoghesi. 
Imperciocché egli fu il primo a ricono- 
scere la via per la quale se le droghe 
preziose delle Molucbe si fossero traspor- 
tate a Panama , parte per terra con carri , 
e parte per mezzo di numi , si sarebbero 
potuto far jgiungere aeir A tlantico. Fatte 
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ndttnque costniii*e detrae na?i ne! porto di 
Acapulco , ne diede il com»ndo a Di^o 
Urtado, che scorse la costa pei' dugetita 
Ittgbe 9 senza grande costrutto. Un' altr^ 
spedizione commise a Diego Be&zera di 
Mendoza , né ebbe migliore riuscita. Ln 
terza affidò a Francesco d' UUoa. Questi 
armamenti costai*ouo a Cprtez più di du« 
gento mila ducati d'oro. Filialmente, poco 
soddisfatto dell'esito che avuto aveano que* 
ale sue spedizioni , ponsò di andare egli me* 
de$imoin persona, sperando miglior fortuna. 
In mezzo a pericoli e ad angustie d' o« 
gni genere giunse alle coste della Califor-» 
tua 9 conobbe tutta quella vasta penisola » 
ed osservò la maggior parte del Golfo 
cbe la divide dalla Nuova Spagna , ebiamato 
poscia il Mar Vermiglio. Una tale scoperta 
avrebbe illustrato solennemente il nome di 
un avventuriere comune , ma non poteva ^ 
aggiugnere nulla al nome suo. óltre ciò 
la Citifornia non presentava, compenso al- 
cuno delle grandi spese cbe costavagU 
l'armamento. Fu per altro auqhe questo 
un bel servizio renduto alla Spagna , per- 
eioccbé per questa navigazione medesima 
si conobbe una gran parte della estensione 
del paese cbiamato di poi Nuovo Messico » 
^v se stesso si vasto > e fino a giorni no- 
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sili si poco dagli SpagDQoll stessi cono» 
sciuto f che il Cardiuale di Lorenzana noa 
dubitò di fare stampare nel 1770, nellA 
città di Messico, che confinava forse colk 
Tartaria e Colla Groenlaòdia ! t ... Me 
è poi giosto defraudare Corlez dei merito 
di avere ia seguito contribuito a ridurre 
alla divozione della Spagna un tratto di 
paese di cinquecento e più leghe , e sin- 
golarmente le Provincie di Cinaloa» lE 
Bibola e di Quivira. 

Ma egli era impossibile che un per- 
fiftto accordo si sostenesse tra due uomìoi 
quali erano Cortez eMendoza. {Pretendeva 
questi di estendere la suprema sua inge- 
tenzà a tutto il territorio su cui L' armi , 
o gli artifizii d^li Spalimeli andavano 
inalj^erando bandiera. Cortez credeva , 99 
non d' essere V arbitro , almeno di dovere 
ìavere la direziooe de' paesi eh'' egli avea 
tiitimamente scoperti ; e senza eccezione 
poi 9 d' avere libera la disposizione deite 
foi*ze affidategli , per tutto ciò che quei 
nuovi territorii riguardasse. Ma Mugno di 
Gusmàn avea avuta ia temerità di proibire 
a don Diego Urtado di £ir acqua a Xalisco 
in .odio di Cortez , per cui commissione 
navigava. O' altronde Mendoza ^ ni;Uta cu- 
rando r autorità conferita dall' Imp^radora 
4 Cortes di tàt^ quante Scoperte |k>teva 



jiaUn parte del Mar Pacifico, volle altra- 
versarne le operazioni, mandando nel suo 
particolare gente e navi al medeshno og-^ 
getto , pretendendo , che a lui come Yfcerè 
tali discoprimeoti appartenessero. E tanto 
dall' una parte e dall^ altra si accesero le di- 
scordie e gii odii , cbe si venne ai fatti. 
Per lo che non avvezzo Cortez a trovare 
da tanto tempo ostacoli , finalmente si di- 
sgustò dei soggiorno in un paese ov'egli 
dianzi era stato reggitore assoluto , e dove 
noa avea più cbe assai limitata influenza , 
e questa contrastatagli ancora per diverse 
maniere. £^ ritornò in Ispagua. 

Ma i grandi suoi fatti erano già dimen« 
ticati ; e la Corte non intendeva più che 
alle recenti e meglio ricche conquiste che 
iacevansi in un' altra parte d' America. 
D' altronde Y età di lui non poteva più 
promettere nessuno importante servizio. 
L' ingratitudine a riguardo suo non si 
degnò nemmeno di serbare i modi della de- 
cenza. L' Imperadore lo accolse con fredda 
pulitezza; t Ministri molte volte si permi- 
sero d'essere con esso lui insolenti. Avea 
molte azioni da rivendicare , molti titoli 
da fai* valere : nissuno si occupava di lui. 
I^on era più V uomo della moda. 

Ma in lui poteva ancora fortemente o 
r abito di operare^ ^ proposito di 4K)iii«; 
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provare tosante la fede stta,^,o T aroor^ 
di ^vergognare gì' ingrati. Raddoppiò F assi- 
duità sua in servI::io dell' Imperadore , e 
lo s«;giù volontario alla impresa d' Algeri , 
ove non altro dioesi di lui, se non che fu 
gittato giù di cavallo in una zufla nella 
quale avea preso parte , e che in queU' in- 
contro perdette due smeraldi per la loro 
singolarità riputati d' immenso valore. Ri- 
tornato dalle spiaggi<3 dell' Africa , andò 
{^er miglior consiglio a ritirarsi in un vii- 
aggio presso Siviglia , ove ai 21 di .^di- 
cembre del i547 > nell'anno sessantadue- 
simo delK età sua , mori poco meno che 
dimenticato da tatti quelli che dianzi aveano 
tarato parlato di lui. Ma la Storia ne tiene 
in custodia il nome e i fatti » e la po- 
'sterità lo giudica. 

Noi passiamo intanto a vedere più da, 
vicino ii paese ch'egli i*uinò per farne u» 
dono alla Spagna. 

Fine DEL quinto tomo 

DELLA STORIA DELL' AMERICA ^ 

XXX ÒELLA STORIA UNIVERSALE. 

Hegistro dei rami contenuii neJ m'esente volon^ 
Carta dei Laghi, da collocarsi neìj'rontespinìo, 
Quauht«>motzi'n , alla pag. ao8. 

^B. Benché in questo volume si debba consi- 
derar che ci siano tre rami . pecche la detta carta 
va computata j)fr due , nel susseguente volume it 
ne «arau quattro , i quali suppliraiuk» Q^ì aU'app*^ 
x^t« aumcaaza dei pr^oiit«. 
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Kjap, I. — Apprensioni di Cortei sulla sua 
8ÌtMa7Ìone in Messico. Ardito e violento suo 
disegno. Modo con cui giunge ad effettuarlo. 
Considerazioni sulle cagioni per le quali U 
prigionia di Montezuma non occasionò di^ 
sturbi nella città. ------- pag. 

'Cap. II. — Condotta amichevole e magnanima 
di Montezuma durante il suo soggiorno nel 
quartiere degli Spagnuoli. Astuto e crudel 
modo con cui Corlez procede col Signóre 
di Nauhtlan , e abuso che fa della confes* 
sione di lui. Monttzuma è messo in ceppi, e 
quel principe abbruciato vivo.. Il Re di Te- 
zcuco vuol salvare 1* Imperio. E fatto prigione 
per tradimento. Cortei fa arrestare altri re 
e principi. -.-•-•---- n 

Cap. Ifl. — Montezuma ]^re8ta omaggio solenne 
al Re di Spagna per liberarsi di Cortez , e 
intima a questo di partire. Pretesti di Cortez 
per procrastinare. Ordini di Montezuma per 
fabbricare i vascelli occorrenti. Arrivo alla 
costa di navi spa^nuole , colle quali Monte- 
zuma crede che Cortez possa presto partire;, 
e Cortez , di avere soccorsi per fare la con- 
qnista. -----•------»> 

Cap. ly. — Velasco manda sul Continenfe Nar- 
racz per arrestare Cortez. Giunto Narvacz 
sulla costa , ia iutimare a Sandoval , coman- 
dante di Vera-Cruz , gli ordini del Governa- 
tore dì Cuba. Sandoval arresta gì* inviati , e 
li mHuda a Messico. Condotta di Corlez eoa 
questi ^ e suoi pr<«parativi.' Vani maneggi per 
mi accordo. Cortez marcia , sorprende Nar* 
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vtLÉt , lo fk prìgioaiere , t Wt «cqaista i $qU 
dati e Itt navi. --••---- pag» 4^ 

Cap. V. •— A»safsìiiio de* MeAsicani commesso 
da AWarado in aitseìiza di Cóftez. Solleva- 
tone àfs* medesimi contro gli SpAgnuoU , e 
angustie di <{ueftti ali* arrivo di Cortez. As- 
sedio ch'egli sostiene nel quartiere. Sue sor- 

' tite. Stragi e -guasti fatti senza migliorare Ik 
f uà situazione. Montezuma fa cessare un as. 
salto cbe dovea essere funestissimo per gK 
SpàgnuoH , ed è ferito dai suoi. Continuano 
le ostilità. Cortez non vuol partire. Morte di 
Mdntezuma. -----«-.--fjSS 

Cap. vi. — Corte», obbligato a ritirarsi da 
Messico ,' si mette in cammino di notte ; ma 
è assaltato dai Messicani con somma strage 
de' suoi. Il lutto che i Messicani fanno pei 
principi della famiglia imperiale trovati morti 
velia zuffa , salva gli Spagnuoli dair ultima 
ruina. Battaglia di Otempan. Arrivo degli 
Spagnuoli a Tlascala - - •.-*,, ^^ 

Cap. Vìi. -^ I Messicani si creano un nuovo 
ìmperadore. Carattere d' esso , e misure prese 
da lui per riordinare le cose dell' Imperio. 
Manda ambasciadori a Tlascala per un' al* 
leanza. Risposta della Repubblica favorevole 
agU^ Spagnuoli. Inquietazza di questi. Imprese 
di Cortez contro Tepejac ed altri paesi. Egli 
acquista maggior potenza di prima. Il vaiuolo 
s' introduce nel paese del Messico, e vi fa 
orrenda strage. Persone distìnte che ne sono 
-yittima. Jfine infelice di Cuicuitzcatzin. - » 

Cap. VIII. — Fortunate combinazioni per le 

' quali mentre una partita di Spagnuoli minaC"* 
- ciava dì abbandonar Cortez ^ molti altii ca- 
pitani vengono ad unirsi a lui. Nuovi suoi inviati 
alia Corte di Spagna. Avventure de' primi. Fa- 
vore dichiarato da Carlo V per Cortez. Cortez 
raduna l'esercito , e marcia a Teicuco. - »> loS 

Cap IX. — * Arrivo di Cortei a Tezcuco. Suoi 
sospetti sulla fede degli abitanti di quella 
eitui > e del Re^» che prende la fuga. Iiaovo 



Impera^pre in ItteMtce. Cmrle% ù o^tft M. 
di Teftcuco un principe già suo amico, At« 
saita Iztalapalapan, da oui ^ costretto ritirarsi* 
Ma ottiene parecchie altre città o per ispon- 
tanea dedizione , o. per ia forza delle armi* 
Manda airioipcradore dichiarazioni pacifiche 
per mezzo di alcuni illustri soggetti caduti 
priffiouiei-i di guerra. -«-»•- pag, la) 

Cap. a. — Cortez con aspre battaglie conc^oista 
Quabnahuac e Xochimilco. I Messijcani ac- 
corrono per ricuperare quest' ultima , la quale 
dopo ferissimo combattimento è dagli Spa- 
gnuoli incendiata e abbandonata. Cortea si 
prepara alt* assedio di Messico , e mette in 
acqua i brigantini travspoitati da Tìascala. Si 
salva da una cougiura di alcuni de' suoi. Fa 
impiccare Xicotencalt. Operazioni diverse ; 
prese di posti ; .avanzamento degli Spagnuoli . 
Terso Messico. È, tolta a questa città 1' unica 
comunicazione che le rimaneva - - - * » i/{% 

Cap. XI. — Primo as^$alto dato alla città » e 
prima ritirata degli Spagnuoli. Sono rìnfor* 
zati ; danno un secondo assalto , e sono co- 
stretti a ritirarsi ancora. Si ripetono gli as* 
salti , e si perde gran gente da ambe le P^<^ 
ti. .Famoso fatto di un Tlatelolchese. Perfidia 
di alcuni Indiani dell' esercito di Cortez. Gli 
Spagnuoli danno un assalto generale , e soqo 
gravemente rotti. Azioni sul Lago. Nuove prò» 
posizioni di Cortez all' Imperadore , che ven- 
gono dai Me.ssic»ni rigettate -----» i6a 

Cap. XII Mentre gli Spagnuoli proseguono 

r assedilo, di Messico , vengono minacciati 
d* assalto .da vari popoli amici dei Messicani. 
Cortez manda ad attaccarli , e finiscoiio con 
mettersi all' ubbidienza di lui.. La città è op- 
pressa da discordie , dalla fame e da malat- 
tie 5 e tre parti d'essa sono in potere degli 
Spagnuoli. Si replicano più furiosi gli attac- 
chi., l Messicani , disperati , domandano di 
morire. Si parla di trattative i ma inuiil- 



€ap. X)n. — - Cortez dà ]' ultimo assalto alla 
città con dugento mila uomini. Stiage orrì- 
bile de '^Messicani. L' Iroperadore è sorpreso 
nella fuga sul Lago , e fatto prigioniere colla 
tua famiglia é alcuni re e principi. £ presen- 
talo a Cortez , che lo conforta. Ma trovatosi 

. il bottino minore di quello che presumevasi , 
r Imperadote viene messo ai tormenti perchè 
riveli > tesori. --»----.---» igg 
Cap. XIV. — Il conquistatore dell' Imperio del 
Messico è minacciato d^ arresto e di un prò* 
fesso per parte di un Commissario madaato 
^ di Spagna. Cottezlo fa i«tr«cedere , e manda 
a Carlo Vie notizie e le .spoglie della con- 
quista , chiedendo il governo de' nuovi Stati. 
Regolamenti da lui intanto stabiliti nel Mes* 
8Ìco , e suo piano per ristaurare la città ca- 
pitale. Suoi nuovi acquisti. Sua spedizione a 
Panuco. Orribile macello da .lui fatto de' Si- 
gnori di Panuco e di Gtiila. È fatto capitano 
g^erale e governatore della Nuova Spagna. »> 209 
C^. XV. — Disegno di Cortez p^r navigare 
alle Indie Orientali , e per trovare uno -giretto 
attraverso delP America , ignorando le navi- 
gazioni di Magellano. Olid gli si ribella. Sin 
golare spedizione di Cortez dal Lago del Mes- 
sico sino alla Baia di Honduras. Turbolenze 
in Messico. Ordini mandati colà da Cortez. 
Sommosse degli Americani. Cortez fa impio— 
care 1* Imperadore , e i re che teneva prigio- 
nieri con lui. ConsiderazÌ9ni sulle supposte 
conversioni dagli Americani di que* primi 
tempi -------.-- -••>, 219 

Cap. aVI. — Reclami alla Corte contro Cortez. 
Ordini di questa riguardo a lui. Sua comparsa 
in [spagna. Suoi tesori. Onori che riceve. Ri* 
torna in America , mtf in minore autorità. Sue . 
spedizioni fallite. Sua ^copt^rta della Talifor- 
niii. Contraddizioni che incontra per parte del 
Viceré. Va di nuovo in Tspagna con pnca fbp- 

. luna. Accompagna Carlo V ad Algeri. Si ri* 
Ura in campagna ^ e^aorc. • - • • •>- >> 33* 
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Estensione e stato dell' Imperio messìcanef 
al tempo deWinsfasione spagnuola. Primi 
abitatori noti deW jinaliuac. ToltocM , 
loro elevazione e ruina. Cicimechi e 
loro carattere* uicolhuacani ^ e loro 

' injiuenza sugli abitatori antecedenti. 
AUri popoli deW Anahuac. 

vJhe paese era dunque codesto che di- 
ciamo Messico ? cìie uomini i suoi abitanti ? 
e quali furono finché ebbero stato i loro 
costumi A, i loro usi , le évii loro, e sopra t-' 
lutto le loro istituzioni civili ^ politiche , re- 
ligiose f Tutto ciò che di essi fin qui^ si è* 



elle sc<*iyìa[md . quanto che tàltb el^ellAtJB 
perito per * là teri'jbilè catà^róle * sd^rtt"J 
ogni' noUsjJa Aé ise ne racctolga, dégtfér^è 
m e$éBYe conservata nelk ' memòiriaf ^ deg& 
uomini. • ""i"> 

L'Imperlo' mHsieatio occupava ti*à''|i^ 
Mai*e Atlantico e il Pacifico ^uel lìratlò^ 
diel Nuovo Continente j che è tdbnì^irdsft^ 
fea il if ^ il 21^ grado dì latittfdM^ 
ma il suo cèntro ' era nel paese pro^U^ 
q^ente chiamato .^/la^iiac , che vttot tìfre 
^res$p r acqua .'cioè nell* Ampia valile foi^ 
liiat^' dal Lago di Tezcuco , pia com^^W 
mente detto da noi dì Messico ^ éì'"M 
quello di Cha(co ; questo pieno d^ ^ctj^ 
dolce, l'altro di salmastra. Di li ^éilti 
'àenonltna^ione si era stesa di poi ^une 
ijrdvSncie alT intomo 9 parte decorate *ttèl 
tì'òi>ii tttó^ di regno, parte dt quello idi 
fermcjpato, o di repubblica. Non è péto 
i^rto, cbe^utt9 fo^se Àdahuac U stapé^^ 
zte'lcHe noi, abbiamo cir^oscriCt^^ ^Uàftf^ 
jt^qi^e la veggiàm6 '^òito td tiòthè rtti^ltà 
'ià uno scnlióre moderitd , tièitWti"'^ 



gt^^4»l MicbifiU^ , q^l^ jftepubblicaij di, 
Tifali ^, erano i|idi|]^eadei)ti ajtK^pri^ ^^Ik 
^^f^a,;dl,AIe$sicot, EraAp di girittp inr, 
«lipeadenti dalla medesima i Regni deli Ar 
^plhli^icaf^ e di Tlacopan; ma pai^nielé 
^ir.4l^o^ da wi secolo, con^è^tte^, U 
^jl^l)^ a^ strettamente attaoqati ^. ìqvt 
Un^; deU* Imperio messicano ; .e se codesti 
i:^tfodeyano della dignità di elettori j.del- 
l^.j^p^r^dore^ for^ è pon^idevarli C9>m^ 
QE|gp]^i dell'Imperio. In gener^ile è assai 
pfjpj^^bile , che in^man^nte i^gU ultimi 
t^pi r Imperadore di Messico pretepde^p 
f/ìj^, tutti ^li, Stati dell' Anahaac una cerbi 
M^epainensa 9 poiché prìncipalissimo, di tatti| 
^Fhj^sQhen^r doy^ano gli uai, se ritrosi i^ 
|(5iflebi)la,,,pptevano gU altri operare ad pg^ 
uppp pi^^e^ne. Si è altrove acc^i^i^tOf , ^| 
J,'.^ec^s4on^ di Montez^rnij^^ e IVÌo^t^^^^ 
IQfd^sÀino. av^fmo dilatat<> cpn rfioentic^QP*- 
ijjftif^ i coftfiai dell'Ilaria, l^e si^e'^F,^ 
^fif^.. pi4wipali(. meritìu\q ,d^, e;5|pe.re,.,^V»f 
jy^v<?^tì^te jH^ie^t^.^A ,^4f««ltriR?^?^^ ^ 
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quella degli Otomitì; a ponente e a li- 
beccio quelle de' MaiUteinchi e de' Cui- 
tlalechi ; a mezzogiorno quelle de' Tlabni- 
chi e de^ Cobuixchi*, a scirocco, oltre gli 
Slati ci' Itzocan , Jauhtepec , Quauhqnecliol- 
lao , Atlixco , Tehuacan, e varii altri, le 
grandi provincie dei Mixtechi , dei Zapo- 
Icchi e dei Ghiapanechi ', a levante quelle 
dì Tepejacac , dei Popolochi e dei To- 
to:iacbi. Tutte queste erano mediterranee. 
Sul Golfo messicano stendevansi quelle di 
Ccalzpcualco e di Otietlachtlan ; e nel 
Mar Pacifico quelle di Coli man , di Za- 
cfìtollati , dì Totopéc , di TedUantepec e 
di Soconnsco. Pochi dunque restavano 
e mai re , o principi , che non professas- 
scn> va.^sallaggio alla Corona di Messico. 

' Gli abitatori del vasto paese , di cui 
rag] ori! amo , erano ben lontani dall' essere 
tutti di una stessa generazione e lingua. 
«Tali non erano nemmeno quelli che abi- 
tavano la valle messicana e le montagne 
adiacenti. Non è permesso dire, ohe negli 
antichi icmpi questa bella e grande con- 
trada d' America non avesse abitanti in- 
digeni. Gli CHmechi , ì Chiapanechi , gU 
Xicallanchi , gli Otomiti , e diversi altri , 
nascondono la loro origine sotto tenebre 
profondissime ; e di loro nulla sì sa , ec* 



cetto ciò che avvenne ad essi colle na- 
zioui sopraggiuote. P0trebbesi forse af- 
fermare 9 che dell^ altissifiìa loro àDttchttà 
è forse prova la poco meno che selvaggia 
TÌt«i più a lungo da essi vìssuta , che dagli 
uomini di altre generazioni stabiliti nel 
paese medesimo. E per lo mem) non bi- 
sogna dimenticare^ che "tutti <juesti ebbero 
fevelle particolari : il che dimostra ^ che 
se per una parte , a cagione appunto della 
barbai'ie in cui longamente si' tennero , 
non comunicarono molto con altri , dal- 
l' altra parte ciascuna tribù ebbe una ori-* 
glne da quella delle altre diversa. 

I primi popoli più noti y che ^ avessero 
sede neli' Anahuac , furono i Toltechi. 
Pare che vi si stabilissero circa la metà 
del secolo VII dell' era nostra ; e si ha 
d' essi una serie di otto re » i quali gover- 
narono lo Stato fino al fo3ti. Yenivano.essi , 
secondo (e tradizioni rimaste y da più aite 
tèrre ^ che alcimi suppongono al maestro 
del Nuovo Messico > là dove si colloca , il 
Begno divToUan, dal quale si crede die 
-preso avessero il nome. Di qilelli otto re 
poi , che soli si assonano nello spazio di 
poco meno di quattro secoli, contro- le più 
Comuni regole in tale argomento seguite^ si 
dà per ragione , che presso loro era sta- 

I ? 



ààm: di ìnante^» Ae -^^ a la^to* titid 

ÌÈtmélRèl^émnft dftf trotta ^ e dar lo^gd 
a un successore; e se non amtiftVft a tkHM 
to f g&vÉM«Fvaiio & nome sua gli Otli«-^ 
màù fòiebè ih secolo dd suù * t^gfàt ''tìk 
cùtn^mt-" ^ . . .,o 

Hanbo i Toltechi lasciato oitoi^titèiiiié 
ttbme tft sé pei' la loi^ celtunL , e p^ b 
cctMìUeiisai kfro iti molte arli. Aveaao città !béft 
tiibbiicate , e boooi ordini politici e inililai+> 
èf'^oFtàyoDOueU* ABabùac la coltivasiofìe^d^ 
foi^entdne , del cotone , de' peperoni', *c 
tf akre pitate frtittifere. Dicesi inokre die 
•a^ssero fondere T oro , Y argentò , ' fl 
rame; cbe dittassero con questi metalli 
Ogni sòrta m figure; 'C che }a^or«sséré 
itig^hòsamenté qualuncpie specie di geai^ 
tóéii Sóp^attuto poi si tiene per eérto , ^bè 
fcokìofecesàero V astronomia , e che ^ndaS* 
èfefò' il calendario divenuto in teppres^OrCi- 
niiine a tetti i popoli del paese di cm t«^ 
^totriamo. A* TollJechi vengono andhe atfrt- 
fcniteistituatohi ^ligtose^ tihe pnes^o J^^Bih^ 
chisrfmì pópdi colti addarono sempre cI*è&^ 
giunte colla scictìzft astrondntìictf/^ Ndtì^'!^ 



Vi 

li^ne rpiifamidl 4i , ChoiijiU» ^ ìft :«iltrft 

vai^^ delie t«mfjÀ>'€]ii^ Qoi^ ^tJMiup^ ì#jr 

.iSbgolare è T itafortuoio. «yv«ouko . a 
^e^jc»< P^^P^o* lu meaizo alla, pii^alld 0^ 
sperila y mentre era sigaore di ampio paó* 
f^»}^h^«i4aiitia^i«a d'ogoi ^migUpi: cosa 
pje^^iKiarift aUfi'YlU, ,^. riddn^apt^ a,ach0 4^ 
mék^. «be', la TeodooQ liet^ , impvovvisar 
;E]^Rf^ Jl cJelo'gU^hindej *òpra ogni,, yin 
iBiUi^ ;(»eq]ae; il suolo diami fecondisisiniQ 
^i cppre dì afàida polve,; h natura . uoA 
h$h pivi : forzai veruna ; «ao<x è ogni (eoUiT 
tjvo di .ttmana iudu&tria: e la, metà .^ 
frpl^hi,^9Qa,iore di fame. A qu€i$tO ;t^vi>f 
JbiL. flagella si ttoisce quello di u^a 'v^ 
jL^l^M pestileusiaie , cbe toglie; la ^iti» f^ 
4^§no.ipb« a, tuttfk V ailra.iUietà* Tf-^'^ P^ 
jRÌIÌ^i^i fu il loro cuUimo nCf.iii.mH^ 
S^piìUm» che li g0T«r.Daya. dia m^^ v^rti 
j^vit^ Gii avau;si di qii4sU 8for^ufiaj;a,..p^ 
^ioft^ifm^^i'Ottp.. dolevi, a cptìfbnd^ì^i^U 
.ajb^^ ..4el . Juqatau r . di . Guateipiila. *« 
44Ìi*M?faUGi;, ^viÉti ppi.ri /(«^dò. M^Of?r 
^i^$Jiq'ru,ÌBai4^i,i«Xplt^plH avyewe p^K^ 
|irima' della metà del secolo XL 



Cento anni dopo un altro popcjb scese 
purè dai paesi di Irattiontana ad occupare 
i luòghi lasciati vuoti dai Toltechi. Q^iesto 
fu quello che è conosciuto nella storia 

■ sotto il nome di Gicimechi , o Sciscime- 
sci 9 <^e vogliam dire, il quale a qualche 
traccia d* incominciante civiltà univa noa 
pochi tratti di originale barbarie. Costoro 
Bon vivevano che di cacciagione^ di frutta 
e di radiche , quali la terra offriva loro 
spontanea, poiché sdegnavattp di coltivar- 
la. Non ccmoscevano altre armi che l' atax e 
le Ireccie ; e le pelli delle fiere forgia- 
vano tutte le loro vestimenta. Moki tene- 
vano per abitasione le caverne de' monti; 
gli altri stavano in borgate composte di 
assai ristrette capanne. Ma i 1£icimecfaii 
erano distinti a tin di presso come Tacito 
ci ha descritti gli antichi Germani ^ in 
nobili e plebei. Aveano uìi re , ed otti- 
mati che in nome e per autorità del 
re governavano. La loro religione era 
Semplice Come il loW modo di vivere : 
perciocrhè adoravant) il sol? * e gli offeri- 
vano r erbe e i fiori de^ campi. Tai*daroiio 
poco costoro ad approfittarsi de'.vanta{>gi 

' che presentava loro il paese ; ed è a cre- 
dere che dalle vuote ciUà de' Toltechi, 
dalle sparse famiglie, che ti'ovaroi^- sus^ 
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silenti ài questa g^erazioaè, lìnl paren-^ 
tado cke aiccmi de' loro Priucipi contr^LS^ 
sero coi* Ileali delta medesima , e da quel- 
lo che y ad esempio de' grandi , eontrassei'O 
a poco a |K)co i minori. , traendo occa«p 
sione di apprendere migliori «modi di vir- 
Tere , incominciasseit) a deporre l' antica 
barbarie ^ a dar mano all' agricollyra , ad 
imparare a scavare e a fondere i metalli, 
a filare il cotone e a tesser tele, e final- 
mente ad esercitare quante arti civili i 
Toltechi sapevano: e.peixsiò ad abituarsi 
ai buoni costumi. 

Quale motivo i Cicimechi avessero per 
abbandonare il loro paese nativo , ne 6tp- 
ria y né tradizione 1' accennano. Solamente 
si sa ^ cb^ ebbero alla loro testa* un uomo 
intraprendente , chiamato Xololt^ il quale 
regnò su d' essi il .pi*imo nell' Auahuac , 
e che pose da principio la sua sede in 
Tejannca » non più di sei miglia a tra-* 
montana distante dal luogo in . cui po- 
scia fu edificata la città di Massico. 

Pochi anni dopo che i Cicimechi eransi 
stabiliti- nel bel paese dell' Anahnac , fosse 
ehe la notizia di tale buon'avventura pe- 
netrasse ne' luoghi prossimi a quelli d'on- 
de erana vennti , fosse che in altri , • po- 
sti aneli' essi nelle contrade settentrionali ^ 
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aixrésótpne ht pbpola»oiieu 'M» soprotiltelten 
giovò Iffi^emiUi ^degU Aooft^ J^uromot 

quésti »< per ^ji6 che iiaai*«si< , fij^tiid!*iiel 
Teoc9&u^a^o *^ patese supposto pocOr adi- ! 
sHnù d^ -quello di AauK|uema€a« ,. $tìaììCftl 
paty^'4e^Ck^imedìi /ma assai più. òÀiqmtSfr- 
stà citili* Dioesi die guidati' da tm.' .Briarfi 
d^ di^ ì(pp^ stippe ottenessero favove^k. 
ae^Iim^nto dalRecidavepo^il qtiule ayèiilD] 
du« figlie mùAh , a^ dae J& ^cpm PinAtifk: 
le diijde In ispose ; e il /terzo teU]Q> uàà; 
donzeHa dr Cbalco^ nelle cui Teneri scor^ 
Invano misti 11 ^iffigue de^ Gcinfiedù.^eì.dei' 
Tolteobìc Con tali maritaggi , e con queUi 
ohe ad iiàilazione de' loro Pi'inoipi^liOlj|• 
tràisero anche i popolani , pi^esto a cf^w A de^ 
elle le'4lue nazioni non ne formasela dte. 
unat' B cotne poi gli Aooihuaocot supemft. 
rano 4SI ^^ei viltà i< €icimeehi^ e in i<»ipi»QÌ(à 
€l' Ogni ma^iiera , fette comoui coli itemp^i 
le ragioni dèi due popoti , gli AcaUaiacl9hì 
wà vennero a dare la dasG^inaauoneJpà'o^ 
]S.egno^ed alla gente -tulita : restàndaqueUkjW 
Gioimecby pia specifioatantente appJr^pniMl| 
latta porzione di tahpopolò che ypf!:ele»sn4^ 
kt vita libei9»> de* 6110^ iil^aj[^giorl^^ 
so^ibrnate pi^so gli <>|omitt»ijdKBMr jteMs 
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fioDooipafìa^lai due l«gbi..4atUa p^Nrte dir. 
iiidéaitfo^;x6 licerne m Ipi^U <^dt^. iuvè^. s^, 
tvffivgKarttfgli Spà[gQiÉoIi:|Wo dÌ9«i^la X!^l(# 
I Xoloilv il prinào dei ^re ci()im^bi. jftejw 
r-Aìnakiiua^ , ^ che si . bea acneoks i Ivé 
Bmiòif^i- i^oUtuacant v noo^ fl^lameol^ $'tm^ 
pimptò con essi , cqms abbiamo acc^niìtor^ 
nfi. diede a ciasdbieduo di^ loro >ttn pa«se, 
m ifovenio ; e .x[uÌDdi ilsdrooo. cUaasUe 
ptlttctpesebe., le quali s# «faroao ^sov^mU 
ui^iWiÉio appoggio jdel trooo dei Gieip3«- 
cbi:^ quàlohe volta aucora fotiemei^te Io 
scosserà, e nel pfiacipio del secolo; XV 
tetilat^oDO di . appropriarselo* Del riinanento 
^ati|o riguarda la storia dei re ^ cioioìecbt 
d» Xolidt fino a Techollalla^ die be &$. 
ii^^Ì0iO) essa è poco certa. Da Techot^r. 
liAÌSk sho a Nezalmalpilli y che ne fnVeA^ 
tarO'9 la sieria è congiunta con, quella dnvn 
flsttssicani , di cui in brev« ragioii«n?ei90.f De» 
tl»e'«iliiDÌ re dell' Acolliuacan a ^ datiti 
abbastanza nel libro precedeate» Ciò^KcUe 
^r— possiamo^ aggiungere^ si è /cbe la 
WótÉivfkia; de' Cioiiistfclù neli' AnahuAo {^ 
^rifiuipiata sul fine dèi seoob < XU ^ dntò 
^èr > tr^cenftoti'Oiit^ :annii, essendo Ji«iila tsél 
tStlT. Insieme cpUMniperió messicano^ fis^ 
fM>e «Kidi|:i re legtltiim, e due ttsurpatod^ 
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Ma cdme altri popoli ancora erano neU 
V Anabuac quaudo vi giunse quello che poi 
fondò r Imperio messicano ^ di loro diremo 
qualche cosa^ poiché quelli d'essi che cad<' 
dero sotto il dominio suo^ ne illustrano 
la ùaemoria , e ne fanno risaltare la. pc^ 
tenza ; e quelli che non soggetti a Messi* 
cani divennero schiavi de' conquistatori , 
vieppiù accrescono lo -splendore della for* 
tuna di - questi. HI spetto ai quali tutti è da 
avvertire é che^ mentre la varietà delle lingue 
dà essi pariate prova incontrastabilmente 
la diversità delle loro oiigini , e in > quelli 
di una medesipoa iingua la. diiTerenza dei 
dialetti fa . pales^ una rimata, epoca di loro 
separazione; mancano poi, generalmente 
parlando , monumenti ^ tradizioni che 
«dditjno e i principii di ciascheduno , e 
Mandamento loro progi'essivorìl ^che pur 
sarebbe grande conforto per chiunque cerca 
di conoscere la storia delle umane gene? 
razioni* Né le particolari denominazioni , 
onde tanti popoli erano distinti \. possono 
servire di guida a conoscere le relazioni 
che potessero per avventura a\(ere. av ute 
tra loro ; imperciocché restò sempre incerto 
anche per tjuelli eh' erano in caso di pe- 
netrare ne' significati etimologici de' rispet- 
iivi aoaai^ se que' particoWi popoli tolti 



li avessero dalle loro citlà principali^ o li 
avessero essi medèsirai dati a quelle* Noi^ 
ci limiteremo ad osservare primieramente , 
che jielle memorie di questa parte d'Amen 
riga non viene notato giammai il caso , 
che alcun popolo innanzi, alla conquista 
abbia mutato favella ; 4n secondo luogo v 
<;be quelli tra questi popoli , i quali al 
tempo della conquista conservavano qualche 
tradizione , tutti accofdavansi nell' indicare 
-la loro provenietìza dalle regioni settentrio* 
nali. E non sarebb' egli da questo fatto 
-permesso di dire essere adanque succeduto 
net nuovo Coutinente quello che le storie 
di tutti i tempi dimostrano avvenuto nel 
Continente antico ? E gli Eruditi , i quali, 
banno pensato , che i paesi vicini al polo 
artico toi»sero \\.n tempo di assai migliore 
condizione della presente , non potrebbero^ 
forse , raccogliendo e confrontando le par^ 
ticolarità che presenta la storia di queste 
nazioni , fortificare anche cf I &tto delle 
medesime^ la loro opinione ? Ma detto 
avendo abbastanza di queste cose, prose^ 
guiamo la nostra* Storia , la quale non ha 
ornai bisogno d' altra preliminare osserva- 
zione, se non di questa , che di assai di- 
vèrsa indole furono le varie generazioni 
calate dalie terre settentrionali nell' And^ 



Acolbuftcmù» dei libali . aòblaiii«py ^ai^Ji^y, 

-.HN^li OtomiUabbUma^fiiUp celilo C4;i(9^ 
di. geD^raaòooe ppQO metta che : ^va|[g£pi.{j 
^acido» gli Acolhudcaai presero ai coirmi? 
mostre uoftì €<^td civica ai CiciopiediìH^ ^i^rf 
sdno gli OloBiiti .numerosissimi 9 oocv^»^ 
nono im tratto di l&tm lungo più di,;.tr^ 
«euto miglia dàUe moiottagoe dM%(iiI(|uii^^ 
vei*90 miiestro , obiifi^ndo con aUri ^j^ar- 
bari ^ e vivevamo «par^i abitando cav^rner^ 
e^ fiosleniEfiidosi colla caccia. Solameute .poi 
ptìl iseeoio XV incomiociaxpQO. i« pait^ .91 
vivere in società , a ciò aveodoiii cosU^U, 
i re d$ir Acolhuacan : oosi che t^ovaro^spE 
sciollie loro popolazioni ^tabilit^ oella^liQ^I^ 
Talledi Messico. ÌHè deesi passare, sojU^ 
silenzio » che ii^zioiì» di qjaesU) popolo, ^n 
vèètero essere i Mazabuacam » p^^k^ ìP^ff 
kta'DOfJOu di^letlo della lingua di.^iSSQ., Msi 
i Mazahuacàni eransi da lunghissimo tempO 
aepa^aiti ditgli Otomiti > se ik. loro lidi)^ua 
ai era diversificata di tcmto. ^d ÌDÌ^ti;e§4 
«faitavdiio [h .monitagqe* occideataii i >d^t]§ 
vallò di Messico ^ o la ókroMÌnQÙ|.-4ii M%^ii^^ 
^àacaa forraaf<i.pajrt^-pel :R^wij4ì. Mm 



^OVòtìàtì: à^gìì ^é^noA àéàe nosei^éi^ 
<pièkà pbrte 4"^ AmeHofl , che alooiii" tioiiv 

Parla vana ^i^&tòKo tioa lingua per gli alivi 
ptfpcìì étmnvmhì éìBcUsÈimn ad Mén-^ 
oem-) ^lèi^bè piena -di aspiraflioiit ^le^oasi 
tcfttM espressa con Dàsali e girttumU , i^n^ 
tlfti<tae>ì«}ioi^i d>bast»ti2a ^ressi^ e eo« 
p{«M V he akerlQ pnò dubitarsi y die dalia 
iiéltéira d^^e^a aoiì abbiasi in gran parte ^» 
]^t{ii^e^ la lmx> toÉimxà. 
'-'ÀWiiìeétitn là nai^f^ne dei Tarasct v 
cferè popolò il Miohuacan , e ne fc»^ mt 
Ite^né ridc0 e floridfssiDbo/ parlava* una 
Bngùà abbondante , dolce e sonorsrs di 
ett' apparisce essere stala preprietà> stogo-** 
telile i' ammettere spesso la R soave, ed arerò 
iMtàbie non composte per lo più «bei jdi 
tfna' condonente e di una vocale : in *^iò 
Cèl^aniente dtfferentissima dalla messicana. 
Ma da qnal paHe essi fossero vemUineJk 
F'Aiìiifhiiae, ^^ quàl epoca, «iueio ^^ba 

émm: •;'-'■■ -''/'■ 

'v 64f Oimecht e gli >XicalUtt)^i'>itivo!ro 
Àa si ailtichi tempi tra! >laro confluiti ,"cbe 
éW 'si è '^Hpnio'nitfi dive* se fossero, òtiriii 
iSàtà'^tiièrstÉìótie d* uomim , # due dÌ6tttlkl«u 
Mèài sciitti^i UJcM^deClemiSt^Diltónolt^JU^ 



iiafansM; prima dei IFokef^i. Di^Ue loro pt- 
ture noQ si potè ricavare giamiiiai ^ se 'non 
che dapprima abitarono in vicinanza della 
grande monlagaa Mattaleuje > e cacciatine 
dai Tlascaksi si irasferiromo sulla coste del 
O^o. Si è da qualcfaeduno congelttu^jto , 
che parte d^essi atidassie alle Àutiile ,en^ 
1' America meridionale; ma non si sa cjac 
londameuto s' aM)ta per ì^ coagettora. 

Aveano formato uno stato coQSjdet^** 
bile nella valle di Toluta i Matiatzinehi ^ 
e godevano fino da aottchi tempi di grande 
riputazione in Catto di coraggio ^ quandov 
furono sottomessi alla Corona di Messico 
da Axajacatl. Giulia di più. sappiamo intorno 
ad essi. , . 

De Miztedii e Zapotechi^ popolatori di 
vasti paesi a scirocco di Tezcuco > è ^oto-, 
the aveano Principi proprii, e leggi » pri» 
3DA d* essere conquistati dai Messicani; ed 
una 'mitologia loro particolare, nqlla quale 
fmrlaTaao di diluvio e dì confusione di 
lingue : giacché ogni nazione ha dovuto 
avvertire al prinio avvenimento , ove ne 
«bbia osservate nelle sue terre le tracose; e 
^piegare in qualche maniera il fatto di 
tante lingue diverse , vedeodo di nqa es- 
sere intesa da. altri , uè essa iotend€^4i. 
Gò ha &Uo snpporjcea. taluni , ck^ ihn» 
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znftggtoiri coDOscessem Noè é la Tafre*di 
Babele : mipposmoae più piai , che ragtCH» 
ttata. » 

> 'Parlavano più singcJanBente di diluvio» 
C^iapanei^hi , altra nazioQe numerosa dek 
F Anahuac 9 e di^ripopotatori della terra ^ 
se le loro ptltttre fiirono ben interpretate ; 
cosa assai difficile a sapersi. Dicevano 
poi que' ripopolatori essere venuti da tran 
montana j e giunti a Soconusco essei'si 
separati in due schiere ^ gli uni fermatisi 
per abitare la provincia di Ghiapan , gii 
ahri per gire nel paese di Nicaragua^ Pare 
ohei Sacerdoti presso questa naaùone aves- 
sero un assduto predominio > essendo dètt6 
eh' essi eleggevano a governarta due .Capì 
utilitari. EH tale maniera si ressero fino a 
<^e Tenna?o conquistati dagli ultimi Jm^ 
peradori. 

Caddero conquistati sotto il loro giogo 
anche i Cohuixchi , i Guitlatechi , i Jopiy. 
i Mazateclii , i Popolochi , i Chinantechi ,- 
i Totonachi ; più antichi tutti nell' Ana- 
hacac de' Messicani. Ma quando vi fossero 
^lino giunti , e di qual terra procedesse- 
ro , nissuno sa dirlo.' E perchè sia- 
mo nella medesima oscurità intorno « 
molle altre nazioni > che potremmo ^ ancor 
^mxóxi^jte f le abbandoniamo a) silenzio; 



contenti di ramntènttfia'coine non possono 
considerarsi la più parte che per frazioni 
.drt^gB^ertt2Ì«pit ^divene^ e poefajè eoVì!^Aih- 
^yontvyté v8rovdi'tina>)^emtti^i^««pdèstiaa, 
-làa.^paréledB'eèia/fiité dtf^se^K «Moks^- 
mié^ Tòoca poi agli' fiméitì «ved^re^ilbé^osa 
> passano vàifiomeutait» o^rvttodoV éfc^^^- 
loodiie \di^ tali: .gcnerasiottt » kn^ntré^iiVMno 
Aivelk divecsc , e diireìrsi x^ostomi/ conve- 
nendo' nella i maniera ^ di tfamandarid^^^^ra* 
dizìoni e £itti alla posteritè , in ciò ado- 
ppiando la pittura, e ^esta '«K*ri«rsiiÌB^te 
«saldano , e le stesse tradizioni ; dSp^ |^ 
flcmbrovaiM) coincàdepe in* sostanza /tmlL 
volgevano a modo^ che ogni i^igìèws^^uli 
vemmnigliaDza permette sospe(i«r^$ elte ^1 
cose certamente non fossero gkmte « aliteif^ 
ti^. Koi passeremo intanto a parlsÉ^ ^ 
^U Aztedii. : i>'i 







'■ ' t ^ 






"" -ri'» )iu 


> 




. •'. -kia/n'i 






> ' . ♦IO 


i r J 


' •' 


..i'ifj lllj 


. !I1 


t't : '' 


.V^-lIJj. e 


:'';l} 


K'-J I 


i" ^L^uraofS 



:.T '':si l'i '^"'' '* '" "^ ■' ^•' '■•"T/'i-)» « "j 

J^ff^ti^m Pitm^ memomì'dùf»i0^ ^jH^pobo^ 
^ ^it^^yf0ruée 4i .«va salto Aa^ germrìtde^ 
^\^:^i^ef^mitìa»cn^ di NiAuatUuki sé^stubi'- 
^?o<BOQl|o 'SU0C€^b^0nnente' nM' ainahuac. 
^rx^UnU di*%rsi ^Wem vi fondano i f^}" 
^y.^fif^nd^ *de^ idtimi gmnti\, Fhndaàone 
„M rdi *MeHsko* Fondazione di Jfìaéèhteé. 
^f/'iP^n^ XitFociéà teli^^^se del Messicani. 

3i.<Cì|i i^lUi^i a discendere nèll' Anébuac , 
.7^ afridryi l^m) fitftoza , &roilo gli.Astecy; 
J^ppo» 1^ iny^tigazionl d' ogni genere con 
^$pniMh0 studio faHe da uomini < laboiSad 
i€4 ««N^iUssimi 9 nulla ancofìi' di abbastaoia 
nfifi^. può avanzarsi intoma al Téro paese 
4% <mi gli Azieoht provenonero^ Poosi gè-, 
neraimente la loro antica patria in^ uniei 
contrada chiamata Azihn , la qnale dicesi 
al settentrione del Messico , e distante da 
esso dne mila settecento miglia. Botturlni 
è andato a cercarla nell' Asia : tanto si è 
incerti sulla situazione della medesima. Le 
fiivole tradizionali non hanno fatto che ac- 
crescere le tenebre di un avvenimento , a 
cui abbiamo gii veduto nella Introduzione 
a questa Storia mal riferirsi ì più distinti 
monumenti che offre V America boraale* 



Ciò che i mcao.eoòtraiicletto si è, cbe 
questo popolo fosse in movimento verso 
VémM 1 1604 e che strada facendo , o per 
Kipec8ti»one » o per bea fondato consig^p 
e noi inclineremmo a credere per quidqhe 
gravissima discordia insorta, si separasse 
io due corpi ; e che la pia grossa poip* 
aione conosciuta sotto il nome di Nalmat», 
lachi 9 venisse imnanzi , e^fiaalmente si pro- 
qa<xùasse Stanis nelle isolette 9 e,. sulle rive» 
e ne' contomi dei laghi detti poi messicani. 
Questa porzione di Aztechi si divise ìu 
spi frazioni o tribù,;, e sono quelle cba 
poi furono note sottp i nomi, di SochiloMohi, 
di Chalchesi , di;Tepauechi , di Cholbuaea* 
ni 9 di Tlahuichi e di Tlascalesi. Bendesi 
probabile questa ojHnione considerandosi » 
che tutti questi popoli parlavano la me- 
desima lingua ^ e che aveano sedi piroprio 
e consistenjca ppliti<^ 9 quando più tar£ 
giunse ne' contorni del Lago maggiore fra 
i due. r ultima partita azteca 9. diveoota, 
poi sopra le altre Camo^ sotto il nome di 
Messicam. 

Non v* è bisogno di supporre 9 che tutta 
quella turba gii^nesse nello stesso tempo; 
e forse le prime tribù- che arrivarono ^ 
furono di npn lieve aiuto alle altre so* 
furaggiunte^di poi* fAdk non può dubitare ^ 



clM'peF cfnaBlO' la fiaertniNi le fiivoritte^ 
aon doveiMn'O travagliar molto coi popoli^ 
efae IroTarono stabiliti iiell^ Analmiift t onde 
fioalcMBle ooUoeam sicure. M^rìmomi 
«dt»^ue, aceoidi, gMrre , fbi^iio tme»i 
Basii a tal iu^o ; e ae in oote* coperte 
eli dmsisAma caligine è kcito procedere 
per còngeUctra » pare die a poco a poco 
fondassero le città » nelle qnatt lì v^^giamo 
j^ttvare ndla storia y piaitosto clw 8ap« 
porre ahe le conquistassero scmra. fondatori 
antecedenti, U ^e diciamo Tedendo da tati 
cilti nominata alcune delle loro popolasioni; 
non dubitando poi ^ che da quàlciie aoci«« 
dente traessero il loro nome le altre. Ecco 
adunque i Mahuadachi fatti popoli sepa-* 
rati y e fondatori di lacchi divenuti col 
lempo popolosi e bdli^ e di Stati che 
seppero per lunga età. rq^;ersi, iudipen^ 
denti. Gli uui edificarono suUa sponda, me- 
ridionale . del Lago dolce la grande e ma*, 
goifiea città di Xoofailnulco , ond* ebbero 
li nome; gli altri Chalce sulla Mxmdai 
orientale del medesimo^ e da essa: furono 
poi d^i Gbalcbesi. I Colhuacani formarono 
m Golbuacan un principato ^cfae an^fó poi 
a riflonde)^ nelBeguodi Messico pel màri^ 
taglio di una principessa restatane erede 
unica. 1 Tlabuidù slabijiron^i in unateinre 



siccome pnre msmeggiav^si - tutti gH ìiibàx' 
appartenenti all'aha politica. Codesta re*' 
pi:j>bliea essensiakoeute aristocratica perle^ 
ooee che app^rteaef ano aUa sicurezza coma* 
me^ fiftvea per le cose interne un gOiremo' 
miHiarobicOb Erano i Tlasealesi guerrim 
coraggiosi ^ e uomini gelòsi «bl loro onore* 
e della loro libertà. Di piccola estensioDie 
era il loro tintorio; ma si pieno di 
città e YtUaggi, che vi si contava alla ve-> 
BuAa degli Spagtiuoli più di un ra^zo mi-* 
Hone Ai abitanti. 

Ma è tempo » che padiamo di quella 
partita di Aztechi , pne fa Tidtima ad 
^rare nelK Anahuac , e che è il princt^ 
pale soggetto della nostra Storia» Dopo 
avere essi lungamente errato per varie di* 
rezioni , comparvero nelle vicinanze del Lago 
di Tezcuco verto il ia44« d^ Scrittori 
americani riferiscono r ihe giunti versa 
^lel Lago, un Principe eioimeco, ehe* 
iN^nava in quo' luoghi , li obbligò a eon*- 
finarsi sulla montagna di Chapoltepec , si- 
tuata varso la riva occideotide del Lago , 
poco meno di due miglia distante dal 
silo in cui poscia (a fabbricata la ' c^itlà dì 
JJ^sstco^ Miserabili d' ogni maniera y senz» 
fi>rza , senza arti > incomodi neeemiria^ 
mente ai loro vicini ^ dieiasselte «nu^ 



43opo furouo costretti ad abbandooare £[Uèiia 
-stanza ^ e a ripararsi come in più sicom 
•silo in Acocolcoy silo di parecchie isoleK^- 
nella estremità mercdionale del LagOé Ivi . 
atettero per cinquaìftadue anni vivendo di 
j^esc^, d'JDselti e di radici palustri^ e; 
€oprei»}osi delle foglie di ona pianta in 
«bbcmdanza somministrala dal Lago me« 
«ksimo. 

Or questa è la famosa nazione azteca , 
4i i:ui dottissimi uomini ^ stati in questi 
ultimi tempi al Messico , non hanno du- 
bitato di magnificare 1* antica coltura , ad 
^esaa aitrilmendo V onore di quanto era stato^ 
di meglio in quella parte d' America. Per 
<|iiello però che può trarsi dalle sue stesse 
inemorie, essa avea appresa in viaggio Tarte 
4i a<y:endera il fuoco con due pezzi di 
legno secco fregati l'uno contro T altro \ 
ed erasi creato un Dio protettore , chta- 
xvato Huitzilopoehotli » di cui portava seco 
uo rozzo simulacro di legtio. 

Ma se essi erano miseri nella situazione 
che abbiamo accennata» almeno erano li- 
b«rì. Nel i3i4 caddero disgraziatamente 
in isdiìavitù. Del qual fatto si adduce per 
cagione da alcuni ^ die un Principe di 
Cclbuacan nel cui distretto cibano le iso* 
latte abitate, da essi # mosse loro guerra 
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perctiè iion gH ^ga«ftHòP%rHÌfe«);i^ atro* 

pietà 4^ir infelice loro stato, oflrl>'»lo«o 
jriiglior* sbgg^ortio ; poscia- D0ll^«ttto//che 
£' mcaiùminavàiio àlm naov^ '^kftttseo'gll 
Assaltò V e li 'fece -prigi^iìi* É ^èì^meatj 
«oéà' singolare , ebe i Colhttaouii / ani^tthi 
àhcfi^esst, siccome abbiamo vèdutìdtV' Uvt^ 
tasseto di ta) mdtiièrà uòoAdA deUa^ JSteBsa 
loro generazióne. Checché «ìa 4k t«à'^ afe 
«della k^gtone di tale trattam^nti^V^ro quei 
iniserabili si racconta Hdéora che iAe»tre&B 
'parecdii anni vivevano in siffatlb tri»eÀò«r, 
trovandosi il popolò del Golhuacàn^oppbesso 
dalla guerra che cóntro uleimi sMloi tidmà 
^sosteneva, ordinò a codesti' schiavi A ^afl^i- 
JB arsi in sao aiuto. E si armarono èssi di 
fatto, e sì fieramente <:ombatÌerona^ i* ne- 
mici de* loro padmni , che loro procaecia- 
fono una gtorioslssinìa ed intet*i| ^ittorìft. 
Narrasi poi , che mentre i Cohitaonni per- 
devaìio sul campo dr battaglia il loro tempo 
in fiir prigionieri , essendo per eiéi il no- 
merò de' nemici presi la^ misura del v«fer 
militare , fitori di rpiattfo' prigioni che 
tennero anche naseosti , gU A»l€chÌF*si*coH* 
tentarono di tagliare un orecchio a «fatanti 
vincevano ; e di tali òróecUe ips prtestMi- 



lom K^jE^isoiu , dbe, (>ttr^e^aQo .del tlpr^ 

fiànf^ .% Ito: ^ 1^ asluzi». ysata. ,> <e il t^plp 

ciu0ggv^ QKuta fibiMu*ot]upi , ia quelli amn^ì^ 

gmmfm^'f ìiou iperò li mossero a migliorai^ 

Ja jc<M»UÌ2ìi^Qe di vox popolo che loro stato 

iem^sk 'Utile» Fu d'uopo chfe la libertà dp* 

^ifsAstechi procede9se dk unì failo.^ jl 

7ttale>mimi pW cevtoaieQJte cifiairsi a jprp 

l«ide* l Golbuacaiti adunque seg^i^tai'ono 

ifté ,»V(HU.a..$pr^io. Di che è ,9ìanife^o 

*«irgQ«ieiiio Jl tratto superilo psato Ipvp stUa 

.dcoasioae in cui yoleudó^li Aztechi. <ledÌQare 

4iD £jtiwe al Dio loro protettore > Huitzilopo* 

«btii^.e DOtt avieodo cosa, coaveoie^te ^1 

rilo ( tanto erano miserabili 1 ) rìcprjse;rp ^ 

l0ro. Signore 9 sicché si degnasse di pi'py- 

' «tfderli^. Ma quel Pjrioctpe non imandò loro 

-«he uno stvaccio di.grosisa tcìl» ,. in c^i 

flnmo avvolti un. vile .uccello morto , .o 

Mrie tmfUAodbie. schifose. I Sacerdoti col- 

-fauacaniy che il recarono, a noip^id del 

Principe yt4toa allettala girayità il .deporrò 

•iytitt''taUaxe^9 e .iritirto(ìM^i Sfinsa dire..p£i«' 



rola. Di tanto insulto gli Aalecfai dlssimiihi?o^ 
no suir ktiait€ l'acuto seaso; e volendoae 
prendi^r vendetta a migUope omaskme , 
posero MiU^ altare un coJtello di pietra^ e 
un mazzo d' ^ìrbe ^odorose. Poi venuto il 
giorno della solennità stabilita^ alla quale 
per non altro , che per fare, d'essi dil^gto 
il loro Signore e tutta la corte ^la voUì^ 
assistere , gli Aztechi tratti fuori in mezzo 
alia cerimonia i quattro prigioni, di ecd 
abbiamo fatta menzione , dopo d' averli 
fatti ballare fesUvamente innalzi al ^mo- 
kcro del loro Dio^ stesili sopra una pie- 
^a , e tolto /dalF altare il coltello, apri- 
rono loro air improvviso il petto , e strap- 
patone il cuore , ^ caldo e palpitante ìo^ 
coirono al loro Nume^ 

L' atrocità dì questo fatto empiendo d'oiv 
> rore i Golhuacani , gì' indusse a sbandire 
dal bro paese razza si crudele. Parloehe 
liberi di sé gli Aztechi, dopo essere stati 
p^ due anni in Iztacalco , passarono ai 
luogo ove poi fondarono la Icuro città; F*a 
questa , Tenodhtitlan , il qual nome ^^ifi*^ 
cava il luogo in cui trovato aveano im 
^opallo soigente dalla fenditura di un sasso ^ 
.« sul BO|>allo posante un'aquila^ La ^ssén^ 
andie M^i^ ^ quasi luogo di. Mexitli» 
^ntera deuoo^azic^ del loro Dio Hnilai»»^* 
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lepeiéhlii,' La fo^ndaziane eli quella oiltà / 
la quale da prima non potè essere che un 
muoehto di capanne erette sopra varie itole i^ 
e che poi crebbe splendidissima^ siccome 
si è già veduto, accadde nel iSaS deU'era 
nostra. 

Per assai tempo vissero gli Aztechi in , 
q[U^i abituri una vita piena d' angustie. 
La cascia di uccelli palustri e la pesca 
furono come il cotidiano loro meziso di 
sostenersi , co^ quello ancora di andar pro^ 
«aociandosi con cambi! presso i vicini quanto 

Er gli altri bisogni della vita occoi^eva loro* . 
i necessità ispirò loro singolarmente V in^ 
dusiria di mettere a profitto le piante ac-» 
qaatiche di cui abbondava intomo a quelle 
isoktte il Lago , e con esse ii^gnosamente 
intrecciate , e legate in forma di zattere ^ 
sovrappostovi fango, formarono quegli orti 
galleggianti , che sono stati poi una mera- 
viglia andie agli occhi degli Europei av- 
iveszi a vedere i capi d'opera dell'umano, 
ingegno in tanti e diversi aspetti. In questi 
orti plrocacciaronsi formentone i patate » 
zttoche , £igiuoli , e molti altri vegetabili , 
atti non solo a farli sussistere ^ ma a for-> 
mare un capo di traffico» Tredici anni dopo 
la discordia entrò, a turbare gli abitanti 
d^Jk nuoya città* Le fazioni s'inasprit'ot»)^! 



'4:*faa jmrt^ d*«Si passò kcl'^WìfltA feb^* 
Mta situata II tramìDkiìsriia ^' Meisteòi'^^ 
ifbjàmatft Tlateldico > ta qmib nel proee^ 
dfere de" tempi fu ^ma delke più beIÌ6 e- 
^^gm^he piit dèlia capitale ddPItap«tio(^ 
'Mentre i Messicani atidavatio in silenftfio^ 
cl*éscerido in questa maniera d'uainhrt^^ 
d' iddt^stria , è faèlie presumere ebe éèsjj***'- 
ro fohna e' al loro govefrno ', e «llaHÌaro* 
reiigtene. NeHe antiche lóro memorie 'ii^è4 
accennato, sfccotne dfcenuno* ' di sopra v^ 
the iteì tèmpo dt4la ìovo peU^inaètobe"^ 
erano ci*eati* a proiettore codesto HtjitóloK 
|)dd]tti, che è il Dio della guetra. ^€^ 
scrittori non hanno saputo dirci se tra^^^idK^ 
idài loro paesft nativo ^questo orrendo getì^' 
di^superslizidne , o se ne nascesse' ibrO'" 
r idea' cammin facendo p^r una e^pei^a^ 
léion^ cagionata ne' loro cuori dai crudeli 
infortuni! soflerli. lì barbaro sacrì62Ìo de*' 
quafttro prigionieri da noi riferito potrebbe' 
àverè una probabile^ inlerpretà^ìone' daUéP 
dtato di schiavitù in cui erano teniSt» ^P 
Còlhnacani.' E forse i Sacerdòti lom bén^ 
ancorando dall- effetto che 1^ à$sc»aiiH^ 
religioiso di que' prigioni ayea prod^C^V 
caddero in peiidiere die 'giovar {iotésaè^^ftUP 
venturi bisogni de)tó nazione il i^óleiìw^ 
tioil' amano sangue ta polei^'deMMfii'.^^ 



ctUfLiA r tremeodo apparato preyiiidendQ. ve^ve 
fìl^U; 4' esfi, ove; qi^lessofEo neil/e Loro manif , 
P^è ^r^febe fuo*ùvdi, piì^babìlUà, che. ^7 
r pi^/et aU' alMra. coos*4«mworie m . dova»se 
c^e^i^UOidi ati:oc^ barbarie, jnoljtOopiù fih^ 
saf^ffm),<x>xxì^ non manO' de Messicani au(;lte:* 
i. TlasG^tosi jebb^*o nel ioro CaofiaxUe ^ U9 
Dip^* tremendo al, pari cl<^U' Huilzilopochili 
4e%MQ^9i^, Y^er^to da loro isteasameute 
€x>ik colio «a^uinario. Gheccbè sia di ciò «. 
pi^,qiK?ilo. che riguarda gii A/^techi raesr-, 
8ÌC2|m 9. pa^ cbexlrcaa q.uesti tempi. cbet 
4i#cpcriaaio possa. r fissarsi T epoca ia.cui 
diedero; stabile ibrma a rito si barbaro»: 
uè i^cp può avervi. contribuito F^Urp fivr 
rìbile fatto cfae siaoio qui per so^iugaere. 
JErauo ì. Messicani ìadan<]ue , velluti in 
qgKilcbe stato dacobè padroni:, di sé ed or-» 
Jinati in società civile aveana fon4ata ufisi 
<;ÌIIÌ! Jofo propia ., le davan Of^ra a^cyual^b^ 
QT||« j,ie ,iia al^iin i^amo di; u.ti1e i|fgo$&io 
Gp! ,vicibi«' PiCFciò. non saiù.itrano il-predèr^ 
c^. fosse^ in «kuiia irelazi^te coi |M)poU 
abfOI(HÌ.deUe spc^de^d^l Lf^o» e spQwXr 
rn^ntQ ;Qf>i{, Colhuao^i ,:,]avo^ antichi pa^ 
df p^jj..^ Quq^ò ex ; detto . pey uiguardaiyi^ 
v^is^w4r t^tp .l^i^doB^a^Mkxìhe ncconti^ 
fatta da essi ad un Prìncipe del Colhuacai( 
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ài utìa deHe me B^e per còBMcrarii 
madre del loro Dio ^^oanto la concessione 
che d^ etóa egH ne tece Ìóm. Possiano 
aggiangere con eguale verishniglianza tm 
secreto rancore de* Messicani yerso uihi 
Casa di coi aveano avuto tanto a dolersi 
in addietro ; e nel Principe un saatiaiento 
abituale di superstizione \ per cui fosse 
tocco o da vanità per V onoi*e a cm^ di- 
cevasi destinata la figlia , o da tema d'in- 
contrare lo sdegno del Dio , pel cui ora- 
colo i Messicani dicevano essere eccitati a, 
tale consacrazione. Fatto sta, che accolta 
la donzella con gran festa ^ fii immanti- 
nente sacrifica ta suir altare del terribil Dio; 
e quello cbe è più, trattane dal corpo k 
pelle , d* essa fu vestito imo de' più arditi 
giovani della nazione , e collocato nd 
santuario accanto al simulacro di Hnitzilo- 
pochtli. E poiché venuto il Signore di 
Colhuaean ad assistere alf apoteosi della 
figlia , ed introdotto neli' oscuro taberna^ 
colo , allo splendore de) coppale infiammato 
posto nel turribolo vide la spoglia insangui- 
nata della vittima , non è a dire qual colpo 
risentisse il suo cuore paterno. Usci ^li 
fremebondo ; gridò vendetta a* suoi cbe 
r accon^agnavano. Ma nissnno ardì mo- 
%irsi : che la mdlUmdixie circostante It 
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4vcd^ estertiiÌD4ii.9uIl* istante senza ri* 
paro f o li avrebbe/ fulniinati Tira del 
r^wne oltraggiato, j^orans» e supecstizio^ 
ne ancora forse calmarono poi gli animi ; 
e intanto la donzella fu (ietta Dea . e 
Madre di tutti gli Dei messicani , e sotto 
il nome di Teteoinan per tale la cre- 
dettero , e la riverirono le succedcnli gè- 
Iterazioni. 



troMo xxxt 



Cap< IIL ♦ 

/ Messicani si creano un re ^ e lo stessa 
ad emulazione fanno gli abiumU di Ha* 
telolco. Travagli del primo re di MeS'- 
sico» Sotto il secondo i 'Messicatii in^ 
cominciano a farsi nome in gUerrfi, , e 
prosperare. Fine in fetide del terzo re» 
Ingrandimento del Regno sotto il quarto* 
Conquiste notabili del quinto. Sotto U 
sesta cresce magg^rmente la potenza 
tnessicana. Fine del reame di Tlate^ 
Iqlco. Breve regno del settimo re. Splenr 
didissimo quello dell'ottavo. Il nonorc 
è Montezuma il juniore. Si notano al^ 
cuni avvenimenti di Principi acolhua^ 
cani. 

U governo de' Messicani era stato sem« 
ipre in mano eli venti persone le pia ri- 
putate presso loro per nobiltà e sapienza. 
Nel i352 gli abitanti di Tenobhtitlan si 
crearono un re, forse ad imitazione delle 
nazioni circonvicine ; e poco dopo ifecero 
la stessa cosa quelli di Tlatelolco* Si ved? 
cbe i Messicani si erano fin aa quel tempo 
accostati ai Principi dominanti neli* Ana* 
hsac. Impeincioccbé Acamapitzin , loro 
primo re, figlio di un n^bim^imo Aztaca^ 



avea avuto par ms^dre mra priocipesst della . 
real casa di Coihuacari ;. e quantunque al« 
lòrché trattossi di trorare una sposa' per 
questo nuovo re, né ir Signore di Tia^opaD 
né il Re di Azcapozalco volessero impa- 
rentarsi con lui 9 non però ricusò di dar- 
^i una sua figlia il Signore di Coatlican, 
discendente da uno dei tre Principi acol- 
huacant , de' quali abbiamo già parlato* l 
Tlatelolchi 9 volendo un re / non lo scel- 
sero del loro sangue ; ma andarono a 
domandalo al Re ai Azcapozaico, il quale' 
diede loro un suo figliuolo. Sembra che 
oon iciò Bruissero la ragione del vassal^ 
taggio , in cui tenevansi riguardo a quel 
re; ed è almeno certo ^ che quel re sde- 
gnossi de' Messicani perchè disposto aveano 
di loro stessi senza dipendere da lui , al 
qmlc pure pagavan tributo. Non era que- 
sto fino aHora stato che di una certa quan-' 
tità» di pesce , e di un cerio numero df 
uccelli acquatici. Quel re impose loro per 
P avvenire non solo di raddoppiarlos'ma 
£ ag^iui^ervi molte migliata di marze 
di abeti e salici da piantare sulle strade 
e ne' giardini di Azcapozaico , e di con- 
durre colà un grande orto oye fossero 
Geminate e già nate tutte le semenze prò- 
prie dell' Anabvac, Né jfa contento di 
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questo : cbé T anno dopa yoUe ancora ^ 
olire le dette cose, nell'altiporto che dor 
mandò, un'anitra ed una garza covanti 
entrambe le loi'o uova ' a modo , che al 
giungere in Azcapozalco incominciassero 
ad uscirne i pulcini ; e nell' anno susse- 
guente volte di più un cervo, per otte- 
nere il quale i Messicani doveano correre 
E)t boschi e montagne, di dominio dei 
ro anemici. Acamapitzin governò i Mesr 
sjcani per trentasette anni. Sotto il suo 
regno Messico incominciò ad avere edtfi* 
zìi di pietra e canali ^ e la sua popola- 
zione si accrebbe. Alcune pitture ddila 
raccolta del Mendoza fanno credere che 
i Messicani avesserp parte in varie imprese 
militari di Principi vicini ; e certamente 
siccome Acamapitzin , oltre essersi impa- 
rentato col Signore di CoatJican , la cui 
figlia non gli diede prole , ebbe in seconda 
moglie^ vivente la prima, una figlia dA- 
Signore di ^Telepanco , è facile compreu- 
«lere che potè avere anche alleati, 

' Dopo la sua morte fu messo ordine sta- 
bile alla elezione de' re di Messico, tanto 
per ciò che riguardava il numero di quelli 
che dovevano averne il diritto , quanto > 
pejr ciò che rigulirdava il cerimoniale della 
tecoronaztone del monarca eletto* Huij^U- 
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lihultl » figlio del defunto , fu lo sbeltp l 
e i Nobili di Messico ebbero 1* accortezza 
d* indurre il Re d'Azcapozalco a dargli in 
moglie una sua figlia. Una seconda poi 
li' ebbe dal Signore di Quauhnahuac , dalla 
quale nacqne il più famoso re de' Mes- 
sicani , Montezuma I. Sotto quel re i 
Messicani si fecero onorato nome nelle 
cose di guerra , certo essendo che milita-» 
tono con valore in qualità di ausiliari del 
Be deir Acolhuacan contro il Signore di 
Xaltocan. Fu allora eziandio che poterono 
principiare a vestirsi di buona bambagia, 
perciocché aumentarono la loro agricoltura 
é i loro traffichi , avendo moltiplicati gli 
orti galleggianti e le barche da trasporto. 
Al teinpo di Huitzillihuitl mori il primo 
re di Tlatelolco , che lasciò la sua città 
considerabilmente accresciuta di popolo ; 
di buoni edifizii » di bei giardini e di 
civiltà; e gli fu dato a successore Tlaca** 
feotl> di stirpe o tepancca , o acolhuacana : 
di ciò essendo gli scrittori tra loro discordi. 
Ad Huitzillihuitl, che mor) nel 14^9 « 
successe Ghimalpopoca , suo fratello ; e fu 
in questa occasione che venne stabilito, 
qfce la Corona sai^ebbe sempre • data ad 
uno de' fratelli del re defunto , e in man- , 
c^msa di questi ad tmo de* nipoti : è cosi 



ppi fu fatto. Bisogna dlre./cfhe'CKinia^ 
poca fosse uomo di maneggio , poiché e^ 
ebbe in feudo la città di Tezeueo'da uà 
usurpato! é del Keguo dell' AcoUuiacan , ^ 
dal Ile di Tlaleloko ebbe la ciUà di Hue- 
xotla. IVla queir usurpatore empi f Anahuac 
di stragi e di mine ; e furono tanti gF in* 
suiti die di poi fece a Gbimalpopoca , 
cbe questo re sventurato sia per togliersi 
alla sua rea fortuna , sia per meritarne 
una migliore alla sua famiglia e at Regiio^ 
deliberò di morire sagrificato al suo Dio 
Huitzilopochtli. Ed era ornai presso la 
pietra fatale, quando i mandatarii del ti* 
ranno il presero armata mapo » e legato 
il trasportarono in Azcapozalco , dove fu 
chiuso in una gabbia di legno , nella auale 

Soi si appiccò da se stesso nel i^n'i. Sbtio 
. i lui i Afessicaniaveano riportate alcune 
vittorie conti'O gli abitanti di Chalco, e 
di Tequizquiac. Chimalpopoea fu di ca^ 
irattere assai superstizioso. Egli fece por« 
lare in Messico una gran pietra , la quale 
servir dovea pel sagrifizio de* prigionieri di 
guerra; ed un'altra maggiore e di forma 
elittica pel sacrifizio gladiatorio , di eui 
avremo a parlare a più opportuno luogo. 
Gli Elettori diedero la Coroua di Mes^ 
sico ad Itzcoatl, figlio ancV ^U di Am^ 
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mapitm e.tll. una schiava, e (vitello 
per parte di «padre dei .du^ re precedenti 
Xte cose dell'. Anahuac erano allora scoir- 
vofte : tutti i Principi trovavau&i abbattuti 

Ser la tirannia di Maxtl^ton , Y usurpatore 
el Regno dell* Acolhuacan. Era di com.une 
interesse il debellare quel mostro ; ma il 
popolo messicano ricusava di stare ih 
guerra contro si formidabile re , preso da 
incredibile spavento. La prudenza d' Itzcoatl» 
e il coraggio del giovine Montezuma al- 
zarono gU spiriti de* Messicani ; e questi 
ebbero la gloria di dare una battaglia , la 
cui conseguenza fu di togliere dal mondo 
V usurpatore , di saccheggiare A2capozal«> 
co y e di douare la pace ai popoli del- 
l' Anahuac. Il Regno di Messico s' ingrandì 
colla conquista di varie città ^ e xx>l pri- 
mato sopra i Regni deli' Acolhuacan e d^ 
.Tlacopan. Impe/^iocchè avendo Itzcoatl 
ristabilito nel primo Nezahualcojotl » e dato 
il setsondo a Totoquihuatzin y questo ÒX 
stirpe de' Tepanechi e T altro di quella 
de' Cicimechi » li obbligò entrambi a stare 
in ferma alleanza coH'lmperio, che cosà 
incominciava egli a stabilire; ed a prestare 
tutte le loro truppe ove ne fossero richte- 
stL Fu un tratto di. sua profonda politica 
il crearli entrambi elettori ouorarii del- 
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V Imperadore eli Messico. Itzeoatl mori 
liei 1 436 pieno di gloria. 

L' uomo che a?ea condotta la nazione 
messicana a tanto splendore con imprése 
meravigliose sotto quel' saggio e vaiente 
re^ veramente era. stato Mdnte2ama ;. e 
Montezuma fu il successore dato ad Jtzcoatl. 
Egli conquistò Chàlco : fece morire Quautln» 
tlaton , re di Tlatelolco , ^1 quale avea 
voluto uccidei*e Itzeoatl» e impadronirsi di 
Messico. Lasciò per altro liberi i Tlate? 
lolchesi d farsi un re ^ che fu Moquihuix; 
e sottomise alla Corona messicana molte 
provincia , cosi che portò la dominazione 
sua a levante fino al Golfo, a^ scirocco 
fino nel centro del vasto paese de' Mizte* 
chi y a mezzodì fino a Chilipan , e più 
oltre ; a ponente fino alla valle di Toluca, 
a maesti'o fino in mezzo al paese degù 
Otomiti 9 e a tramontana sino ai ^ confini 
della valle di Messico. Questo gran re fece 
opere magnifiche nel Lago , grandi edifizii ' 
nella sua capitale e superbi templi ; e 
promulgò buòne leggi , ed introdusse isti- 
tuzioni di più manici e. Egli morì nel f 464. 

Il sesto re di Messico fu Àxajacati. Suo 
padre era stato fratello dei tre re prede- 
cessori di Montezuma , e figliuolo ] co* 
^ m' essi » di Acamapitzin. Montezuma^ prima 
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^elU Sua iocoronazione avea fatta V imprèsa 
di Cbalca per procacciarsi , prigioiiterì dar 
sagrificare nella solennità di quella fuo- 
zipne. Aìcajacatl ne imitò l' esenmia por^ 
landò la guerra sulle coste del Mar Pa- 
fsifico $ quattrocento miglia lungi da Mé&^ 
siqo f òontro i popoli della provincia di 
Tecu^ntepec. Egli conquistò quel paese 
e quello di Coatulco ; poi carico di glo^ 
ria e di spoglie nemiche ritornò a Mes- 
sico ^ e si fece incoronare. Negli anni 
successivi fece altre conquiste. 

Al tempo suo ( i47<> ) ^ Messicani i:!* 
guardarono come nù disastro loro proprio 
la morte di Nezahualcojotl » re dell Acol- 
huacan della stirpe cicimeca, ristabilito sul 
trono. da Itzcoatl dopo la m^rte del ti- 
ranno Maxtlatou. Giustamente gli Storici 
cicimecbi e messicani riguardano quel >rf 
come uno de' più grandi eroi dell' Ame« 
rica aùtica , per V eminenti virtù che pos« 
sedeva » pel coraggio suo » e per la sua 
sapienza. Alle arti di re guerriero, e di 
governante , accoppiò gli studii della tran- 
quilla filosofia; si dilettò altamente dell* a- 
stronomia e della storia naturale y scienze 
che poi svolsero in essolui quella più sur 
blime delle verità astratte, onde gli uo- 
àiiui prenaono i tipi delle virtù morali. 
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Perdo dicesi di lui , che a' suoi figliooli 
era uso iosinuare^ che , ijiel coolorniai'si 
al popolo in venerare i simulacri degli 
Dei f vedessero Terrore che si commetteYa» 
uno solo potendo essere T eterno Iddio 
creatore. di tutto. Ne per altro si rislette- 
^li dall* abolire il culto dominante se 
ipon perebbe ride che avrebbe senza frutto 
eccitati rumori e disordini atti a rove- 
sciare lo Stato. Ed avea già in part^ ten- 
tata r opera proibendo i sacri6zii umanL 
Ma r opinione radicala nel popolo non 
permise che la proibizione sussistesse ; e 
tutto quello che potè fare in tale propo- 
^ito^ la di circoscriverli ai soli prigionieri 
di guerra. Piantò per altro un miglior 
culto in cospetto dell' antico » il ^ale 
forse col tempo avrebbe rovesciato V al- 
tro ». se migliori casi retta avessero la con- 
dizione de'l suo paese , e se i suoi sue* 
cessori fossero stati fedeli a' suoi principii. 
Imperciocché viene narrato come ad onore 
del Creator del mondo fabbricò un' alta 
torre di nove piani , T ultimo de' quali 
finiva in una volta rappresentante il cido. 
Ivi stavano tutto il giorno uomini desti- 
nati a battere in certe ore sopra alcune 
jamine di Sfinissimo metallo, al suono delle 
. cpiali egli inginocchiandosi (sifxyfi la 6I19 
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prégTiiera airAltissimo; ed iu onore di lui 

usava pure in certi tempi dell* anno un 
digiuno. Del resto egli è singolarmente di« 
fitmlo per le leggi che promulgò ^ le quali 
fiervii*ono non tanto pe' suoi sudditi , quanto 
^r altri popoli viciiii. ^èi sècolo ,XVi 
erano ancora rinomate Tarìe sue poesie 
di assai alto carattere , che noi non sa- 
pemmo m^tro paragonare che ai più 
stiblimi cantici de' nostri sacri libri , vo-^ 
lendone giudicare da qualche^ squarcio^ e 
da quanto i primi scrittori delle cose della 
conquista ne hanno- detto» Co^l giusta- 
mente è durata la fama dello splendore 
a cui al tempo suo si: alzò Tezbuco , dif- 
venuta allora la patria delle arti , e il ^ 
centro della coltura, dove si parlava con 
maggior pulitezza e perfezione la lingua 
jnessicanà, e dov'erano accolti i migliori 
artefici , ed abbondavano i poeti » gli ora- 
tori e gli storici. Ma ritoi^biamò aa Axa- 
facatl. 

L' aha fortuna di questo re gli creò un 
nemico nella persona di un Principe , che 
al tempo di Montezuma era stato uno dei 
più illustri appoggi del sorgente imperio^ 
tnessicano > 6 che dalla influenza di Mon- 
tezuma istessOy al part che dalla fama delle 
^o^rie imprese ; poterà riconoscere il 
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trono Ai Tlalelolco, ch'egli occupava. Mòa^ 
tezuma Io aveva anclie uaito aifa propria 
famiglia dandogli in isposa una sorella di 
Axajacall. Era questi Moquibuix. Perchè 
costui cambiasse d' afletti non è noto. Moto 
é soltanto, cbe non contento ài s£>gare 
l'odio suo contix) il Re di Messico^ bm^ 
talmente sti-apazzandone la sorella che 
gli era moglie , si pose a suscitai^li ne- 
mici da bgoi parte ; e diventò capo di 
una cospirazione, la quale, se non fosse 
stata repressa a tempo , avrebbe distrutte 
r Imperio messicauo. Fa <|ue$ta. la ^à 
crudel guerra civile di cui le Storie fiic^ 
cian menzione: perciocché Tlatelolco e 
Tenochtillan , siccome si è veduto , erano 
poco i^eno che un sola città ^ e di un 
sangue stesso erano gli abitanti dell* an4 
e dell' altra , dalla separazione in poi man* 
tenutisi sempre caldi iiel dispetto e nell' o* 
dio reciproco. Un vecchio sacerdote di Tla^ 
telolco avea immaginata tuia bevanda tiota 
di sangue, e mista foiose a cpialche o li- 
quore, o. poi vere atta a- mettere in fiirore 
i soldati , onde renderli tremendi ueli' at« 
tacco. Le donne stesse di Tlatelolco si vi* 
dero entrare nelle strade confinanti Ai 
Tenocjititlan con in mano ardenti scope ^ 
e gittari^ entro le porte delle case messi*^ 



cane. Axa}acatl non fii tardo ad Msalire 
. Moquihuix, il qaale non mancando alle 
parti -sìa di re, sia di geaei*ale , in mezzo ^ 
al cimentO' gravissimo in cui si era posto^ 
pur ehbe a soccombere. . Dalla scaia del 
maggior tempio di Tialelolco ^ mentr'egli 
stimava i suoi , un ardito soldato messi- 
cano T urta al bas30 , e nella grave ca« 
duta gli si sfracella la testa. Dicesi , che 
Axajacall ^ essendogli presentato il cada- 
vere di si formidabil nemico,^ gU aprisse 
il peito > e strappatone il cuore ^ Y alzasse ^ 
in olocausto al terribil dio dejla guerra. 
Moquihuix era il qua^'to re di Tlatelolco; 
e fu 1^ ultimo. Indi in poi quella citta 
non fi] più che una parte di Messico. 

La cospiraiùoue cbe ordita aveano con 
Moquihttix vari! popoli dell' Anahuac , 
molti de' quali aveano grande Stato, fu 
per Àxajacatl ui^a opportuna occasione di 
nuove ed impoi^tanti conquiste; e gli anni, 
cbe* dopo questo fatto regnò ancora , ven- 
nero rontraddistinti da ulteriore amplia- 
ztone del suo ^Imperio. 

Axajacatl mori nel i^'JJi ^ gli Elettori 
misero sul suo trono il 'maggiore de' suoi 
fratelli , chiamato Tizoc. La storia rac- 
conta di: lui, che sottomise all'Imperio 
^quaMm-dlci dUkf akune delle quali pare^ 



ehe M fossero ribellate. Alenai grandi 
Tassalli cospirarono contro di faii ; e fu ^ 
credalo che morisse di veleno* Ma sic- 
come, ninna circostanza si riferisce la 
qnaie dimostri il fatto ; ed altronde alenai 
lasciarono scritto essere stato vittima di 
una malia orditagli da certe streghe» egli 
é probabile die cporisse di consun^ona 
Tizoc lasciò fama d uomo circospetto e 
severo. Ma nel mentre che la storia è 
scarsa di azioni illustri di lui , essa nota 
alcuni avvenimenti seguiti in tempo del 
suo r^QO, i quali meritano particolare 
menzione^ attesoché si l^[ano coi fatti 
rifa'iti nell'antecedente libro. 

' Ài celebre Nezahualcojotl , re dell' A« 
'ColhuaQan ^ era succeduto NezahualpilK » da 
lui medesimo proclamato prima di morire» 
non ostante che fosse il più giovine dei 
suoi figliuoli. Fu NessafaualpilU ia credito 
di uomo assai sapiente, e conoscitore fki 
più oscuri arcani della natura e d^e 
umane co^e. A lui ricorse molte Tolle 
r infelice Montezuma in mezzo ai terrori 
in che l'anima sua superstiziosa era ca- 
duta' pei tristi casi occor^ al suo tempo» 
e da noi bastantemente già indicati. Avea 
Jfezahualpilli yariè mogli di ca^e nobilisr 
ùjm i e noli np «urea dicbiiurate téffofi 
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nessupà ^ volendo di quest'ono<« iovestlKe 
una donna della imperiale &oiigIIa di 
^lessico. Ottenne iniatti una nipote . di 
.Tis^oc» la quale ila a nozze in Tezcuco^ 
4;ondusae seco una sorella di singolare' bel*. 
ìeza^ , da Nezabualpilli , che se ne inna* 
moro» sposata . anch' essa » e didiiai»ta v&- 
|[ina al pari dell' altra. Dalla prima egU 
cbhe un figliuolo; a fu Gacamatzin suo 
successpre al trono, poi iatto prigióne da- 
gli S|>agDuoIi , e morto disgraziatamente 9 
5Ìocome per noi si è narrato^. Dall'altra 
^he Huexotzincatzin ^ di cui parlei*emo 
fra poco ; ebbe Coanacotzin , stato re d^ì' 
Y Acolhuacati anch' j^li y e fatto posiùa 
impiccare da Cortez ; e (idalmeute ebbe 
Ixtlilxodl^tl f che si ctonfederò cogli Spa<^ 
gnuoli ai danni dei Messicani , e fini cam- 
biando religione e nome. Questa breve 
digressione serve ad illustrare molte cose 
jacceonate nel libro antecedente , ed alcune' 
iché accenneremo in appresso. Or rìtor- 
aiaor^o agl'Imperadori di Messico. 

IMortO Tizoc nel 1 4B:a , fu in suo posto in- 
calzato al trono Ahuitzotl , fratello dei due re 
precedenti. L'antecessor suo avea acc«(mu- 
lata una enorme massia di materiali per co- 
jslruire al Dio protettore della nazkme un 
\fimpiop che tutti superasse quelli delpae-* 
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se; « le pttme cute èi Abniteod si rìtol^ 
fiero a compire tale opera. Incredibile {& 
li sumero delle persone impiegate ai la- 
Tori occorretiti ; e in quattro anài il teni« 
]MO si termiaòl la questi quattro anui 
avendo avuto Afauitzotl varie gu^erre y^ tutti 
liserbò i prigionieri (atti , onde pia ma- 
gni&R riuscisse per la quantità d<Jte Vii- 
4ipie la dedicazione del nuovo tempio, t 
Re vicini , e tutti i Principi e Nobili dette , 
tante provincie deirimperio , foròiiò invitati 
alla . solennità. FrcJiiabil mente gli Scrittori 
hanno esagerato portando a sei milioni il 
numero delle persone concorse alla festa , 
e ad oltre settanta mila quello delle vit- 
time. Si è aggiunto che le vittime ordi- 
nate in due file, ognuna di queste occu- 
pava un miglio e mezzo d' estensione su}le 
strade di Tlacopan e dlztapalapan sino al 
tempio ; e in qualche maniera sembrà ciò 
comprovarsi da un sito di quest' ultima ^ 
chiamato Malcuitlapilco , che in lingua 
messicana significa punta o estremità dei 
prigioni. Questo macello sacrilego, Certa- 
mente il maggiore che la superstizione ab- 
bia Ncommesso nell'universo móndo, fu ce« 
lebrato nel 14^7. 

Sino al 1496 AhuitzotI non fece che 
imprese militari^ o reprimendo pòpoli Isol- 
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levati, ò sòggi'og«D^ cpielli cbe dianzi vi^ 
VevJiDO indipendeiiti. Nelle varie "^e gliene 
ebbero a distinguersi per vtflore e per sci«tn%e 
militare Montezuma, che fu poi Fimperadore, 
e Tezcataùn suo fratello. Le più lontane 
Provincie del paese , a cui abbiam detto 
essersi estesa la denomiuazione dell' Ana» 
liuac^ furono sotto«.il regno di Ahuitau)d 
aggregate air Imperio, e il nome di questo 
imperadore era passato in proverbio quando 
gli Spagnuoli entrarono nel Messico ; ed 
essi lo consertano ancora per significai*e 
un accaUabrighe , no uomo che colle mo* 
lestie e - vessaiùoaì sue non lascia vivere 

3ilieto nissuno. Tale è il concetto restato 
i lui. Però non mancava d' altre, yirtà 
oltre alle militari. Egli fu principe magnt^ 
fico e liberale. Abbellì Messico di edifi^» 
cii superbi ^ rimunerò largamente chiunque 
con fedeltà lo serviva, ed ebbe singolar'- 
inente Tuso, nel tempo iu cui rieeveva i 
tributi delle provincie, di.radunare.il po- 
polo della capitale , e di distribuire in per- 
sona a' bisognosi e viveri e vestiti. Sotto 
alcuni de* suoi predecessoi*i Messico avea 
sofferte ruiuQse inondazioni : una ne soffri 
tanto più pericolosa , quanto essa fu affatto 
inaspettata ,y e tutta in c(/lpa di questo im- 
peraidore y il quale poco mancQ cbe boa. 



ne rimanesse la vittima. L^acqi» del Lago 
erasi abbassata notabilmente » e la n^yìt 
ffLWàone diventava difficile. Per rimediait 
a questo disordine , Abnit20tl itnmagiiii 
d' intmdarvi una fiumana che veniva dalk 
parti del Cojoacao : al qual effetto ordinò 
al Signore di quel paese di fare le ope^ 
nuioni occorrenti. Izotzomatzin ^ che tale 
era il nome di quel principe , rappresenti 
il danno che da tale operazione potea va- 
nire alla cittì , poiché V acqna di qndU 
fiumana ora scarseggiava ^ ed ora (correva 
^verchia. L' Imperadore sospetta dalia &de 
di Izotzamatzin , o per lo meno della ret- 
titudine del suo avviso ; e irato seco lui 
lo discaccia e lo fa morire. Oppone poi 
la superstizione ai pericoli della natura; 
e Étcendo dai sacerdoti portare in proces- 
sione soleime il simulaci*o di Chalchihuitl^' 
cue, la Dea delT acqua, dà libero dnxxo aOt 
fiumana. Non va guari che la città è al- 
lagata 9 che ponti e case ruinano da ogni 
-parte ; e4 egli stesso ch$ ti'ovavasi in una 
stanza a . pian arreno, del suo palazzo » im- 
proyvisamente si vede in pericolo d* esser 
sonlmerso ; e per la fretta d'uscirne e 
salvarsi, dà di cozzo nello spigok> supe- 
riore della porta , eh' era beissà , e ne trae 
una contusione ,» che poi gli cagionò la 
morte. 



t Ncm avendo Ahiutaotl Itsciali fratelli > 
reiezione éovea uni tra molti nipoti snoi » 
dascheduno de' quali potecra parer dog^o ) 
dcU' altissimo jloeto. Montezama f detto M . 
jimiore , per distingiieflo dal precedente ^ 
£a 1^ eletto* Noi abbiamd detto quanto può 
bastare a dicbiarazioae del suo carattere 
'e delle sue imprese. Fece egli qnalcke 
jpoùf^ conquista ndle guerre ch'ebbe a 
aostenere» ma le più dovette intraprendere 
per sottomettere popoli rivoltati* Corresse 
jnohe cose negli ordini intemi del governo 
«^ molte ne stabilì di nuovo ; più di tutti 
i suoi predecessm diede risako dia dignità 
iieate , e ne rafleinnò la potenza , confbnne 
atibiamo altrove indicato. 

Al sào tempo mancA di vita Nezahual- 
pilU , re dell' Acolhuacan , che negli uttimt 
giorni tU sua vita contristò assai Mootezu^ 
ma 9 contristo già vivamente jpei sinistri 
^asagi che fìcevangUfli da c^i parte. Ed 
eeco come* Cìra Meaahuak>Qli valentuomo > 
m ogni cosa imitatore m suo padre; e 
aingolarmentie Severo contro chi violasse le 
Ic^L Una l^ge puniva di morie chi si 
£)«se permesso dì diìre parole indecenti ne} 
pa^zzo del re. Huexotzincatzin ^ il più 
cak*o a lui de' suoi figli , primogenito della 
«econda regina » diesopra tutte le altre 
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mo^ ìbgU amava ^ violò qursU légge* Va 
tcatio di giovaòile incònskleratezsa to ayea 
eoodoito ft otò , e le poche persone chV:*aQO 
atale preseioAi , confessando il fatto , ne 
temperavano con molte considerazioni assai 
fondate la gravità. Mio figlio ^ diss' egli 
pieno di dolore, ha violata la le^ge; & 
sé io gli perdono, si dirà che le ll^gi 
non Sono fatte per- tutti. Sappiana ttduHquà 
i mifii sudditi , che a nessuno sarà per-* 
donata la. trasgressione di esse, poiché non 
la perdono al JigUo che amo piit di tutti. 
Né le preghiere de' cortigiani e degK 
amici y né ^ lagrime della Regina , nò 
r interposizione di Montezutna , iiuperadore 
e parente, valsero a distorto dal suo pro- 
posito : il Principe fu tolto di vita. Dopo 
questo fatto JNezahualpilli si sottrasse agli 
occhi dì tutti , né più seppesi cosa aJ- 
cuua di lui. Certo é pei*ò che mori nel 
i5i^. Mon avendo egli nominato il sue- 
ceasore al suo trono, un Consiglio si ra-* 
dunó , il quale credette di potere eleg* 
gère il re come usavasi in Messico; e 
preieri Cacamatzin , il quale oltre alle qua«» 
Jità di. princi|ie prudente e valoroso ^ era 
anche il primogenito delia prima Regfi^a. 
Ma vi si oppose Ixtlikochitl , nulla trat* 
tenuto dalle considerazioni assai totd ohe 
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ia tale occasione gK fece l'altro fratello 
Coanac^otzin» Gacamatzia andò . a Monte« 
zum? per domandare consiglio ed aitilo; 
e Montezuma gli disse die principiasse dal 
inettere in salvo il tesoro reale ; e pro- 
mise offici! e forza. Ixtilxochitl non aspettò^ 
il ritorno del frateKo , e andò nelle mon- 
tagne del Meztitlan a provedersi d' uo- 
mini« Gacamat»n era stato incoronate^ so* 
lennemente in Tezcuco , e per aver pace 
fece dire al sno èmulo contentarsi egli 
de!b esattale e degli stati in pianura^ e 
lasciare a lui quelli delle montagne che 
già occupava, aisposlo inoltre a dividere 
con Coanacotzìn le rendite di quanto ri* , 
teneva. Ma contradisse IxtlilxochiU ; dichiarò 
nulla macchinare contro i fratelli, e non 
mantenere in piedi l'esercito ch^ per op- 
porsi agli ambiziosi disegni de' Messicani ; 
essergli fortemente sospetto Montezuma ; 
e mal pronosticare di chi si abbandonasse 
alla sua fede. Visse quindi in continua 
guerra ooU' Imperadore sino al giungere 
degli Spagnuoli. Dìcesi di più , che ardi; 
mandargli cartello di disfida , e d: ab- 
bruciar vivo in faccia a tutto l'esercito 
un Principe parente di Montezuma , il 
quale promesso a^ea di arrestar lui e 
condurlo legato a Messico* Né di poco poi- 



conit\htà alla ruiùa òéì* Imperio mes- 
sicano , siccome si è bastantémeate ftccen* 
naCa^. ' " 

V Queste m^Ssie, alquanto più estese , erano 
necessarie perchè alcune parti della Storia 
«sposta fossero chiarite. 



Qmdità psiche de* Messicani. Loro facoltà 
intdUetùuUim Loro morali abitudini. Lor& 
snrtà domestiche. Metodi tenuti da essi 
neUa educazione deUa gioyentà. 

Ai re ^ di coi abbiamo brevemente ao-* 
canate le imprese » i Messicani dov^tero 
senza dubbiò la potenza alla quale erano 
sorti; ed h meraviglia il vedere come si 
alzarono a ^nta prosperità e a tanta 
splendore in poco più ai un secolo : che 
fatto simile di nissun popolo presenta la 
storia dell' antico Continente. Ma senza 
una fdice indole loro^ uopo è confessare 
che non si sarebbero tratti mai a tanta 
fortuna, qualunque stato fosse l'ardimento 
e r ingegno de loro Principi. * Giusto è 
dunque considerare il carattere de' Messi- 
cani 9 secondo ch^ apparisce essere stato 
al tempo della conquista : perciocché per 
quello che possa essere stato da quell'e- 
poca in poi , le orrende disgrazie sofferte ,n 
lo stato di compressione in cui sono stati 
tenuti , la nuova religione ^ le nuove 
leggi , il modo nuovo di vivere , e le ne« 
cessarle relazioni in cui hanno dovuto es- 
;5ere con uomini d' altra Jtazza, naturalmente' 
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debbono avere alternilo la non mediocre 
maniera i traiti loro originali. 

Mé^ntre perc^ più direttamente noi nap- 
liamo dé'Messicani » non cosi d' essi soli in 
quésto proposito possiamo ragionare , che 
le, cose appropriato ad essi non debbasa 
accomutiarài ancbe agli uomini d'altre ge- 
nerazioni abitanti nel!' Anahuac. Imper- 
ciocw^iè tutti essi , o alcuna somtg^anu 
traessero sino dalla loro origine primitinu 
o sotto il clima dell' Anabuac V accpiistas- 
$ero per la influenza che Tana e il snob 
esercitano , per le qualità fisiche e per le 
dis^>osizioni morali » presso a poco trova- 
vansi del pari: tutta la. differenza , che in 
essi apparisce , dovendo essere spigata 
dalia diversa educazione. Or dunque inco- 
minceremo dal ^dire , che i Messicani , e 
generalmente tutti quelli che vivevano nel- 
r Anahuac , eran uomini di regolare sti* 
tnra , uè per eccesso , né per difetto sco- 
stantisi da essa , e nelle membra de* loro 
corpi egregiamente proporzionati. Buona 
era la carnagione lora, e di colore olivastro 
la pelle , folti i c^i)elli , neri , grossi al- 
quanto e lisci ; scarsissima la barba , e per 
' Ip più niun pelo sulle gambe , sulle coscìe , 
e sulle braccia : avevano fronte stretta, oc- 
thi neri e lucenti , ed un^ dentatura mi* 
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Tftbile per Fuguaglianxa . iH.Cbnnezst e 
bianchezza; e tra. mille ai loro era pia 
•difficile tro?ai« itn guercio > uno ^ ^orpio » 
un gobbo » che fra cento individui d' altra 
Dazione* La nustura di codeste qualità fa- 
fiera che i Messicani , se nel totale per av- 
ventura non ' presentassero uh aspetto pia* 
cevole» non però dispiacessero. Le gioyani 
messicane poi, niolte delle quaji erano 
bianche » aveano comunemente i tratti che 
'formano la bellezza del sesso; e questa 
prendeva non mediocre risalto dalla dol- 
cezza, del loro £ivellare e dalla grazia delle 
loro maniere : alle quali cose accoppiavano 
una naturale modestia. Cosi conformati^ 
siccome abbiamo detto , i Messicani erano 
di sana e robusta complessione, ed esenti 
da molte infermità, comuni presso gli Spa- 
gnuoli ed altri Europei; e vivissimi erapo 
i loro sensi , e quello della vista massi* 
mamente ^ a modo che la conservavano inr 
tera sino all'ultima vecchiezza. Il loro tem- 
peramento era quello che comunemente 
si dice flemmatico : scarse Y escrezioni pi- 
luitose dellje loro teste » e sputavano di 
rado. Tardi iucaoutivaiKi, e pia tardi degli 
SpilgiMieli diventavano calvi : moltissimi 
tnievano lunga la vita fin. oltre ai cento 
anni $ « gli altri , ch^ a tale età noa. 



giuogessero « perirano quasi tolti di malattia 
acuta. Codesti v/intaggt non potevansi ge«- 
neraimefite av^e che . per mezzo della so« 
brilla: e i Messicani erano sobrii. Che se 
le bevaode forti erano un (^getto per esri 
di passione, le leggi , die ne. punivano 
r a$uso , mirabilmente 11 frenavano^ di ma* 
nier^ che il contenersi era in essi abito» 
- Fu. certamente vera ribalderia che cai* 
lunniò i Mi?8sicam, come altri popoli del 
Nuovo Mondo » volendo far credere , che- 
noà umana razza essi fossero, ma tale 
che dovesse porsi tra la umana e qiidla 
delie scimie. Dicevasi cosi per calnmre i 
rimorsi del mal governo che facevasi di 
loro 9 impunemente ammazzandoli , o te- 
nendoli neUa condizione delle bestie. Tatto 
smentiva questo atroce pretesto. Le fa* 
colta mentali de' Messicani non erano gè- . 
neralmeiite parlando diflerenti da quelle 
d^li altri uomini ; e i pochi d' essi , che 
hanno potuto dopò la ccmquista dedicarsi 
aUe lettere e alle scienze , essendo la mol-^ 
titudine stata coodanvata ai servili lavori y 
non sono riusciti meno di qualunque ^Spa- 
gnnolo. Egli è pure un evrore,> che quanta 
si sono riconosciuti altissimi ad imttafie #• 
altrettanto si sieno esperìmentati im^paei 
d* inventare , come se joianeaase^ > é' im-^ 
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OMigiaativa. Vero è noticlitàeno , ob^ i 
Mt^icaóì Dou aveano carattere caldo e 
impetuoso « né soflVivano quo' trasporti della 
collera e dell' amore y iu che altri popoli 
e anttehi e moderni si sono distinti. An- 
davano essi lenti in ogni loro opera- 
zione ; e perciò apparivano pazientissimi 
ne' disagi , nelle fatiche e nelle ingiurie , 
siccóme in ogni genere di lavori lunghi e 
noiosi» Cosi erano scrii , taciturni » severi ; 
per lo chi? giustamente possono essere te- 
nuti in conio di assai riflessivi : dal qual 
carattere procede che fossero sospettosi 
rispetto agli stranieri , e diffidenti e poco 
a^prezzatori di quanto altronde li avreb* 
be obbligati , se non avessero avuto mo- 
tivo di temere fraude ne' benefizii che loro 
si ofierisserp. Rispetto a che egli è d' uopo 
considerare, che quando di '^primo tempo 
si conobbero dagli Spagnuoli, trovaronsi 
tosto in circostanza straordinaria , perchè 
messi a fronte d'uomini nuovi ^ possente- 
mente armati , ed evidentemente tratti ai 
loro paesi. per den^rli e farli soggetti^ 
Me pnò dirsi che per indole loro i Mes- 
sicani fossero tenaci de^ loro averi ; e molto 
meno avtdr dell' altrui : che Kberalmente 
essi davano le cose loro; ed anche al pre-' 
gente ^ dopo aver fatta sì crudele esperi<«i^ - 
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de* lòto conquistatori y e dopo eàsere stati 
tratti a condizione in cui V avere è base 
fondamentale d' ogni modo civile , veggono» 
dare senza dispiacere quello ch'essi ptii* 
9Ì procacciarono con gravissima fatica. Che 
se d' ahronde poca essendo in essi la cu- 
pidigia ^ e nullo l'affetto a chi li governa , 
tardi e di 'mal cuore si adattano alle &• 
tiche che s'impongono loro, e dagl' in- 
contentabili loro padroni sono per ciò 
tenuti per '^ pigri; di tal carattere certa- 
mente non erano innanzi alla conquista : 
poiché condotto aveano il vasto loro paese 
a perfettissima coltura in ogni sua sì di- 
versa parte ; e coperto V aveano d' ionn^ 
merabili città , moltissime delle quali erano 
Ornate di pubblici e privati edifiaii , die 
recarono sorpresa ai loro superbi conqui- 
statori. Né 4^ieste cose fannosi da po- 
polo inerte. Lasciamo poi qui di dire del 
loro genio per Tarte della guerra» e del 
loro militare coraggio ; senza di che non 
si acquista imperio , com' essi aveano ac^ 
quistato. A compimento del morale carat- 
tere de' Messicani 9 dobbiam aggiungere lo 
specchio delle virtù domestiche che fu- 
rono in essi osservate da quelli che di 
buona fede propostisi di condurli alla co- 
noscenza deUa nostra religiofie , tranquil^ 
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laiQCDte considerandoli , poterono penetrare 
ne'loro animi. Dappertutto, videro essi rìspet« 
tósi \ figli verso i lóro genitori^ i giovani 
Terso i maggiori A* età : amorosissimi della 
loro ptole i padri, delle loro consorti i m^y» 
riti V e questi da quelle ricambiati; e la 
modestia e V innocenza regnare ne' cuori 
de^ giovani d' arabi i sessi ; e tutti poi ri« 
yerenti' alle leggio ed ubbidienti al loifo 
Signori. Tali adunque .evano le naturali 
disposizioni di questo popolo : ed esse 
spiegano come potè trarsi alF alta fortuna 
a cui fu veduto giunto , quando gli Spa* 
gnuoli sopravvennero a si, crudelmente rui* 
Darlo. 

*Mà noi dobbiamo discendere a' partico* 
lari , pe' quali soli si avrà e vera e com- 
piuta r espressione del carattere di questo 
popolo. Incomincieremo dai metodi coi 
^quali presso i Messicani era ordinata 1' e«* 
ducazione della gioventù , giacché questo 
è il fondamento di ogni civiltà. 

Tutti i bambini , quelli ancora non solo 
de' nobili , ma eziandio dei re , venivano 
allattati dalle loro madri , ne davansi ad 
altra nudrice giammai , se o non man- 
casse^ o per qualche malattia a ciò non 
potesse supplire la madre; e in questo 
caso somm.i era la diligenza nella scelta. 
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AppTtta iDOomincìavafioessi ad Qscirdelk 
pnma iQfiitixia,; principio geuerale ridotto 
a costume ai era :i';avvfe^xarli a sostenere 
lafamt), e r.inlefupecie delle stagioni» 
onde corroborare ki essi il teDtperaaìe&« 
to^ y e coiifbrlarue 1' animo. Giiuili poi 
vtrso i sei autii » o venivano . consonati ti 
Sacerdoti ne' Semioarii i siccome lacerasi 

• di quasi lutti i figliuoli de' Nobili e def 

* Re ; o ^se rileuv^vansi nelle loro case t 
s|incominciaVM dai genitori ad istruidi nella 
religione e nelle forme di pregare. Eira 
questo popolo jesseuzialmeote ireligioso ; t 
pel sentimento di religione conducevansi 
ì giovani air orrore del vizio , ali* abito 

% della modestia , al rispetto de* maggiori 
ed air aicore della £aitica. Una stuoia eri 
il loro letto ; d'alimento da vasi* loro quanto 
la necessità richiedeva^ e di vestimenti 
quello soltanto che bastava alla deccdiza. 
Cresciuti alquanto più mettevansi a trai* 
tare le armi ^ se i loro genitori erauio 
guerrieri; e quanto ai Nobili,- abbiamo 
detto altrove le prove aUe quali poue« 
vansi. Se i loro genitori erano agricoltori 9 
od ^artigiani , gli abituavano nell' esercisio 
de' loro mestieri. In quello di trattare le 
armi , giacché ognuno poteva essere xjiia* 
fttUo a servire la patria , publdicbs istit 



tozioni prescriv«vaiia e tempi e Inc^ibi^ 
ottde itnj^rave Y occorienle^ fii«petlo aUe 
fimciuUe , filare e, tèssere eraoo le prime 
cose in cfae le occi^avano; spezialmfii)t« 
poi volevano che spesso :si ' bi^oassero i 
ekè la nt;tle23ca del corpo i Messicani apr 
prezzavano qtianlo altissima cosa. Alle -fir 
^Ite troppo vogliose di uscir di casa , W 
gavano i piedi* Ad esse , e a' figli che 
colti fossero in bugia , fino dalla prima 
età pungevano le labbra con acute spin«> 
volendo cbe si avvezzassero a non av^e 
selle loro parole che la verità ^ come in^ 
finuavano la schiettezza e la verità in 
ogni Joro afietto* Il figliuolo disubbidiéote , 
o discolo 9 punivasi dai padri c^n flagello 
dii ortiche , o con altro gastigo propor** 
Etonato. •GenerjJmente volevano i ngli «$ 1^ 
figlie occupai! di continuo. 

Siccome i Messicani trasmettevano le lor^ 
idee per mezzo di pitture , in una raccolta 
die di queste potè fare il Mendoza , alcune 
si osservano dirette a dimostrare il modo 
di educare i giovinetti ; e sacà grato ad 
nostri leggitori il vedere ia forma dei ca«- 
techismo di questo popolo. Una di queste 
pitture ^rappresenta un £ineiuUo di quattii» 
andi , impiegato da' suoi^ genitori in alcune 
piccole fiiccende d^inestiche y con&rmi «Uà 
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spia ietà ; un altro di cinque anni, pollante 
un piccolo fascio , ed accompagnante suo 
padre al mercato ; ui^a fanciulla della stessa, 
età che incomincia ^ filare^ un ragazza 
fU $ei anni che aiuta suo padre a racco- 
gliere i grani di maiz. In un' altra di que? 
iste pittui*e vedesi un padre che ammae- 
stra un figliuolino di sei anni nella pesca, 
ed un^ madi*e che £à filare una piccola 
ragazza : poi alcuni ragazzetti di otto anni 
minacciali di gststigo se don fanno il loro 
dovere , uno di noye da suo padre punto 
in alcune parti del corpo per correggerne 
r indocilità y e una ragazzetta della età stessa 
punta per la cagiqne medesima da sua ma- 
dre , ma soltanto nelle mani, ed un'altra 
di dieci anni battuta con una verga dai 
genitori. In altro quadretto sono dìpind 
due ragazzi di undici anni , a' quali , perchè 
jnon correttisi y i loto padri fanno ricevere 
per le narici il fumo piccante del peperò* 
ne ; uno di dodici antoi legato per un in^ 
^ero giorno sopua un letamaio ; ed una 
figlia della età stessa da sua . madre con- 
dannata a spazzar di notte tutta la casa e 
parte della strada. In un angolo di questo 
quadretto sta un ragazzo di tredici anni , 
a cui s^o padre fa guidare una barca ca- 
rica dì giUjié^^ ed una. ragazza della età 



medesima , che macina il maiz per orditi^ 
di sua madre. In un'altra parte del qua- 
dretto si. vede un giovine di quattordici/ 
anni da suo padi^. impiegato nella pesca- 
gione, ed una giovinetta clie sua madre 
fk tessere 

* In altro quadi*etto v'ha un padre che 
presenta due suoi 6gli di quindici anni , 
uno ad un sacerdote p<;rchè lo istruisca 
tie' riti religiosi , V altro ad un uffiziale per- 
chè k) incammini neila milizia. 

In altro si rappi^seutano i giovini de' 
Seminari! , occupati dai superiori chi a spaz^ 
zare il tempio, chi a portar frondi ed 
erbe ad ornamento de' sautuarii , chi legna, 
chi ^unchi , chi pietre e calcina , chi altre 
cose pel servizio del ' sacro luogo. Ei in 
questo e in un altro quadretto veggonsi 
espressi i gastighi dati a codesti giovani. 
A un n^ligente si punge il corpo ' colle 
dpine ; a un disubbidiente si abbrucia ta 
capellatura ; ad uno trovato in discorsi 
famigliari con una fanciulla si gitlano tiz- 
zoni ardenti sul capo. Nella stessa maniera 
csprimevansi vani altri insegnamenti ; né 
saprebbesi dii*e , se questo modo d' istru*' 
zione ^ come quella che viene insinuata còl 
sussidio dégU occhi , non fosse più effl« 
cace di qudja che pel Kbr\ noi usiamo. 
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Me mancavano i Messicani ^tinpie;^Fe 
1^ isU'Uzione della parola ; e con die ordine 
^ rsavieua ,^ può facilmentó comprendersi 
da ({uanto alcuni d^Mi^ionarii primi iti 
i|l Mes»ix>» ed impratichitisi della lingua 
del paese, ci hanno riferito. Coloro che 
^nipendiano la Storia romana non man- 
cano di riportarci i filosofici ragionamenti 
di Mar€o| Aurelio , siccome un bel . mo-« 
Aumento della sapienza di quel buono im^ 
peradore. P^*ché trascureremo noi il di- 
^oi*so che un padre ed una madre mes- 
sicana usavano lare ai figli e alle figlie per 
esortarli alla buona morale ? Codesto loro 
catechismo passava per tradizione di s^i^ 
ia secolo a tutte le generazioni successile. 

Eóco r esortazione di un padre. 
. FigUuol mio ! venuto in ùice dal ventre 
Hi luci, madre come un pulcino dall' uovo > 
^ crescendo com\esso 9 tu ti vai prepu^ 
rando a volare pel mondo. Noi non si^-m 
piamo per quanto tempo il Cielo vo^ia 
aecprdarei il godimento della preziosa geni^ 
ma che abbiamo in te. Ma cheechè esso 
disponga , tu procura di vivere come con^ 
viene ad uomo , e prega continuamente U 
Cielo a darti in ciò il suo aiuto» jE^ ti 
ereò y e sei suo : e^i è tuo padre , e ti 
ama piìi di quello che t'ami io. Metti 
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dunque ih lai i tuoi pensi&rl / e indfriz^ 

za^ giorna e notte i sospiri tuoi. Ki^^e^ 

risei e saluta i tuoi maggiori f e niuno> 

da tesi sprezzi. Coi poveri e tribolati fiom 

m^/muto : adopràti a confortarli con buone 

paroleé Onora tutti; e massimamente i 

tuoi genitori y ai quali da^i ubbidienza « 

senngio. Guardati dalV imitare que' mal^ 

fhod Ji^ ^ che come bruti Senza^ ragione 

né riveriscono i genitori loro, né ascoltano 

i loro insegnamenù, né stanno alle loro 

correzioni. Chi s^^^e gli esempi di codesti^ 

disgradati ha fine infelice. Egli morr^ 

disperato , o precipitato > o mangiata dalle 

fiere. 

Non beffarti mai , figliuol mio y de' vec^ 

chi y e di quelli che hanno imperfezione» 

Non ischemire chi tu vegga cadere in 

qualche fallo , o colpa : astienti dal far* 

gliene rimprovero; bensì pensa che la 

stessa disgrazia può avvenire a te pure 

Non ire giammai ove non sei chiamato : 

non^ t^ ingerire in dò che inon deve im^ 

portarti ; e in tutte le azioni tue , e nelle 

tue pani/e procura sempre di condurti 

con buona creiznza. Discorrendo^ non bat» 

tére altrui coUa mano ; non parlar sa- 

i^erchio : non intetrompere , né turbare i 

discorsi idtruL Se odi da alcuno discorsa 



stolto f a le non istà'earre^^rto : taciti, E 
se ti tocca correggerlo ^ vedi prima che 
cosa debba dirgli 9 né mai parlar^ con 
^arroganza i se imoi che prt^cua sia la 
Hm correzione. ^ 

Quando qualcheduno parla teeo , ascolta 
con attenzione f tenendoti inpositw^a eonf^ 
benevole , non giuecando co' piedi , né pw 
f^ndo il mantello co' denti , né sputando 
troppo , né guardando qua e là, né spesso 
alzandoti 9 se siedi. Siffatte azioni mo* 
strano leggierezza e mala creanza* 

Quanao sei a tavola non mangiare pre» 
cipitosamente 9 né sdegnarti » se qualche 
cosa non ti piaccia* Se mentre mangi 
sopfavi>iene alcuno , fa^ parte di gueUo 
che hai: e dove alcuno pranzi teca y non 
fissargli mai addosso lo sguardo* 

Nel camminare guarda dove vai , tmde 
non urtare in alcuno. Se altti viene a/- 
V incontro per la stessa strada, devia al* 
£un poco per fa»gjU luogo. Non parlare 
jncd innanzi a* tuoi ma^on y se ciò non 
sia necessario , od essi non te foreUmno» 
Se prmtìi con essi , non mancare » né 
iere pròna di loro ; e sii preveniente con 
^ssi quanto conviene per procacciarti la 
loro buona grazia. 

Se ti danno alctma cosa ^ accettala 
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consoni di gratitudine. O^e ciò che ti 

dieno sia di molto pregio , non insup^r^ 
birtene ; ed oue sia di poca importanza , 
non lo sprezzare p né sdegnartene ^ nà 
disgustare chi ti usò fasore. Se discenti 
ricco , non sii superbo della fortuna che 
ti è toccata } nò schernirti de^ poveri : 
poiché q uè' medesimi Dei i qucdi nega^^ 
rono le ricchezze ad altri per darle a te, 
sdegnati del tuo orgoglio ^ poi song tortele^ 
e concederle altrui. Sostentati delle tua 
fatiche , percliè così ti sarà pia grato il 
tuo alimento. Io ti ìio sostentato fin ora 
co* miei sudori , e in nulla ho m ancata 
teco all' obbligo di padre ; ti ho proi^ 
iwduto di quanto occorrev^ati senza torla 
ad alcuno : fa tu il simile. 

Non mentir -mai : che la bugia è gran, 
peccato. Se ti troui in debito di rifeiire 
ciò che altri ti raccontò , esponi la pursL 
verità y e guardati di aggiungervi nulla. 
Non dir mal di nessuno : taci il mais 
che in altri vedi , se non ti tocca 
di porvi riìnedio. Non essere novellie^ 
re y né amante di seminare discordia. 
'Quando porti qualche imbasciata ,> se 
quet^i a cui la reclii si sdegn/a^ e sparla 
di chi ti mandò y non ritornare ad esso 
con siffatta risposta ; ma cerca di radn^ 
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dotdrla , e dissimula quanto più puoi^ 
ciò che udisti : potresti cagionare disgusti 
ed acerbità , e pentirtene. 

Non trattenerti pia dd hisegno sul 
mercato. In tai luoghi troppe sono le 
occasioni d' incorrere in qualche eàcesso. 

Se ti viene offerta una carica , fa 
conto che faccia^ ciò per prouarU : non 
V accettar dunque subito , ancorché sii 
persuaso di esercitarla m^lio d' altri ; 
ma scusati Jinchè sii costretto ad accet^ 
tarla : così sarai più stimato. 

Non essere dissoluto , perchè gli Dei 
sd^neranhosi contro di te , e ti copri* 
ranno d! infamia. Condenti finché sei 
giovane ; ed aspetta finché giunga a con* 
veniente età la fanciulla che gli Dd 
t^ hanno preparata per moglie. Lascia di 
ciò la cura ad essi : che sanno essi di" 
sporre tutto quello che conviene. Quando 
poi venga il tempo di ammogliarti^ non 
ardire ai farlo senza P assenso éU? tuoi 
genitori ^ perché diversamente avresti un 
esito infelice. 

Non rubar mai, né mai darti al giuo* 
co : saresti V obbrobrio de* tuoi genitori ; 
mentre aW opposto dcx^i esserne V onore 
e la consolazione in ricambio della edu* 
inazione che ti hanno data. Se tu sarai 
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Buono > r esempio tuo confonderà i cat^ 

tii^L Con tali aui^ertitnenti intendo difor^ 

ti/ìùare il tuo cuore. Non ributtarli ; non 

dimenticartene: da essi dipènde la tua 

t^ita 9 e tutta la tua felicità. 

E queste erano le istruzioni che c^gni 

f^adre messicano dava a* §uoi figli ^ di qua« 
unque condizione si fosse. Solo aggiun- 
geva ognuno quanto riguard#va i sugge- 
x*inienti proprii del particolare suo stato. 

£ le figlie In loro particolarità aveano 
eguali istruzioni dalle loro madri ; le quali 
quanto fossero o giuste e liberali » facil- 
mente s^ intenderà dalla formula seguente , 
collo stesso intendimento dell' altra riferi- 
taci da uomini che non aveano nissuno 
interesse di esagerare. Diceva adunque la 
madre messicana: 

Fiducia mia ! nata dalla mia ^ostan^ 
za , partorita co^ miei dolori , nudrita col 
mio latte : io ho procuralo di allevarti 
colla ma^ior cura ; è tuo padre ti ha 
lavorata e pulita a guisa di uno smeraldo^ 
acciò tu comparisca agli occhi degli uo^ 
mini come un gioiello di virtii. Procura 
iV essere sempre buona : poiché altrimenti ^ 
chi ti vorrebbe in moglie? Saresti rigete 
tata da tutti. La \^ita è faticosa; e fa 
d'uopo adepercùd con tutte le forze no'z 



7^ 

Sire pef ottenere i beni die gli Dei ci 

vogliono mandare. Perciò bisogna non 

essere pigra e trascurata \ ma diligente^ e 

assai diligente in ogni cosa. Sii dunque 

primieramente pulita , e fa di tenere ben 

ordinata la tua casa. Dà l' acqua alle 

mani a tuo marito e fa il pane per la 

famiglia, Doi^unqiie vai , va modesta e 

composta , ngn affrettando il passo , non 

rìdendo con chi incontri y non fissando 

in essi lo sguardo , non volgendo fcg* 

gier mente gli occhi a questa , o a quttta 

parte y onde non abbia a patirne la tua 

riputazione. Però rispondi cortesemente a 

chiunque ti saluta , o € interroga di air 

cuna cosa. 

Impiegati diligentemente infilare , w 
tessere ^ in cucire , in ricamare. Cosi sa^ 
rai stimata, ed avrai in Qgni caso di 
che mangiare e di che, vestire. Non cUtrti 
al sonno; schiva l'ombra e- V andare 
al fresco , e V abbandonarti al riposo : In 
mollezza porta seco infingarditine ed 
jiltri vidi. 

.Nel fare checché sia, non pensare a 
eose cattive : bada soltanto al servido 
degli Dei , e al sollievo de' tuoi genitóri* 
Se tuo padre, o tua madre ti chiantanoy 
non aspettare che ti ripetano I0 chiama'^ 



ta : va subito , onde la tua tardanza non 
li disgusti. Non dar risposte arroganti ; 
non mostrar ripugnanza a ciò che t' im^ 
pongono ; e se non puqi fare quello 
che chieggono, scusati con modestia. Se 
un* altra è chiamata y e non uien tosto , 
accorri tu : ascolta ciò che si v^uole , ed 
eseguiscilo bene. Non ti offiire mai a 
fare ciò che non puoi. Non ingannare 
nissuno : che gli Dei ti stanno guardando, 
f^ivi in pace con tutti ; ama tutti one- 
stamente e discretamente y onde sii da 
tutti amata anche tu. 

De^ beni che avrai non essere avara. 
Se vedi donarsi qualche cosa ad un* al- 
tra , non prendere di ciò cattivo sospet^ 
to y perchè gli Dei , di cui sono tutte le 
cose y li distribuiscono conforme piace 
loro. Se non vuoi avere disgusto dagli 
altri , incomincia dal fare che nissuno 
V abbia da te. 

Schiva le famigliarità sconvenevoli co^ 
gli uomini y né andar dietro alle voglie 
cattive del tuo cuore : perchè saresti y fa-' 
cendo così , V obbrobrio de' tuoi gcnitoriy 
e macchieresti V anima tua come V ac-- 
qua si macchia col fango. Non tiaccom^ 
pagnare mai colle donne dissolute , né 
colle bugiarde y né colle infingarde y per» 
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che infaìtihilmente € infeUerehbero ed 

loro cattivo esempio. Bada alla tua fa^ 

mi^ia ; non andar facilmente fuor di 

casa , né farti i^ederc vagabonda per le 

^strade e per la piazza dei mercato , poi^ 

che in siffatti luoghi troveresti la tua 

mina. Considera , che il vizio a guisa 

d^ erba velenosa reca la morte a chi il 

prende ; ed una volta accolto nelT ani'* 

ma , è troppo difficile il cacciarlo. Se 

andando per le strade l^ incontri in gio* 

vine ardito die si mostri ridente , non 

corrisponder^ : dissimula , e tira innan» 

zi. Se ti dice qualche cosa , non curarti 

ili lui^ né badare alle sue parole. Se ti 

vicn dietro , non voltar la faccia a guar^ 

darlo perché non s' infiammi di pia la 

sua passione. Se farai così, egli si stan» 

cherà, e ti lascierà andare in pace. 

Non entrar mai senza pressante biso^ 
gno in casa altrui , perchè non si dica , 
o si pensi qualche cosa contro il tuo 
onore ; ma se entri in casa de' tuoi pa* 
venti , salutali con rispetto : non istare 
poi ivi odosa , ma piglia subito il fuso 
per filare , o fa altra cosa occorrente. 

Quando sarai maritata , rispetta tuo 
nutrito j ubbidiscigli , e fa con diligenza 
ciò che ti comanda. Non gfi cagionar M' 
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sgusto 9 né te ^ mostrate .sdegnosa y o 

irata ; mq accoglilo nel tuo grembo 

amorevolmente ancorché per essere y?o- 

vero vwa a tue spese. Se tuo marito ti 

cagiona qualche disgusto , non* dargli a 

conoscere il dispiacer tuo quando egli ti 

comanda qualche cosa ; ma per allora 

dissimula. Poscia gli dirai mansuetamente 

ciò che ti die4e rincrescimento , onde per 

tale tua mansuetudine si faccia teco pia-' 

camole, e schivi di disgustarti» Noi diso^ 

norare mai in cospetto d* altri , perchè 

resteresti disonorata tu medesima. Se aì'^ 

cuno entrasse in casa per visitar tuo 

marito , mostra di gradire la sua visita , 

a rendigli tutti gli ossequii che puoi. So 

tuo marito è sciocco , sii Ut discreta. Se 

manca nel mangio de hem, ammoniscilo 

delle sue mancanze; ma se è affatto in^ 

capace di governar lu famiglia ^ addos» 

sati tu tale cura y badando diligentemente 

alle possessioni , non w^ncando mai di 

pagare chi presta F opera sua. Guardati 

di lanciare andar a male alcuna cosa 

per tua trascuraggine. 

Abbraccia f figliuola mia, i consigli 

che ti do. Io sono già grande ^ ed ho 

bastante pratica del mondo. Sono madre 

Hia ; e voglio che tu viva bone. Ifnprimi 
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questi (ÈwerUmenti miei neUe Uw viscere : 
coH inurai felice / e rammenta , che saper 
Hon volermi ascoltare , e per trascurale 
queste mie istruzioni, ti verranno addosso 
disgrazie , tua sarà tutta la colpa e tuo 
il male, '~ 

Un popolo allevato id questi prìoeìpii , 
diffusi per tutte le classi, può stare sicura • 
mente al paragone con ogni altro coltissimo. 
I Messicani oltre questo catechismo do- 
Énestico , aveano istituzioni , per le quali 
codeste massime , ed ogni altra aflSne a 
queste , traevansi in felice abito ne' cuori 
de' giovani d' ambi i sessi. Dappertutto , 
per esempio , erano presso i templi stabi* 
lite scuole , ove mandavansi i figli de' po-- 
pelani per apprendere la religione e i co- 
stumi; e il corso di queste scuole^ era di' 
tre anni. I figli dei Nobili , come si è 
altrove accennato, aveano tutti la loro 
educazione nei Seminarii. Ma in questi 
Seminarli erano ammessi anche figli dei 
plebei ; e 1^ unica differenza che mettevasi 
tra le due classi d'alunni, era questa, che 
i primi s' impiegavano negli offici! interiori 
e prossimi al santuario ; i secondi ne bassi 
servigi. L'istruzione religiosa prestavasi a 
tutti rispetto alla sostanza delle cose; ai 
Nobili vi si aggiungeva quella eh* era ne- 



cessarla pei^ la ini^tazlone a) sacerdozio : 
gtaccbe il sacerdozio non esercitavasi .che 
dai Nobili. Nel rimaDeote a tutti inse- 
gna vasi la storia , la pittura , la musica 
e tulle le arti convenienti alla condizione 
degli alunni, l sacerdoti presiedevano alia 
educazione de' maschi ; presiedevano' a 
quella delle femmine matrone rispettabili 
per Ja età e pe' costumi. I Seminarii per 
queste erano anch' essi presso i templi , 
quautunque non avessero comunica.TÌone 
vemna con quelli de* maschi. Le fanciulle 
uveano Y incarico di spazzare V atrio infe- 
riore de' templi, laddove i giovaci nobili 
spazzar doveano il superiore. Esse doveano 
alzarsi tre volte ogni notte per aggiungere 
il coppale , che ardeva sempre dinanzi 
ai santuari!. Era loro cura il preparare le 
vivande che ogni giorno si offerivano agli 
Dei; ed erano nel rimanente istruite in 
tutte le faccende e in tutti i mestieri con- 
venienti al loro sesso. Non è a dire , se 
s'insegnasse loro e piusica e d insegno : im- 
perciocché della prima facevasi uso nei 
cori che cantar doveano le laudi e le 
preghiere agli Dei ; e il secondo faceva 
negli usi della vita le veci della scrittura. 
E giovani e fanciulle traltenevaiisi in que- 
sti Seminarii sino alla età nella quale 
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coDtrar doveano matrinionto. Venuto tale 
tempo 9 era destinata la festa grande di 
T«2Katlìpoca per dar loro congedo ; e uno 
de' sacerdoti primarii faceva loro in pub- 
blico un bel discorso^ con cui testificando 
la buona condotta avuta , e i progressi 
fatti y esortavali alla perseveranza nella 
virtù, e al puntuale adempimento dei do- 
veri del nuovo stato^ a cui passavano. Le 
donzelle educate ne' Seminarii erano ricer- 
cale a preferenza, poiché si poteva esser certi 
de' loro buoni costumi e della loro pe-^ 
rizia in tutto ciò che al reggimento della 
famiglia ricerca vasi in donna. Il giovine 
che a veatìdue anni non avea presa mo-* 
glie 9 riputavasi consacrato perpetuamente 
al servizio dei tempio ; e riputavasi in- 
fame se si fosse pentito dello stato in 
tui per tale consacrazione s' era posto : né 
alcuna donna 1' avi*ebbe voluto per marito^ 
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• Cap- V. '- 

Modo di «veri? de^ Messicani. AUnienti. 
Bevande. Kesfiafio* Ornamenti^ Masr 
serme domestiche. Alvi usi loro parti* 
colori. 

Yeduto come i Messicani erano educati^ 
piacerà conoscere come generalmente, vi* 
Tessero ^ e quale fosse lo stato loro eco- 
nomico : sotto la quale denominazione* vo- 
gliamo qui comprendere ogni arte a civil 
popolo conveniente. Incomincieremo dai 
loro alimenti. L^ inopia strema in che 
aU>iamo veduto che trovarousi quando si 
stabilirono nelle isolette del Lago , ed aiiF- 
cfae p^r assai tempo dacché aveano fon- 
data la loro città , li assue&ce facilmente 
non solo ad assere sobrii ^ ma a conten- 
tarsi di ogni vilissimo cibo*Don solamente 
adunque diedero mano alle radici di piante 
palustri che trovarono in que' luoghi , 
m% non isdegnarono né le biscie acquati- 
che, di che il Lago abbondava , ne quanti 
piccoli insetti ivi trovavausi di varie 
specie , e formiche , e mosche di vdlle , e 
le uova di queste mosche 9 delle quali an-^ 
Cora » pestate ^ e fattene pallottole ^ ingras- 
savano alcune specie di uccelli, che ivano 
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poi ne' vicini luoglii a vendere. Facevano 
essf bollir quella pasla nell'acqua^ avvol- 
gendola eulro foglie di formentone , e coo- 
eiavanla con niti'ó ; ed alcuni degli anticlii 
storici banuo aiTerraatd , cbe assaggiandone 
la trovavano di non dispiacevole gusto. 
Veniva ad essere una specie di caviale , 
eh' essi chiamavano aluianhtlL Raccoglie- 
vano ancora certa sostana^a limosa gallega 
giante sulF ac<jua , che seccavano al s-)l.^ 
e conservavano' p^r servii'sene , *e nel sa-^ 
pere assomiglia vasi al formaggio. Essi chia— 
me Vania tecuidatl , cbe vuol dire escre- 
mento di pietra. Or anche allorché soiv 
sero a miglior fortuna non dismieero af«^ 
fatto il gusto di questi miserabili cibi ; e 
se ne trovava grande quantità nei meifcaU ^ 
ad uso spezialmente de' poveri. Però quando 
poterono avere alcun poco di commercio 
coi vicini; e si fecero gli, orti, galleggiane 
ti , dei quali abbiamo parlato , ebbero mi- 
gliori alìmenii. Molto più poi dopo che 
divennero per le conquiste un popolo ricco 
e potente : attestando gli Scrittori del 
tempo di Cortez ', che né abbondanza , né 
varietà^ ne buon gusto desidera vasi nelle 
mense messicane. 

Primieramente aveano il loro pane di 
quel grano che pelle Isole dicevasi maiz. 
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«d essi chramavaho tlaoUi ^ e nói formen- 
tone , il quale la terra d' America ab- 
bondantemente produce, come quella d'Eù- 
i^pa produce il frumento , quella d' A- 
sìa il riso , e quella d' Africa il migUo. 
Del qual formentone molle spezie i Mes- 
sicani conoscevano , differenti nella gros- 
^zza de* grani , nel colore e nella qualità. 
U-ldro pane avea fdrma di foc;accia sotti- 
lissima , e vi mescbiavano certi fiori ed 
erbe , wn che il rendevano anche più sa- 
lutare. Di queste varie sorte dì formen- 
tone', oltre il pane^ facevano anche varie 
vivande di forma e di gusto differenti. 

Col cacao, e coi semi di una pianta 
detta cochotl y iacevano la beva n ri et al- 
quanto densa che chiamavano ehocolatl , 
divenuta poi la «ioccolata delle colte na- 
zioni europee. Un altra bevanda più co- 
mune , e rinfrescante , facevano col seme 
della cliia; ed un'altra con questo seme 
e con formentone. Era questa singolar- 
mente usata in tempo di guerra ; ne it 
soldato desiderava di più nelle sue marcale 
che un sacchetto di farina di formentone 
e di chia , che facendo cuocere in acqua 
coir aggiunta di un poco di mele di ma- 
guei; gli somministrava lina beva ndfa deli- 
ziosa e nutritiva ^ bastante a fargli tolle- 



rare gli ardori del sole e le fatiche miKtarù 
Non consomavano i Messici^ni tanta carne ^ 
quanta ne consnmano gli Europei ; ma 
nelle tavole de' sigw^ri erano appr^^te 
vivande di cervi , ai conigli , di uzie , di 
cinghiali del paese , e spezialmente dì gaU 
linacci e di quaglie , d' altri uccelli di va^ 
rie spezie , e di pesci mdti. L' iguana era 
deliziosa per essi , come per gli abitanti 
delle Isole. Le uova di questa , e quelle 
de' gallinacci ^ formavano per loro un altra 
capo di vivanda. Il sale i, i peperoni , i 
pomi d' oro y somministravano loro i con* 
dimenti. Di fmtta abbondavano, e squi^ 
tissime la maggior parte , proprie del loro 
suolo , e di quello d' altre parti d' A* 
merìoa ; sebbene mancassero di pere , di 
mele , di pesche. Mancavano d' uva , aimeno 
per feirne vino , siccome facciamo noi ; 
ma aveano bevande equivalenti >1 vina 
Tali erano quelle che traevano dal maguei » 
dalla palma , dalle canne di formentone 
e dai grani del medesimo^ comunemenla 
Aiamatfi chicha. Per fare la chicha face^ 
vano J>oUire i grani di formentone , e poi 
lasciavanli in fermentazione ; ed era bevanda 
^tta ^d uU>riacare. Migliore però riputa^ 
vasi quella eh' era fatta col ii]iaguet ^ e da 
mA ^ak»m9Xo^9cUù Si taglili i^ fiisl» dal 



inaguei , od aloe messicano » sicché nel 
ceotro resta una pavità, ove si raduna uà 
liquore , cbe si raccoglie per mezzo di 
una specie di^trotnba , e si pone di poi 
entro un vaso , in cui nello spazio di 
venliquattr' ore fermenta. Una sola pianta 
può dare in sei mesi da seicento libbre di 
questo sugò* Esso ^ fermentato che sia , è 
come un vino bianco , aspretto di gusto ^ 
ma di molta forza. Il consumo ebe di 
questa bevanda si fa anche attualmente , 
dee sorprendere chiunque sappia che nella 
capitale del Messico Iranno i 774 < tenendosi 
conto di ciò che ne trasse la dogana , la 
quantità fu di verso settanta quattro milioni, 
senza parlare dell* introdotto per contrabban* 
do, o del venduto da Indiani privilegiattV 
Non era il vestito de' Messicani tanto 
singolare quanto erano i loro alimenti. Gli 
nomini non portavano che il maxilatl^ 
cbe era una fascia , o larga cintura , con 
due estremità pendenti dinanzi e di 
dietro ^ e il tUmaltU , o vogliam dire man** 
tello , quadro di forma , e lungo quattro 
piedi , per due sue estremità, annodato sul 
petto , sO sopra una spalla^ Le donne aveano 
il cuciti o gocf&ella , composta di un 
pezzo di tela , quadra anch' essa , che si 
-avvolgevano alla cintura , e lasoiavaoo dei 
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reslQ pendente sbo a mezza gamba. Aveand 

in oltre un casàcchino senza maniche, cfaia' 

mato lìUtipìUù I poveri facevansì codesti 

^ vestiti di grossa tela del filo del maguei , 

di palma montana , o al più di cotonel 

1 benestanti usavano tela bambagina avari 
colori , ed aAicbe o dipinta , o ricamata 
con figure di animali , o di fiori , e al- 
cune volte intessuta con vaghe pimne^, 
con sottilissimo pelo di coniglio y e fre- 
giata di figurine d' oro e di fiocchi. GK 
uomini erano soliti a portare due , o tre 
mantelli , e le donne due o tre, ed an- 
che quattro casacchihi e gonnelle , met- 
tendo gli abiti più lunghi di sotto , t 
gradatamente i più corti di sopra ; e que- 
sti variati , onde facessero beli' apparenza. 
I signori neir inverno pollavano trapunti 
di bambagia , o di piume : le gentildonne 
oltre r huepillì portavano una sopravveste 
con maniche lunghe. Le scarpe de* Messica^ 

' ni non erano che suole di cuoio e digrossatela 
di maguei , legate con cordoncini , o sirin- 
ghe ; e ì signori ornavano queste stringile 
con nastri d' orò , e con gèmme. Diremo 
altrove qual fosse il vestito de' sacerdoti» 

Le sole vergini consacrate ìA servizio 
de' templi aveano tosata la chioma. Tutte 
le altre donne la portavano sciolta ; e 



gli uomini la legavano in divèrse ma- 
niere , e v' intramezzavano vaghi pen- 
nacchi 9 tanto andando al ballo , quanto 
andando alla guerra. In generale > men- 
tre il vestire de' Messicani era templi* 
Gissimo , tutto r ornato della persona era 
studiato e ricco. Penne e gioie fregiavano 
i loro abiti ; alle orecchie , ai labbro infe- 
riore , alle narici aveaoo dei pendenti ; e 
collane y e smaniglie , e braccialetti , e 
grosse anella alle altre parti del corpo : 
tutti arnesi d'oro tempestati di gioie di più 
maniere. Quesle cose erano proprie de'ric* 
chi. I poveri usavano gli orecchini , e i 
pèndenti di conchiglie , di cristallo, d' am- 
bra ^ o di quale! # pietnizza rilucente. 

Quanto però abliondavano tn lusso ri- 
spetto" all' ornamento delle persone, altret- 
tanto erano scarsi i Messicani in ciò che 
apparteneva alle masserizie di casa. Due 
grosse stuoie di giunco formavano il loro 
letto. I ricchi aveano qneste stuoie di fina 
scorza di palma , e lenzuola di bambagia. 
I gran signori le aveano intessute, di piuma. 
I poveri si, servivano di una pietra^ o di 
un legno per cuscino ; i benestanti ne aveano 
uno di coton<\ Non è delto che i gran 
signori cercassero maggióre morbidezza : si 
sa però chtì questi , e gli altri ficchi usa- 
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vano coltri ài cotone , e di piume^ e r po« 
ireri non coprivansi in Ietto che de' loro man- 
feUi. I Messicani non usavano per pranzare 
ài tavole aite , ma stendevano per terra 
una 3tuota, che però coprivano di tovaglia. 
Aveano piatti , scodelle e molte altre sto- 
viglie , ma non conoscevano né cucchiai 
né forchette. Per bere aveano piccoli vasi, 
come nappi , fatti di un frutto simile alla 
zu^ca 9 che tagliavano per mezzo , e sgom- 
bravano dei semi. Forse è quello che al- 
trove chiamasi cald>assa. Le lorp spranne 
erano di legno , coperte di giunco , o di 
palma ^ o di certa specie di canna , ma 
basse. Né candellieri , né candele , sia di 
cera^ sia di sevo conosvvansi dai Messi- 
cani , né lucerne. Gli olii clie £d)bricavansiy 
si/adoperavano o per la medicina, o per 
la pittura ; né fecero mai , o non seppero 
mai «far uso della cera , che pur estraevano 
in grande quantità dai favi delle loro api, 
per illuminare di notte le loro abitazioni. 
A questo oggetto servivansi , abitando presso 
il mare , de cosi detti cucui , che sono 
scarafaggi assai luminosi , o di fiaccole 
dellWof/, specie di pino, luminose e odo- 
rose insieme , ma però aflfumieanti assai le 
pareti. Se non che è da avvertire, che i 
Messicani poco vegliavano di notte , giacché 



tutte le ove del |;iorno^ impiegavano n^li 
cseitìizii del loix) stalo ; e per onorare i 
loro Dei , a' quali non mancavano di fare 
oramone lotti , e di cui nelle case aveano 
consacrate le piccole immagini, ubavano 
abbruciare il coppale. Qualche investigai 
tore de' costumi messicani ha^ detto , che 
per accendere -il ftioco facevan uso della 
pietra focaia ; ma generalmente e^i ado« 
peravano due legni secchi , confricandoli 
insieme; e questo si è veduto farsi da tutte 
le nazioni d'Amerii^. 

Noi termineremo questo capitolo espo-* 
nendo V ordine con cui i Messicani passa- 
vano la giornata. Dopo alcune ore di la- 
voro facevano colezione : e questa per lo 
più consisteva nell' atolli , che era una spe* 
eie di polenta di formentone assai liquida. 
Poco dopo il mezzodì pranzavano. Nis* 
suno ha lasciato scritto che cenassero. Quello 
in che generalmente si conviene , è, che 
essi mangiavano assai poco ; ed abbiaiho 
veduto , che gii SpagnuoK fecero iigl i Ame-* 
ricani si delle Isole che del Continrnle, assai 
sorpresa , parendo a questi che uno di 
que' forestieri mangiasse quanto bastava a 
otto, o dieci di loro. Beveano però assai 
3pes80 o de' liquori che abbiamo accennati, 
o deir aequa pura.» Dopo pranr^o i signori 
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per conciUarsi il sòdoo usavano - prendere 
il -Tuino del tabaccò , che per ;4*endere più 
SOftve pi*eparavaQO talora con raggia di li- 
quidambra, e con erbe caid& e odorose. 
Facevano i Messicani grande uso di questa 
pianta , assai adattata al loro temperamento 
flemmatico ; né solo ne. accoglievano il fu- 
mo pel naso^ ma lo assorbivano anche sin 
che penetrasse al polmone. Oltre ciò lo 
prendevano in polvere, e ne facevano im- 
piastri di molle maniere. Ciò che dee far 
meraviglia , si è , che oggidì sienò assai po- 
chi gl'Indiani che lo prendano in fumo, 
e nissuno V usi in polvere , dopo essere 
stato dai loro maggiori si ampiamente 
usato. Questo almeno è ciò di che fa 
fede il Clavigero , che nella esposizione di 
tutte queste cose abbiamo seguito , come 
il più pratico delle cose del Messico , di 
cui ^li era nativo? è che vi ha passata 
la più parte di vita sua. I Messicani non 
~ conobbero Y uso del sapone ; ma ebbero 
il copcdxocotly albero crescente' nel Mi- 
chuac^iu , nel paese de' Miztechì ed altrove^ 
che dà un frutto la cui polpa rende l'ac- 
qua bianca , spumosa e detersiva quanto 
r acqua di sapone. Ebbero egualmente la 
radice di una piccola pianta chiamata amolli. 
che può dirsi la saponacea americana , e 
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di virtù detersiva anch' es$a^ qViantUDque 

si usi più per lavare il coi^o e la testa ^ 

che t panni. Non omélteremo la $iùgolarltà 

di una specie di amolli^ di cui fa nien^ 

zione il Clavigero : ed è che tinge color 

d'oro i capelU canuti. r 
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Cap. VL 



j/igricoltura de* popoli messicani. Loro 
istromenfi. Loro irrigaeionL Geìieri da 

* essi coltii^ati, Singolarìtà de' loro giar^ 
dini. animali addomesticati. Cura in 
allettare la cocciniglia. Loro pesche e 
caccie. Loro fiere. Lorq mercatanti. 
Moneta. Mezzi di trasporto per terra* 

Principio d'ogni stabile sussistenza di 
un popolo è r agricoltura ; ed è fonda- 
meotó di c^ni altra arte utile alla vita. 
Quella de* Messicani vuole essere da noi 
esposta. Degli orti galleggianti inventati 
diagli aztechi » fondatori di Messico^ abba- 
stanza abbiamo parlato. Essi furono i loro 
{>rimi campi. Venuti padroni di terre nel- 
' Anahuac , questi orti galleggianti non fu«% 
rono che un soprappiù^ e |in certa ma- 
niera servirono me|io a necessità che a 
delìzia. 

L' industria , che avea tratti i Messicani 
a &rsi de' campi ubertosi in mezzo alVao» 
qua y li trasse ancora ad assottigliarie gì' in* 
g^ni per rendere fertili le terre che pre- 
sero a coltivare. Né vogliam già dire 
che tutto creassero da sé. I popoli che 
Iro^arona aell' Amahuac erano più civU! 
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ài loro ; e giusto è cirederè cbe da essi 
appi*endessero gli utili metodi. 'Ma siccome 
sotto la denominazione di Messicani , par* 
landò di ciò che era al tempo della con- 
quista y debbonsi giustamente intendere tutte 
le varie generazioni cbe abitavano T intero 

Faese chiamato poi Nuova Spagna : cosi 
indicata eccezione non mette ni^sun osta* 
colo alla esposìdone cbe intraprendiamo 
nella trattazione presente. 

Non aveano codesti popoli né albatro» né 
buoi, né altri animali, cbe nella coltiva* 
zione della tf rra li aiutassero. Tutto per 
conseguenza fu raccomandato alle sole loro 
braccia e ai pochi strumenti de' quali 
poterono provvedersi. Per zappare e van- 
gare la terra essi servivans^ di uno stro- 
mento di rame avente ii manico di l^no» 
cbe chiamavano coad , e che dicési di- 
vei*so dalla zappa e dalla vanga nostra , 
ma che in sostanza doveva esserne diverso 
assai poco se faceva Y officio medesimo* 
Per tagliare alberi, aveano una scure egual- 
mente di rame , in cijò solo difTerente dalla 
nostra , in quanto essa s' inseriva nel ma- 
nico , laddove noi inseriamo il manico in 
quella che usiamo. E certo ^ che dovevano 
avere altri strumenti; ma gli "Scrittori delle 
cose messicane non ce ne hanuo {asciata 
iMmoria, 
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Av€^iìo i M^s^icaiM U cost^cne d' umai- 

fiare le ttH*re , e y jpìeoi dappertutto di luoa- 
4agne , aoa mancav^^ loro il mezzo di pro- 
cacciarsi tanto comoda. Però g^iusta è no* 
^tare^ come superò noti solar^ente dedurr^ 
le acque con opportuni canali dal fiumi) 
e, per ciò mettere a convellente Uv^lo i 
campi 9 e raccogliere in cerie conserve a 
pie ddle montagne le acque da e^se -scendenti 
in ruscelli e rigagnoli, e sostenerle, ^ 
dirigerle , secondo il bisogno. Ne' luoglu 
alti e nelle pendici de' modti non semi- 
navano essi le terre ogni anno. Conoscendo 
la necessità d' ingrassarle , presero per me- 
todo di lasciarle per certi Intervalli incolte» 
finché la superficie dcUe medesime tosse 
coperta di piante spontanee , alle quali poi 
davano fuoco ^ e delle ceneri loro dicevano 
ottimo concMne iertilizzante. Era speciale 
loro cura di circondare i loro campi di 
siepi verdi, che per lo. più formavano di 
maguei, oppure di muricciuoli di pietra. 
Il modo di seminai^e il formentone era 
semplice ; e nel tempo stesso tale che as- 
sicurava copioso raccolto. Piantavano in 
buchi fatti con un palo, la cui punta era 
indurita col fuoco , uno , o due grani , te- 
nendo i buchi in fila dritta dal principio 
sjno al fine del campo » e co* piedi li co- 



pmano alquahto Ai lefn*a. Iiì qnee^ opera- 
zione erano meì*aVfgIio9àmente lesti. L'unica 
dira che dr poi prendessero , era quella 
di vical^re la pianticella tosto che fosse 
divenuta alquanto alta , affinchè più facile 
avesise il nucJrimento , e prendesse forza 
dontro V urto de' venti. Gli uomini erano 
quelli che zappavano e vangavano la terra , 
elie^ seminavano 9 ricalzavano e mietevano ; 
le donne sfogliavano le pannocchie , e ne 
nettavano i grani. Sarchiare poi , e sgra- 
nare erano cose comuni agli uni e alle 
altre. Aveano aie per isfogliare le pannoc- 
chie e sgranarle ; ed aveano granai ove 
riporre e consertare i generi raccolti. Questi 
granai , edifizii di kgno assai bene int«?si y 
/erahp più , o meno vasti secondo la quan- 
tità della derrata che aveano presuntiva^ 
mente bisogno di mettere al coperto. E 
stato osservato ,' che sussistono ne' presenti 
tempi di codesti edifizJi , che tutto persuade 
a crederli più antichi della conquista. E 
chi ha fatto paragone tra ì granai messicani 
e i nostri , afi^ma in quelli potersi ri- 

rrrre assai più copiosa quantità di grano. 
Messicani ergevano pi*esso ai loro campi 
seminati certe baracche o torricelle , sia 
eli* legno , sia di stuoie , per di là cacciare 
gU animali avvezzi a - dare il guaito allei 
' 3 ** 
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biade. Per questa o[)erazioDe facevano uso 

della frombola. 

Dopo il formeiitone coltivavano il co* 
tone , il cacao , il ikiaguei , la cbia ^ i 
peperoni , e alcune specie di fagìuoli. U 
maguei^ siccome abbiamo accennato odia 
Introduzione , è mirabilmente utile in assai 
maniere ; imperciocché non solo serve t 
far siepi meglio di altra^ pianta , e a dare 
col suo fusto travi per gli edifizii, e Usgok 
colle sue foglie; ma inoltre dalle sue fo- 
glie traggonsi ancora carta, filone vestito ^ 
e calzatura , ^ cordaggi ; ed aghi a più di 
uu uso dalle sue spine. Di più : coli' ab- 
bondantissimo suo sugo dà vino , mele , 
zucchero , aceto. Si aggiunge ancora , che 
il fusto delle sue foglie , cotto sotto tem^ 
diventa una vivanda non ingrata ; e che 
queste, messe in infusione, prestano una sa- 
lutare medicina , singolarmente nelle ma- 
lattie di vescica. 

E ben credibile , che sparso avendo la 
natura sulla superfizie del bel paese dd- 
1' Anahuac una copiosa quantità di piante 
producenti squisitissime frutta di cui TEu- 
ropa non avea prima della conquista la 
mio Ima idea , i Messicani avessero appreso 
di rendcn'le perfette coU arte^ Su ai ciò 
nulla è stato detto ; m^ dubbiamo preso* 
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ineve , cbe dagU scrittori siasi inteso di 

notare anche in ciò la diligenza de' Messi- 
cani air occasione che hanno parlato degli 
orti e giardini loro. Da ciò che noi me- 
desimi abbiamo riferito intorno a quelli 
di Montezunna^ non debliesi argomentare^ 
c:he nel paese non ve ne fossero altri'. OU 
tre quelli eh' ei^ano in Messico , la storia 
rammenta i giardini di Tezcuco , d*Izta- 
palapan e di Huaktepec. Uno singolar- 
mente , che dlslinguevasi tra quelli del pa- 
lazzo reale di Tezcuco ^ per Y ampiezza , 
disposizione e bellezza sua , fece altissima 
sorpresa agli Spagnuoli. V'erano comparti- 
te in diversi quadrati molte specie di piante 
non solo belle alla vista , ma eziandio s^l* 
l'odorato , e /le strade interposte Ira i qua- 
drati erano spalleggiate da alberi fruttiferi, 
da cespugli portanti ogni genere di fiori , 
e da piante aromatiche d' ogni maniera. 
Veniva esso poi innaincito dai molti.canali; 
ed uno ve nWa, nel quale entravano anche 
le barcfaeé Nel centro del giardino eravi 
un vivaio quadrato ^ , ogni cui lato era 
lungo quattrocento passi , ornato di ImWe 
balaustrate , e provveduto nell' interno di 
scalinate in tutto il suo giro per discen- 
dere sino all' acqua. Tn quel bacino , oltre 
una quantità' ificredibile di pesce , viveano 
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ìq latta libertà ucòeBi acquatiei A cento 
generazioni. Guitl^imtzin , fratello e soc'* 
cessore di Montezuma 11^ fii quegli che, 
essendo signore d'Iztapalapan ^ o lo piantò, 
o Tacerebbe; e tra le altre cose., t;gli vi 
avea fatto recai^e gran nunaero di alberi 
pellegrini. Ma più di questo èra grande 
e celebrato il giardino di Huaxtepec , che 
avea sei miglia di circuito ed un. fiume 
che lo attraversava. Corlez^scriveva aCarlo V, 
ess^e questo il più grande , il più bello ^ 
il più dilettevole che si fosse veduto giam- 
mài ; e Diaz lo disse tassai meraviglioso^ 
e degno veramente di gran principe. Fra 
Je molle rare e prftsiose piante di che 
questo giardino era ornato , v^ era quella- 
dell' huilziloxiU ossia albero del balsa- 
mo. Ma non dee tanto far meraviglia la 
singolare ampiezza e ricchezza di qc»^ 
giardini messicani , quanto la somma 
speditezza con cui sapeansi formare. Per 
testimonianza del medesimo Gortez , il 
giardino di Maiinaltepec , ad istanza sua 
fatto fare da Montezuma , nel quale 
eransi ediOcate quattro grandi case , se* 
minate sessanta faneghe di formentone , 
dieci di fagiuoli , piantati due mila piedi 
di cacao , e fattovi un vivaio contenente 
cinquecento anitre, nelle cui case erano 
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mille cUiqUecento gallinacci, enei r€»to vik^ 
erano quante «piante d'ogni specie potesì^ero 
renderlo ameno ; questo giardino si /&ra 
fatto in. poco meno di dne mesi. Certo è 
poi ^ che se erano questi giardini , per la 
potenza de^ Signori che li aveano comant" 
dati y splendidissimi , degni nondimeno 
erano di considerazione proporzionata gli 
innumerabili altri 'minori che vedevansi 
nelle varie provincie e città dell' Imperio : 
sicché a giusta ragione può dirsi , avere i 
Messicani intesa egregiamente questa ))ella 
parte di coltivazione. 

In mezzo ad un certo numero d'animali 
conceduti dalla natura airAnahuac» non tro- 
vossi in esso né il bue selvatico della Lui** 
giana e del Canada^ uè il berendo della 
California, o il guanaco , la runa , il paco 
del Perù ; e molto meno , come neir antico 
Continente, il bue , il cavallo , T a sino , 
il cammello , 1' elefante , la capra e la 
pecora. Non può dirsi adunque , che i 
Messicani allevassero animali atti a solle- 
varli nelle fatiche dell* agricoltura e de^ 
trasporti ^ o a provvederli sia di lana , sia 
di alimenti. Ma non può dirsi nemmeno ^ 
che non traessero vantaggio da tutti quelli 
che aveano ne'loro territori!, e capaci d'essere 
educati. E cosi fecero di £itto del uchicìxi 
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fuvvi u^i nazione clie possa paragonar» 
alla messicana in quanto alla cura ai con* 
servare e propagare tante specie di ani- 
mali ^ investigandone le inclinasioni , la 
convenienza de' cibi, le malattie e medi- 
catui*e. Ma V ing^;no loro singolarmente 
risalta nella cura ch'ebbero pd nochiz-^ 
ili y coi quale vocabolo essi nominavano 
l'insetto che noi diciamo cocciniglia mes-« 
sicana. Essa è naturale del Messico , e la 
sede originaria potrebbe dirsi essere nella 
provincia de' Miztecbi , poiché ivi più che 
altrove da tempo immemorabile si colti* 
vava ^ ed è anche a' nostri giorni riputata 
la più perfetta. Gli SpagnuoU la credettero 
da principio un grano ^ od una seodiKusa,^ 
e ciò perchè, non maggiore nella grandezza 
del cimice , occulta tra le grinze della 
pelle i suoi occhi , la bocca , i piccoli 
comi o antenne , e i piedi : tutte cos« 
che col solo aiuto del microscopio possono 
vedersi. E singolare , che i maschi in que* 
aia specie d'insetti sono assai rari: ed «no 



serve per trecento e più iemmine; esso è 
anche più pìccolo e più negro , ma nel 
tempo stesso più svelto e più attivo; ha 
inoltre Je ali , di cui la femmina é priva. 
La cocciliiglia vive sopra una specie di no^ 
palio , che i Botanici chiamano, op^azia , 
e .volgarmente fico d'India , pianta spinosa , 
che s'alza ad otto piedi, e il cui frutto, 
diversamente da quello di altre opunzie , 
non è commestibile. Dalle foglie di questa 
pianta, con una tromba che ha nel petto 
in mezzo alle due prime paia di piedi ^ 
V insetto trae il suo alimento succhiando. 
Ivi acquista il suo naturale ingrandimento» 
ed ivi copiosamente si moltiplica. Le cure 
che i IMIbssicani prestavano , e prestano 
anche oggi giorno, a questo prezioso in-* 
setto , onde si ha fi^a gli altri colori I0 
scarlatto e il cremesino , che sono la poiv 
pora de^ Moderni , é ben più diligente e 
Gom(>]icata di quella che prestiamo noi ai 
filugelli. La pioggia , il freddo , il vento 
gagliardo , nuocono mortalmente a questo 
aniraalttccio delicatissimo. Gli uccelli , i 
sorci, i vermi, cento altri insetti corrono 
« furia , avidi di divorarlo. Fannosi dai 
Messicani le piantate di nopallo , come noi 
facciamo quelle de' gelsi. Ma i Messicani 
debbono cotitinuàni^ente badare non solo n 
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leuei*tfe loMani' gli uccelli divoratori , e gli 
ahri grossi aninìali, ma anche i più pie» 
coli inselli. Vani ingegni usano contro i 
primi ; contro i secondi badano a tener 
nette le piante^' e singolari^ente le foglie, 
togliendone ogni unione di paglie , ognif 
pelutne , ogni muffa ^ cb* esser possano ri* 
cettacolo di si fieri nemici della coccini- 
glia. Per salvarla dalle piogffie usano levare 
dalle piante le foglie , su cui essa sta , e 
r'iporle eiitro le abitazioni.- La coccini^ia 
femmina prima di sgravarsi muta la pelle. 
Fa d'uopo levarle questa pelle di dosso : 
operazione che vuol essere fatta con somala 
delicatezza , onde uè distaccare V anima- 
luccio dalla foglia , né fargli alcun male. A 
dò si adopera la coda del coniglio. Per 
ordinario in ogni foglia trovansi tre nidic« 
cini y ed in ciascuno d^ essi quindici in- 
settucci air incirca. E in ciaschedun anno 
fannosi tre raccolte , coli* avvertenza di 
lasciarne sussistere un certo numero per la 
generazione futura- L' ultima raccolta è la 
, meno pregiala , perchè pli animaletti clie 
S^ hanno per essa , sono più piccoli, e sono 

'misti a qualche raschiatura del nopallo. L*a 
cocciniglia pei» lo più si fa morire nell'ao- 

, qua calda ; e la migliore è quella che si 
la seccare al sole. Alcuoi la fcinno seccare 



sul testo , iiK ciii fassì cuocere il pane , o 
in una specie di padella. Alcune città 
deir Imperio pagavano per tributo fino a 
venti sacchi ai cocciniglia ogni anno. Nei 
tempi a noi prossimi ne andava ogni anno , 
in Ispagna dalla provincia de'Miztechi più 
di due mila cinquecento sacchi. 

Noi non parl<^^mo che assai brevemente 
delle caccie e delle pesche de' Messicani» Ip 
quanto alle caccie, per molti particolari esse 
erano o un mestiere , o un divertimento. 
Ma ve n' erano, delle grandi ^ ordinate^ o 
personafanefite eseguite dall' imperadore ^ e 
da' signori grandi. L' arco e le Treccie , i 
dardi , le reti 5 i lacci , le cerbottane erano 
le armi e gK ingegni , che si adopera- 
vano* Uno de' principali boschi in cui si 
facevano queste rumorose caccie , era quello. 
di Zacatepee , poco lontano dalla Capitale. 
Yarìe migliaia di cacciatori circondavano 
per otto e più miglia il luogo in cui 
intanto s^ erano a' siti opportuni tesi i lac- 
^t e le reti. Si attaccava fuoco dapper- 
tutto al fieno e ali' erbe ^ e un rumore 
«paventtòo alzavasi intomo di tamburi^ di 
cornette , di clamori xC di fischii. Di tale 
maniera il cerchio andavasi restringendo ; e 
presto giungevasi ove gli animali rifuggi-'* 
yansi spaventati da tanto strepito. Incredibile 
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è il nnmero d* essi cli« caclevano nelle 
mani de' cacciatori od ammazzati , o presi 
vivi. Raccontasi del primo Viceré del Mes- 
sico , che egli volle vedere questo spettacolo, 
quale gli si diceva essere al tempo de* 
gr In^peradori. Fu scelta una grande pia*> 
nura nel prese degli Otomiti , ed undici 
mila di questi formarono un cerchio d'ol* 
Ite quindici miglia : e tanta fd la quan- 
tità degli animali presi, che il Viceré or- 
dinò che alla maggior parte d* essi si 
ridonasse la libertà. Una «f^iale abilità 
arcano i Messicani per inseguire le 6ere 
per le pedate J esse , quantunqu • non ne 
apparisse segno. Nel che erano del pari 
^' selvaggi della Luigiana e d* altri paesi. 
Singolare é il modo , con cui si andava 
alla caccia degli ^cimiotti. Facevasi una 

J>iccola fossa , entro cui s' accendeva il 
uoco , e quindi còprivansi i carboni con 
tin poco di terra , messa tra carboni una 

C'etra dai Messicani chiamata eaccdoted , 
cui proprietà é di scoppiare con grande 
sStrepito quando sia intiammuta ; poi si 
spargevano airintomo alquanti grani di for^ 
mentone. Venivano le scimie coi loro pic- 
coli ; e mentre erano intente a mangiai*e^ 
allo scoppio improvviso della pietra fug- 
givansi atterrite ^ abbandopando i figli > 
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die per questo artifizio restavano preda 
del caopiatore.NeV laghi davasji la caccia 
agli uccelli acquatici lasciaudo alcun tempo 
a galla dell' acqua alcuoe zucche vuote , 
ónde avvezzarli a vederle; poi il cacciatore» 
postasi io testa un iucca , entrava nell' ac- 
qua , prendeva F uccello al momento che 
si posava sulla zucca y e prestamente Y au- 
libava 9 ripetendo questa operazione mol-^ 
tissime volte. I Messicani erano somma- 
mente destri in pigliare vive le serpi. Pep 
lo più 9 accostandovisi arditamente^ le ab« 
brancavano al collo con una mano ^ e coir 
r altra cucivano loro la bocca <^n uuq 
spino ^ del maguei. 

In quanto alla pesca, essendo essa stata 
la prima occupazione de' Messicani , noa 
è meraviglia se. vi lìuscissero con somma 
felicità. Ben iarà meraviglia udire come 
attaccavano i caimani o coccodrilli che vo^ 
gliamo dirli , i quali in molte delle loro ac- 
que \ivono. Comunissimo era per essi l'uso 
odr allacciarli ^ della quale operazione 
tutto il secreto era di ben prendere il mo- 
mento opportuno di gittare il laccio 9 a 
la destrezza di dare il colpo sicm'o. Talora 
andavano direttamente coatro il feroce ani- 
male armati i| braccio di un grosso ba- 
stone alle due estremità ben aguzzo. Nel~ 
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Tatto eh* esso apinva la gola per divorare 
il Messicano temerario , questi gli piaBtava 
entro il bastone ben ritto , . che impediva 
al cocodrillo di chiudere la bocchi ,^ e gli 
faceva due piaghe mortali. Alcuni hanno 
aggiunto 9 che il Messicano gli saltava sul 
coUo, e con un coltello di pietra^ di cui 
era armato , gli cavava gli oéchi. 

Noi abbiamo veduto come i Messicani 
fin da quando nelle loro tsolette incomin- 
ciarono ad essere pescatori e a coltivare 
i loro oi'ti galleggianti , andarono intrapren- 
dendo traffico coi loro vicini. A misura 
che acquistai*ono terreno j e si misero in 
più stretta comunicazione colle nazioni 
dell' Anahnac , i loro traffichi naturalmente 
si estesero. Venuti alla potenza dell' Imp^io, 
una popolazione qual era quella della loro 
monarchia 'non poteva , per tante arti 
che vi si esercitavano , non avere mercati e 
fiere. Dappertutii i luoghi alquanto popolati 
facevasi mercato ogni dì ; ma più numeroso 
facjevasi ogni cinque gioi^nì ; e questi erano 
ripartiti a. modo, che quello di un luogo 
non pr^iudicasse a quello di un altro. 
XjC fiere erano stabiHte , come tante solco- . 
nità pubbliche in certi distinti tempi. Cor- 
tez non isdegnò ^i riferire a Carlo V la 
Meraviglia de' mercati della capitale. Fa« 



cevasi in uaa vastissluia piazza del rione 
di Tlatelolco^ edifizio quadro , tutto circou- 
dato di. portici per comodila dé^ mercanti. 
Fuori de' commestibili , che Vendevansi per 
tutta fa città , tutte le altre cose doveadsyjl 
portare su quella piazza. Ogni sorta di merpi 
avea assegnati i suoi siti particolari , e vi 
presiedeva un magistrato , c^ie giudicava 
sulle quistioni insorte. Naturalmente doveano 
affluire sulla piazza di Tlatelolco tutte le cose 
proprie non della città soia e de^ contorni » 
ma delle pi*ovincìe più rimote. Ivi concor- 
revano i pentolai e i gioiellieri di Cbolu- 
la , gli orefici di Azcapozalco, \ pittori di 
Tezcuco , gK scarpellini di Tenajocan , i cac- 
ciatori di Xilotepic , i fabbricatori di stuoie e 
di scranne di Quauhtitlan^ i fioristi di Xqchi- 
milco. Ma infinita sarebbe 1^ enumerazione^ 
delle cose che vi si recavano in ogni genere» 
Vi tii sono notale fiuo barche di letame uma- 
no y di cui f acevasi uso per conciare le pelli. 
Oortez dice , che il numero de' mercatanti 
i quali giornalmente concorrevano alla piaz- 
za di Tlatelolco eo^dev^ i cinquanta mila# 
I iii^ozianti fnessicaui non ^scorrevano solf- 
taii^ J^TìPWvipcie dell' Imperio ; e restano 
mfAìa^' storia indìzii sicuri che, motti d' essi 
passavano anche olti'e le. medesime. 

Alcuni scrittori haqiao 4etto , che i mei:- 
TOM. sxxr. 4 
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cali de' Messicani non importavano cbe 
puri cambi i ; ed hanno detto ciò sulla 
* supposizione » che questo popolo non cono- 
. scesse moneta. Non ayeano essi certamente 
un metallo coniata Ma se per moneta sTin- 
tènde un segno rappresentativp del valore di 
tutte le merci, i Messicani e tutti i po- 
poli dell' Anahuac , toltine i Barbari ciei- 
mechi e ottomitì , aveano moneta ^ o l'equi- 
valente della moneta. Me aveano ann di 
cinque qualità. La prima era una specie di 
cacao, digerente da quello che usavasi per 
far la bevanda di cioccolata, che accennammo 
di sopra , e questo cacao girava per le 
mani di tulti continuamente. In gen«*ale 
quando la merce acquistata eccedeva un certo 
valore , il cacao pagavasi non per conta* 
mento nafinuto , ma per sacchetti , come 
presso i riostri negozianti e banchieri s' usa 
fare ove trattisi di pagamenti in piccok 
moneta. La seconda specie di moneta mes- 
sicana consisteva in certe piccole tele di 
cotone y che chiamavansi patolquachtUy cpBn 
unicamente destinale per Y acquisto delle 
merci che abbisognavano. La terza moneta 
era oro in graneliini, chiosò dctth> pènne 
d' oca; e 1' importare di questa specie *'iS 
moneta era proporzionato alla maggiore , o 
minore grossezza e lunghezza d* esse penne 
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. tjpìene* La quarta specie era di cèrte ìa- 
mìn^tte di rame ia forma di T ; e s' im- 
pi^arano in cose di poco valore. La quinta, 
era costituita da certe sottilissime làmine 
ài stagno* Le Tendile e i cambi si i«ce« 
vano per niimero e misura. Noo isi ba prova 
x^he se he iacess^ero^ anche per peso. Ma 
come aiTermare ^ che i Messicani ignorassero 
questo modo di estimare le cose , siccome 
alcuni hanno creduto.^ Certo è che altre 
nazioni assai meno colte della messicana 
«verno bilaocie per pesar 1* oro ; e che vi 
sono cose le quali non poirebbonsi esti- 
mare in nissun altro niodo che pel loro peso. 
> . É degno di ^osservazione V uso de' Mes« 
sicani che volevano intraprendere qualche 
lungo viaggio per cagione di * commercio. 
Chi) era in questo pensiei'e incominciava 
dair invitare a pranzo {'mercatanti più at- 
iempati del suo paese *- e comunicava loro 
la sua idea. Ne ^ riceveva applauso e con* 
sigli. Ordinariamente si faceva il viaggio 

Cr carovane; x^nuno: portava in mano un 
stone lispio: e nero , immagine dei Dio 
del «ommercìo^ da essi chiamato Jaca- 
teueiU f pel quale stimavansi sicuri tra t 
perièolt* Giunti all' albergo 9 legavano tulli 
insieme i loro bastoni , a - cui rendevano 
Un siu^olar culto,, dite, o tre volte in onore 
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ài I«i là notte caTàpdosi sangue/ Dorante 
la lontananza 4el mercatante da casa sua , 
né la moglie , né i figli lavayansi mai la 
testa,, cpianiunque^ si bagnassero tutto il 
rimanente corpo ; e ciò facei^ano ad esprea* 
sione deUor dolore- per tale lontananza, 
e per procurarsi la protezione degli Dei 
cpn siflàtta mortificazione. L' ottantesimo 
giorno soltanto era esente da questo ge^ 
nere di austerità. Se alcuno moriva in 
I viaggio ^ se ne mandava V avviso stt più 
attempali mercatanti del suo paese ^ che ne 
fai:evano la partecipazione dolente aUa £i^ 
miglia ; e questa rappresentava con uà 
tronco di pino una informe immagine, dei 
morto, e gli faceva i funerali^ 

IL commercio interessava il Governo a 
modo 9 che si avea cura di riparare le 

£ubbliche strade ogni anno subito, dòpo 
i stagione delle pioggie. Ne' monti e ne* 
luoghi deserti v' erano case fabbricale . ap- 
posta per albei^o de' viaggiatori ; sui 
fiumi. v'erano ponti, barche , od altri 
' mezzi di passa^io. Se pochi erano odi 
Messico i ponti di pietra ^ ing^nosissimi 
erano qudli, che anche in «dtre parti 
d'America si usavano , fatti di certe cordo 
di vimini attaccate nell' una e nell' altra 
sponda del fiumq a sass» ^ o ad alberi , sUt * 



quali iuDi Ternva raccotnàiMaU un' amaca , 
o letto pensile , fatto a guisa di rete. Le 

Sersone v'^entravano dentra, e si tiravano 
all'una ali* altra parte con tutta sìcurezlza. 
Ma in generale i Messicani erano buoni nuo« 
tatori , onde poco abbisognavano di ponti. 
Per transito delle merci , se non potevasi 
far uso di tattere , si faceva uso del mezzo 
stesso che serviva per gli uomini. 

Il commercio è essenzialmente un tra- 
^rto di merci. I Messicani non aveauo 
animali da Soma ^ né da tiro : essi suppli- 
vano al bisogno ne' ti'asporti per terra con 
una classe d' uomini che campavano la loro 
vita con questo mez^o , chiamati in lingua 
del paese tlemama ^ o tlameme , cotrottA» 
mente detti da noi tanteni: si avvezzavano 
ad mestiere da piccoli. La soma ordinaria 
era di sessanta libbre incirca ^ e di quin- 
dici miglia it viaggio di un giorno. Face- 
vano de' viaggi di dugento , o trecento mi«« 
g^ia, spesso camminando per montagne sco-* 
scese ; e cosi fanno anche oggi , quatitun-- 
qne dopo la conquista si sieno introdotte 
hi bestie da soma. Le merci pòrta vans^ 
entro casse fatte di canne , e coperte di 
cuoio* ; * 



ii4 

Gap, vii. 

Medicina de Messicani. Loro ipocausto. 
Loro chirurg/ia.^ 

Qìì alimenti conservano la vita degli 
uomini ; ma la sanità degli uomini è sog--| 
getta a .sconceitarsi per mille rispetti e per 
mille cagioni ; e la natura , che loro ba in* 
segnato di alimentarsi, ha pure dato loro' 
V ingegno di cercare il modo di preservarsi 
dalla morte i? liberarsi dal dolore che recano. 
le malattie. I Messicani^ e tutti geiic^ralmente 
i popoli deirAnàhuaC) avevano una mediéina 
ed uua chirurgia , le quali se per avveu« 
tura non erano avanzate come l' erano state 
presso i Greci al tempo d^ Isocrate , al 
^ certo lo erano assai più che presso, i 
.Greci al tempo della guerra troiana. La 
medicina si regge essenzialmente sulla co-, 
gnizione deUe cose naturali ; e che i Mes* 
sicani fossetto innanzi in questa cognizione 
abbastanza o comprova il fatto di Her- * 
nandez, illustre medico di Filippo II ^ da 
quei monarca mandato al. Messico per istruir- 
si delle produzioni di quella vasta contrada. 
L' opera che quel valente uomo ci ha la- 
sciata , compresa in undici volumi , colla 
diligente esposizione , e coi disegni di piante 
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e . di animali , è il pi& autentico mon%i«* 
mento della scienza messicana : dappoiché 
sappiamo,' che dai medici messicani trasse 
egli la notizia di mille dugento piatite V 
contraddistinte coi loro nomi originali , è 
di oltre dugento specie di uccelli e di 
un numero assai grande di quadrupedi , 
di rettili » di pesci , d* insetti e di mine- 
rali d^ ogni maniera. Senza una insìMenza 
di studii e di osseryazioni , a cui i Mes- 
sicani si erano per molte età dedicati, 
Hernandez non avrd^ trovati i sussidii 
coi quali mise insieme quella meravigliosa 
sua Opera , che è da credere sussistere a^a<* 
cora manoscritta nella Biblioteca dell' Esca- 
riale , e di cui non abbiamo a nostro uso 
che un compendio , forse anche pieno di 
inesattezze. Quelli che alcuna traccia desi^ 
derassero della medicina messicana, possono 
far capo al libro delle Cure del Torsano , dal 
quale il Clavigero non dubita che non possa 
trarsi un corpo di medicina pratica pel 
/ Messico , avuto , per quanto crediamo » ri-* 
guar4p alle costituzioni fisiche de' nativi é 
air indole delle produzioni , spezialmente ve« 
getabili, che la natura in que' paesi ofliife 
a sussidio. Vero è però , che gli scrittori 
primi delle cose messicane trascura)t>no 
disai d' investigara e riferire i vari ' or- 
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^ini die i meclicì colà leneTano tielle 
core delle malattie. Per lo che, volendo' 
Mi dire dleùtià cosa in proposito / dol>- 
biamo limitarci a rammemorare somma- 
riameote pochi capi principali , di alcani 
de' quali s' introdusse Y oso molto utH-^ 
' mente anche in Europa. ' 

Diciamo adunque , che i Messicani co- 
noscevano i rimedii emetici , e servi vansi 
singolarmente ^el menochitl e del nèia:' 
còtlàpatti , eccellentemente efficaci. Che 
aveano tra i diuretici , T axixpatli e la- 
anxtlacotU sopra molti lodatissimo dall'Her- 
nandez. Che abbondavano di purganti / 
poiché otlre la scialappa , la fa vetta , e 
certi pinocchi notissimi , e vari ai tri sem- 
plici , comunissimo era tra loro il mede 
acan : radica che un medico del Midina- 
càn fece conoscere a* primi Frati andati 
colà a predicare il Vangelo , e colla quale 
li guari da febbri putride per cui mi- 
seramente iofradicIaVaiK). Né di mioor 
pregfe forse debbonsi riputare V izticpadi ^ 
che THeinandez gi*andemente commenda , 
é V qmamaxtla , detto altri'mente il ra- 
barbaro de' Frati. Che per le febbri in- 
termitlenti essi , che non aveanO la china 
del Perù , ottimamente supplivano co! 
tìiatalbuie \ e per altre specie di ithhfi 



cq\ chùuitzQlUy cdY ìzIocomIU y coìV hue^ 
hiifftzonteconiad , . e singolaraotente col già 
accennato izticpaflù Che meraviglioso aoti* 
doto era , ed é » presso loro, la conlrahierhay 
da essi chiamata^ per la figura, sua, con voca** 
bolo àignificaute lioguà di serpe , e rimedio 
contro le serpi a cagione .dèìr edetto» Ghe 
finalmente lunga serie di piante y di ragie » 
di minerali , ora semplieemente , ed ora 
con arte con^osti , adoperavano , secondo la 
diversità delle malattie da essi conòscLuteu 
E gli^ empiastri loro ^ e gli unguenti 9 e gli 
olii 9 e le decozioni ed incisioni vendevansi 
pel coraun bisogno ne^ pubblici mercati , 
tome ogni altra cosH <> necessaria , o utile , 
o piacente. Ne perchè 1^ natura era stajta 
loro prodiga , siccome in tante altre cose , 
neU' offrir loro varietà di vegetabili atti a 
somministrare olii , o balsami di molte 
specie , trascurarono essi Tarte di preparare 
siffatte cose, e di tal maniera , che sempli- 
cissimi erano i loro processi , né avvolti 
da ciarlatanesca cupidigia nel mistero ^ né 
fetlì il secreto di .pochi , come per tanti s<^' 
coli avvenne fra noi. Noi ci siamo non 
mediocremente giovati di molte cose medici- 
nali tratte da' que'paesj^ ma ci gioveremmo 
di assai altre, spezdalmente per malattie 
che abbandom'amo assai spesso come di* 
' 4 * 



rfàle , se miglior, cura la stessa cu^iidigia' 
libero né* trafficài^ti avesse posta in co- 
noscere questa parte di ricchezza americaoa. 

t salassi , i bagni sono dappertutto diie 
de' principali capi della medicina tanto pre- 
servativa , quanto curativa. I Messicani e 
. tutte le nazioni deli* Anahuac conoscevano 
r uso deir una e delP altra cosa. Né i me-< 
dici sóli colle loro lancette d' itztli sovve-* 
tiivano al bisogno ; ma il pòpolo stesso sa- 
peva opportunamente cavarsi sangue da sé 
ogni volta die il credesse necessario ,a cid 
adoperando le spine del maguei. Nel che 
dobbiamo confessare essere il popolo me^ 
.«iicano andato più innanzi di noi , cbe in 
mezzo aila cultura in tante inutili cose , 
siamo si indietro ne* rami delle più ne* 
cessane. I Messicani aveano anche saputo 
approfittarsi delle penne del toro istrice, 
le quali sono grosse ^ e bucate alla pUnta ; 
e le volgevano a fare le veci delle nostre 
sanguisughe. 

Ma ingegnosissimi sopra tutto erano 
stati nell'inventare un singoiar modo di bai^ 
gno, ch'essi chiamavano temazcaUi , e che gli 
ècrittcn'i hanno dettò ipocausto^ del quale 
giusto è che qui diamo brevemente un'idea. 
Era questa una piccola fàbbrica, per lo 
più di mattoni . crudi > la q^ale avea U 



forma de' 4iostrì forni dà pana , eccetto 
che era questa piantata immediatameEite ia 
terra » e il pavimeuto suo era alquanto 
]>iu basso del terreno medesimo sul quale 
veniva eretta. U diametro di questp edifiaio 
era^ di circa otto piedi , e Y altezza sua in«^ 
tema nel colmo qod eccedeva i sei. In que» 
sto colmo era praticato un buco ^ per cui 
Taria intema comunicava con quella di fuo^ 
ri. Entravasi dentro per una bocca simile é 
quella de' nostri forni , tenuta alta e larga 
quauto bastasse perchè . un uomo potesse 
entrarvi carpone; e nella parte opposta a 
quella bocca ^ ma di fuori , stava un fornello^ 
sia di mattoni, sia di pietra, in cui accende vasi 
il fuoco f e che aveva un tubo al di sopra 
onde dar edto al fumo. La parte poi del 
fornello per cui si addossava all' ipocau« 
sto , lai^a air incirca due piedi quadrati y 
era fsitta di una pietra secca e porosa. Or 
ecco come il Messicano fdceva qui dentro 
il suo bagno. Incominciavasi dal niettere 
dentro all' ipocausto una stupia , un vaso 
d* acqua e un mazzo d' erbe secche , o 
ài foglie di fonnentone., Indi si accendeva 
il fuoco nel fornello^ e vi si manteneva 
finché restassero infuocate le pietre che dir 
videvauo Y ipocausto dal fornello. Entrava 
ìiudo colui che o per cagione di malattie^ 
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o per preservazione di salute voleva osare 
del bagBo^ ed era accompagnato da (jualcono 
se da se medesimo non credeva poter iare 
^anto pel suo bisogno occorreva. Entrato , 
eludeva bene la booea dall'ipocausto^ e 
lasciava alcun tempo aperto il buco cbe 
•bbiam detto essere praticato nel colmo. 
U che facevasi ad oggetto che uscisse il 
forno 9 che per. avventura vi s'introdu- 
cesse] per qualche spiraglio che fosse tra le 
pietre indicate. E poiché niun fumo era 
pià-tlentro , serrato il buco superiore^ in- 
cominelavasi a gìttar acqua sulle pietre in- 
fuocate j dalle quali s' alzava grande copia 
di vapore , che veniva- dal compagno del« 
r ammalato a poco a poco tratto abbasso , 
e lui che era giacente sulla stuoia , lene* 
niente iva battendo col mazzo d' erbe , o 
di foglie^ bagnate alquanto nell'acqua 
ornai tepida del vaso » e massime sullli parte 
dolente. L'ammalato in breve era coperto 
di un molle e ; copioso sudore ; e questo 
si diminuiva , o si accresceva fecondò il 
bisogno. Ottenuto questo nella misura che 
volevasi , si dava libertà al vapore pel buco 
posto in alto , si apriva Y uscio , e l'amma« 
lato portavasi ben coperto in una camera , 
che per lo più era adiacente. Niun olezzo 
più e0icace per ogni genere di . reumi f t 



fet tnalattie procedenti da - spessezza e te- 
nacità di umori , potfebbcsi per avven- 
tura immaginare. I Messicani aveauo in 
ogni Joro casa quésto ipocausto , che con 
eguale facilità potrebbe aversi anche nelle 
nostre. 

Or ci rimane a dire alcuna cosa della 
loro chirurgia. Gli Spagnnoli che con« 
qutstarono i) Messico , in più occasioni 
rendettero buona testimonianza all' abilità 
con cui i Messicani presto e felicemente 
curavano le ferite. Servi vansi di vari bal- 
sami , del tabacco e di alcune altre erbe. 
Se erano rotte le ossa , seccavano e ridu*- 
cevano in polvere il seme del nacazolt , 
o toloatzin , lo mescevano con certa ì*»*- 
gia , e lo applicavano alla parte dolente , 
coprendola con molli piume ; e soprap- 
ponendo alcune tavolette ben compresse , 
dnde tenere le oslsa al loro posto. Avea- 
nò per le ulceri il nazahuapatli e lo za^ 
eadepatli. e 1' itzcuinpatU ; per gli a- 
scessi e vari tumori aveano il tlatamatl 
il latttficcio del chUfMtlij e via discor*- 
i*endo. 

Nissuno si meraviglierà se i medici 
messidani erano pure quelli che prepa-* 
ravano i medicamenti. E non è stalo còsi 
nuche tra noi per molti secoli ? M^no 9Ì 
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meraviglierÀ se accòmpagaaTano le loro 
cure (X)n certe invocazioni dei |loro Dei* 
Mena ancora^ se metterano del mistero 
ndle operazioni loro. La prima cosa ve- 
niva da UB sentimento comune a tutte 
le^ nazioni die hanno religione, la se-» 
conda non è essa equivalente ai testi la- 
tini che cinquant' anni addietro erano 
ancora^ la parte più ampia dei discorsi 
de* nostri medici al Ietto de' loro mm* 
malati ? E non si potrebbe dire » ohe 
i moctemi medici Bon fauno nnàla di 
meno , spiegarìdo malattie , sintomi e 
cura coi vocaboli tecnici delta lorcrsci^i- 
za 9 non intesi per lo più che da essi so* 
fi ? U fondo dell' uomo è il medesimo 
pur troppo in tutti i tempi e in tutti i paesi 1 
Dei rimanente quanta opera dessero 
i Messicani alla scienza delle cose na« 
turali , spezialmente nel rispetto' di co* 
iioscere e coltivare le piante inservienti alla 
medicina , si è potuto argomentare fino da 
quando nel far menzione dei giardini di 
Montezuma ricordamtno , che davansi a tutti 
le piante che si chiedevano , nnli'altro ricepp 
cando in compenso , « se non che si riferisse 
VeSkiio che se ne fosse tratto. Era certa* 
niente cpesto un 'sapientissimo mezzo di «ic«^ 
crescere le cognisioai gitili. i 
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cap. vin* 

J^iMÒ biche dei Messicani. ScarpeBini. Gio^ 
ielUeri , e loro Uu'ori singolarissimi, 
frasai. Tessitoria Conciatori di pelUi 
Orefici. Capi meran^igUosi tic las^ori 
messicani mandati da Cortez a Carlo V* 
Fonditori^ 

Se quanto ablMamo fin ora esposto. iii4 
tocno alle cose de' Messicani prova , ch'essi 
possedevano varie arti civili > maggiormente 
questa verità rimarrà provata da quanto 
ci resta da esporre* 

Vogliamo dire primieramente del loro 
saodo di fabbricarsi le abitazióni, che è 
una dello prime arti che il bisogno stig*? 
gerisce all' uomo uscito di selvatichezza , e 
che assai distingue, la ctvtltà di ogni po<» 
polo. Le case de'poveii non erano. che di 
canne e di mattoni crudi , o di pietre univ 
te con, malta y e coperte di un certo fieno 
hingo p grosso ; e ne' paesi caldi delle 
foglie di maguei , grosse e larghe come una 
liigofo. Qoesté case consistevano in una 
larga camera > ove stava la Dsimiglla co' suoi 
pochi animali domestici » col focolare e 
^um tutta la breve sua masserizia. Se la 
^uniglia non era troppo povera, aveadto^ 



o tre stanze^ ed iooltre un piccolo gra- 
naio » nn bagno e on oratorio. « 

Le case de' benestanti e de' signori erano * 
di gran lunga migliori. Erano fabbricate 
di, pietra e calcina; aveano due piani , 
sale e camere ben disposte ; e il tetto a 
terraziM). Le muraglie erano si bene im- 
biancate , forbite e lucenti ^ die i primi 
Spagnuoli ^ vedendole da lontano^ le credet- 
tero coperte di argento. U pavimento era 
di uno istucco, o smalto perfettamente 
lisoio. Tutte poi avevano grandi cortili, ^ 
ne' cortili v' era un orto , o giardino ; in 
parecchi di questi v' era anche un Vivaio. 
Molte case ei-ano coronate di merli , ed 
aveano anche annesse torri cospicue. Le 
grandi case della Capitale, aveano per lo più 
due porte : una sulla strada , ed era la pria* 
cipale ; V altra sul canale. Singolare è il fatto 
de' Messicani , che le < porte delle loro ca^e 
erano stabilmente aperte ; né 'per sottrarsi 
agli sguardi de' passeggieri usavano akro 
che drizzare innanzi un piccol canniccio , 
dietro al quale ammonticchìavansi alcuni 
cocci di rotte stoviglie , onde entrando al- 
cuno , col rovesciare qiie' cocci, e far ru- 
more , si sapesse dai domestici di ilover 
prestare attenzione. E due cose da ciò si 
argomentano : una è ^ che la severità delle 
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leggi assicurava contro i ladri ;* e Y altra , 
che non era permesso eatrare in casa al- 
trui senza l'assenso del padi*one. Se poi 
necessità , o civiltà y o ragione di paren- 
tela non giustificava 1* entrata di chi pre- 
senta vasi alla porta , egli era ivi ascoltato ^ 
e prontamente spedito. 

I bagni de^ Messicani e gli avanzi de*^ 
palazzi reali di' Tezcuco § ed altri edifizii 
salvati dal fnrore de^ con({uistatori , cotn- 

{)rovanó , che questo popolo conosceva 
' arte di fare gli archi e le vòlte ; e se è ' 
vero^ siccome da .taluno raccontasi^ che 
all' occasione in cui gli Spagnuoli levarono 
le armature di una vòlta della prima chiesa 
Ja essi fabbricata in JVIessico 9 gli abitanti 
della città non ardivano entrare in essa » 
tknorosi che quella vòlta precipitasse loro, 
addosso , ciò non aitilo prova se non ch^ 
gli Spagnuoli levarono le armature più 
presto di quello che fossero solili praticare- 
ì Messicani. Né conoscevano essi soltanto 
gli archi e le vòlte , ma gli orns^i eziandio 
d* ogni, maniera : perciò usavano cornicioni 
correnti e nelle facciate e neU' interpo 
degli edifizii ; e spezialmente diletta vansi 
di rappresentare in pietra in tomo alle porte 
e alle finestre una specie di meandro 
oasia un certo avvolgimento a modo di 
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lacci tra essi uuìti ,- e talora un laùgo ser- 
pente 5 che dopo aver girato iotorno a 
tutte le finestre , finiva sulla porta prìnci-< 
pale^ tenendo in bocca la coda. Alcune na- 
zioni deir Anahuac , come i MUtechi , usa- 
vano per armature alzamenti di terra , cbe 
vieppiù si elevavano a proporzioi^ che 
si elevavano le muraglie ; nel che pare che 
si accostassero aUa pratica degli Egizii nel- 
r alzaie le loro piramidi. Pare però ad 
alcuni 9 che in meno &ticosa moiitera prov- 
' vedessero al bisogno i Messicani ^ conside- 
rando cerne in brevissimo tempo termina^ 
vano y^ fabbriche assai grandiose. 

Usavano essi colonne cilindriche e quadre 
6enza basi e capitelli , ma talora però fre- 
giate di bassi rilievi ; negli edifizii comoni 
erano di pietra semplice , ne' pubblici e« (^ 
he' palazzi dei re erano di nuirmo , e al*- 
cmne volte d' alabastro. Dal re Ahait- 
zotl in poi» nella capitale invece di pietra 
comune per le fabbriche si adoperava una 
pietra di color sanguigno , trovata in certe 
cave sul Lago » la quale , uneudo insieme 
le qualità di dura^ l^iera e spugnosa^ 
faceva fortissima lega*colla ralcina a seguo , 
che il volgo^ credea meskervisi i bianchi 
d' uova per rendere il cemento più tenace. 
^ pavimenti de* templi e de' cortili molta 



vòlie érand di lastroni quadri a soacébiere.' 
In Messico, in una parte eli Tezcuco e 
dovunque , o nelle isole , o prossitnamente ai 
laghi, fabbrica vasi ^ siccome il terreno era* 
poco consistente ^^ per ben fondare i loro' 
edifizti, li' piantavano sopra fortissime pa- 
lafitte. Si è detto 9 che tutte le case fini- 
vano in terrazzi ; il piano di questi era 
costruita con legname di pino , di cipresso» 
di cedro , o simile. A certi scrittori che si 
sono compiaduti di rappresentare le fabbri- 
che di Messico come tante catapecchie, baste* 
rà opporre quanto scriveva Cortez a Carlo V. 
Monte^ma , diceva egli^ ha in questa città 
per sua abitazione case tali e tanto me-' 
ravigliose, che non crederei potente m^i 
esprimere T eccellenza e grandezza: l^nde 
non dirò altro , se non che di simili • la 
Spagna non ne ha. 

Eppure in Ispagna gli Ar«ibi aveano^ 
lasciati monumenti meritevoli di grande^ 
considerazione* Ma non erano i soli pa- 
lazzi di Montezuma che potessero far fede 
della màgnifi<*enza de' Messicani in qnosto^' 
genere. Sussistono tutt'ora nella Mizteca 
gli edifizii.di Mictian , atti a, sorprendere 
chiunque , pur solito a vedere grandi cose. 
y è iii essi particolamb^te una sala so- 
stenuta da colonne tutte di un pezzo , alte 



ottanta piedi ^Ttè grosse venti. Ma dopo ciie 
intorno alte fabbriche messicaDe abbiamo 
esposte tutte queste cose , non possiamo 
omettere di ncordare , phe senza scienza 
meccanica i popoli deli'Ànahùac sapevano 
tJi*astportarf ed elevare enormissime niasse 
ad ogni genere di altezza. 

Non ripeteremo ciò che altrove abbiamo 
detto del maggior tempio in Tlatelolco , e 
del famoso acquedotto compiuto da Mon** 
tezumà , ' né delle superbe strade dai Mes«- 
sicani' aperte in mezzo ai loro laghi. Basta. 
qui il ricordarle. 

Per fai'e tante fabbriche voleavi l'opera, 
degli scarpellini » cbe^ traessero le pietre e 
i marmi dalle cave » e li lavorassero : il 
che prestamente 9 non che agevolmente 
si. fa da noi, che abbiamo Tuso del ferro. 
Ma i Messicani faceano tutte queste cose » 
e facevano anche mirabili lavori ad intaglio , 
BOn solo in pietra comune > ma eziandio 
in marmo , in alabastro e nel durissimo 
itztli, col solo sussidio di certi loro stru- 
menti di pietra silicea. Di questo itzdi for- 
mavanp specchi lucentissimi , che poi guer- 
nivansi d' 01*0 ; e &bbricavano quegli affi- 
latìssimi rasoi , che taglienti e terribdi ren- 
devano le loro spade , e de' quali ancora 
sefvivansi ì loro barbieri. Ma quello che 



sopra ogni altra cosa è mirabile , sì è , 
che in un' ora, siccome igiene dato per certo, 
un artefice solo faceva più di cento di 
ijuesti rasoi. 

Ma se queste opere degli scarpellini mes- 
sicani eccitano un giusto senso di am- 
mirazione, che mai faranno quelle de' 
loro gioiellieri ? Essi pulivano , intaglia- 
vano ogni sorta di gemme ^ e vi rappre- 
sentavano sopra quante figure volevano. U 
rame duro ^ e la pietra focaia erano le 
materie de^ loro strumenti. Gioverà qui il 
ricordare le gioie da Gortez donate alla sua 
sposa in Ispagna per farci un' idea delPabi- 
lità singolarissinia di questi artefici. Tra que- 
ste gli scrittori di que' tempi hanno partico- 
lai'mente parlato di cinque smeraldi ,, che 
meritano di non essere dimenticati. Uno 
d' essi era intagliato a forma di tQsa con 
ben distinte e rilevate lucentissime foglie, 
con in mezzo aventi i finiscimi pistilli 
pròpri! di questo fiore. Il secondo avea la 
figura di un cornetto elegantissimo. U terzo 
rappresentava un pesce con occhi d*oro. 
U quarto era lavorato come un campanello, 
a cui serviva di battaglio una grossa perla* . 
Il quinto costituiva una tazz^tta co' piedi 
d'oro, e con quattro catenelle pur d' oro 
aggiunte per aliarla , ed attaccate ad una 
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grossUsIma perla, qhe semra di bottone. Dt 
questa alcaoi Genovesi offrirono miaraaU 
mila dtioati d' oro per rivenderla al GriA 
Turco. Gli smeraldi erano presso i Messi* 
cani comunissimi ; uè moriva signore al 
cui labbro non se ne appendesse une; 
oltre gli smeraldi aveano cornaUine, tur- 
china » amatiste. E singolar cos» « che fio. 
non lavorinsi. nella Nuova Spagna gli 
smeraldi» né conoscansi più le miniere 
dalle quali traevansi. Questo fiitto ha io- 
dotto alcuno a credere , che il paese- non 
ne produca , dopo tante prove Imninosis- 
sime in contrario. Ma di che non po^ 
dubitarsi ? Noi intanto opponiamo non 
solamente la storia , ma i grossi pezzi di 
questa bella pietra che tuttora sassistono 
in varie città del Messia , e (pella enor« 
missima , delta la pietra santa , che è 
ìiella cattedrale d*Angelopoli , la quale^ per 
attestazione di Betaacurt , i parrocehiaiii te« 
Bevano legata . con grosse catene di ferro , 
onde non fosse portata via. Sulla vera na^ 
fura di essa ninno immaginò di mover duln 
bi 9 come si -è fatto sul Carnoso aitino di 
Genova. 

Cholula e Quaubtitlan eftano i Inoghi 
singolarmente >^elebri ; e V ultima città lo 
è anche presentemente peji ogni l^tneie <S 



stoviglie e di vasi d' ogni <{iiaKU e d* ogni 
pregio. Gli ailefici messicaoi davano ai 
loro lavori foitne l^iadre ,• forza consi- 
^ente » colori e figure d' ogni maniera ^ e 
t invetriatura loro sorprese »ì tempo della 
conquista gli Spagnuoli. Le loro^ nf^aioli-* 
che a prima vista pareano porcellane. 

L'arte del tessere era comune a tutto 
il popolo messicano. Esso non avea né 
}anai9> né seta del filugello a noi cognito , 
né lino ^ né canapa; ma invece avea co« 
Jone , pelo di coniglio e di lepre 5 e tiglio 
di palma montana e di alcune altre piante^ 
come quelle di varie specie di maguei 9 del 
pati e del quetzlichtli. Oltre le tele grosse, 
facevansene di sottili e fine quanto quelle 
^' Olanda e deir Indie Orientali. Ne' primi 
anni della conquista fu portata tilla Corte ^ 
di Spagna una veste sacerdotale ^ che per 
la finezza e pel lavoro destò alta mera- 
viglia. I Messicani sapevano tessei*e a fi-« 
gure variamente -colorate » con rtippresen- 
tazione spestalmente di animali e di fiori. Ma 
tessevano anche con piume d'uccelli unita 
al cotone : con che focevano coperte mor- 
bidissime, e mantelli superbi. Tessevano 
pure col cotone i peli finissimi della pancia 
de' conigli e delle lepri , tinti prima e fi- 
lati sqttilnienie. Dal ' tiglio aclle pianto 



che abbiamo nominate^ £icevaQO filo 8i« 
hìilissimo a quello delia canapa e del liaow 
Per preparare, le foglie , o le scorze » us»* 
i^aao la maceimeione , corno pel lino e per 
la canapa fusiiiaio noi. Le foglie di al- 
unne specie di palma servivano anche a 
{t\re stuoie finissime e a diversi colori. 
Altre più grosse si facevano ^ col giuoco. 
Del filo 11*8110 dal maguei si fid>bricavano 
corde d* ogni grossezza , e fortissime. 

I Messicani sapevano conciare le pelli 
noni solo de* quadrupedi ^ ma eziandio di 
molti volatili^ tanto senza , quanto col pe- 
Io e le penne , ad ogni uso , sia di co- 
modità , sia di lu^so. 

Da quanto si è delto ne' libri antece* 
denti può vedersi coàfie i i>opoli dell' Ana«- 
hua<; sapevano lavorare Y oro e 1* argento. 
Gomai'a , uno de* primi storici spagnuoli, 
ci ha lasciata la lista delle prime cose 
mandate a Carlo V da Gulez pochi giorni 
dopo la sua eutrata negU Stati del Mes- 
sico ; e noi ne dat^^mo qui un compen- 
dio, onde abbiasi lina idea del gusto de* 
Messicani nelle aiti. Essa sarà una rìspo* 
sta di più a quelli che hanno voluto di- 
pingerli come ignoranti miserabili. 

Meritauo il primo luogo due o scadi, 
o mole che vogliamo dire , una d' oro , 
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e V altra d'argento , indicate già da noi al 
Libro II dì quelita Storia , coirimmagine del 
Sole la^ prima , e la seconda con quella della 
Luna , ed ornate di molte e diverse figure 
a rilievo , lavorate con finissimo artifizio. 
Vedremo altrove che la prima di queste 
rappresentava il secolo messicano ^ e la 
seconda l'anno. 

Una collana d' oto composta di sette 
pezei , con centottantatrè piccoli smeraldi 
incassati , e ^ugento trentadue genune simili 
^ rubini ; e da essa pendevano ventisette 
campanelli d' oro , e alcune perle. 

Un' altra collana di quattro pezzi d' oro» 
con centodue gemme rosse come rubini, 
con centosettanta due smeraldi , e con 
dieci grosse perle incassate , e ventisei cam- 

{>anelli d' oro. Gomara accenna di omettere 
' indicazione d' altre pregiate cose che 
questa collana conteneva. 

Un morione di legno coperto di lamine 
d' oro e quaranta gemme , con venti- 
cinque campanelli d ' oro pendenti > e per 
pennacchio un uccello verde cogli occhi» 
il becco e i piedi d'oro. 

Una celata d'oro tempestata di gemme, 
'da cui pendev^ano alcuni campanèlli. > 

Un bracciale d' oro assai sottile. Una 
bacchetta a guisa di scettro con due anelli 

4 '*!* 
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d' oro alle due estremità y guarniti di 
perle. 

Quattro tridenti fregiati di |)eQne di 
diversi colori , colle piume di perle legate 
in fili d*oro. 

Molte scarpe di pelbf di cervo aiitte con 
filo d' oro , e colle suole latte di pietra 
itzili y bianca, e turchina , molto sottili : 
«carpe che credonsi U5^te da* Signori quando 
^i facevano portare in lettiga. 

Una rotella di legno e cuoio , con cam- 
panelli pendenti ali* i n tomo » coperta nel 
mezzo di una lamina d'oro^ nella quale 
era scolpita Timn^agine del Dio della guerra 
tra qnattro teste di leone, di tigre, d'a- 
quila e di gufo , rappresentate al vivo 
col pelo e colle penne rispettive. 

Molte pelli conciate di quadrupedi e 
dt. uccelli , coperte del loro pelo e delle 
loro penne. 

Yenticjfiiattro rotelle d' oro bizzarramente 
ornate di penne e di minute perle ; ed 
altre cinque d' argento » ed ornate di 
sole penne. 

Quatti*o pesci, diie anitre ed altri uc- 
celli d' oro , e fatti di getto. 

Due lumaconi d'oro, ed un gran coc- 
codrillo circondato di fili d'oro. 

Un grande specchio d* oro , e parecchi 
piccoli. 
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f Molte mitre e corone di pmne e d' oi- 
jKX^ fruiate di gemme e di perle. 

Molti pennacebi gKandi e belli a vari cò^ 
Jori 9 e tempestati d' oro e di perle. 

Molti ventagli d' oro e di piume , o solo 
di piume di diverse specie , di grandezza 
diversa ,. ma tutti vaghissimi. 

Un mantello grande di cotone e di penne 
di vari colori , con una ruota negra nel 
mezzo co' suoi raggi. 

Molti mantelli di cotone , parte bianchi 
tutti 9 parte bianchi e neri a scatoo, parte 
yossi ^ verdi , gialli , turcfaiiii ; villosi al 
di fuori come felpa , e di dentro senza pelo 
e senza colore. 

Molte cair.iciuole , giubboni , Fazzoletti , 
coltri, portieri e tappeti di cotone, tutti a 
superbi e variati arai)escbi. 

Dopo la quale lista Gomara aggiunge 
tutte queste cose essere state pregievoli più 
per r artìGzio che per la materia ; i colori 
del cotone essere stati finissimi , e naturali 
quelli delle piume. I lavori poi di getto 
di tale nettezza , che gli orefici spagnuoli 
non potevano comprenderli. Gomara era 
testimoniò di vista. 

Ma per intendere a quanto salisse 1* in- 
gegno de' fonditori messicani , fa d' uopo 
osservare , eh' essi facevano di getto un pe«* 
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sce colle squame aheraatiTamente 1* una 
d' oro e Y aHra d^ argento ; un pappagallo 
colla testa, colla lingua e cogli occhi mo- 
bili ; uno scimiotto mobile anch' esso negli 
occhi e n^Ua testa , e con un fuso in mano 
in atto di filare. Cosi i gioiellieri incassa- 
vano neiroro e neH' argento le gemme, 
e ne componevano in si q^eraviglioso modo 
guarniture d' ogni forma , che gli stessi 
avidissimi soldati spagnuoli spesse volte, 
guardaronsi di apprezzare più la materia 
che il lavoro. I Messicani aveano avuto 
guest' arte meravigliosa dai ToUechi , e i 
Toltechi dicevano d' averla imparata da 
Quetzalcotl , antico Dio , od Eroe. I get-> 
latori e gli orefici messicani formavano un 
corpo assai considerabile; e rendevano par-. 
ticolar culto a Xipe, loro Dio protettore. 
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PiUura de* Messicani. Uso di essa in 
luogo di scrittura. Loro scoltura. Loro 
abilità neW arte del mosaico. 

Non erano questi popoli meno ingegnosi 
nelle arti della pittura , della scoltura e 
del mosi^ico. ' 

La prima era comune ai Messicani > 
poiché supplendo essa per loro alla scrit^* 
tura , tutti avèano bisogno di conoscerla 
ed esercitarla. Anche dai Toltechi passò 
a tutti i popoli non solo deirAuahuac, 
ma d' altre provincie ancora^ quest' arte non 
certamente spedita ed utile quanto la scrit* 
tura alfabetica , ma non però meno mera- 
vigliosa. Alcune di queste pitture non erano, 
che mere immagini degli Dei ^ dei re , o 
degli uomini illustri » o degli animali ^ o 
delle piante del paese , o d' alti^ cosa si- 
mile ; delle quali erano pieni i palazzi reali 
di Messico e di Tezcuco. Ma altre erano 
storiche , e contenevano le notizie de* loro 
avvenimenti ; altre erano mitologiche , e 
contenevano gli arcani della loro religione; 
altre erano codici , e in essi erano com- 
pilate le l^gi^ i rlti^ i costumi y i tributi > 
i dazi che pagavansi ; altre erano crono-,. 
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logiche , astronomiche « ed astrologiche , 
poiché rappreseiitavauo il calendario» la 
[iosìtura dtfgh «stri, gli aspetti d<;Ua kmay 
r eclissi , i pronostici delle mutaeiooi deU 
r aria ; altre erauo topografiche , a coi*©- 
grafiche , ed abbiamo memoria , che deid» 
deraado Govtez di sapere se nel Golfo 
messtcaoo losse alcun porto sicnro pei 
vascelli , Monteuima gK mostrò dipiola in 
una carta tutta la Costa dal punto di Chal- 
chiuticuecau , che è queUo di Yera**Craz»' 
fino al 6ume di Coatsamako ; come ab« 
biamo memoria , che per quel luogo « 
disastroso viaggio che Coitez fece da 
Messico fino alla provincia di Honduras f 
gli fu di sicuro sussidio una carta datagli 
dai principali di Coatzacuaìco 9 nella quale 
erano dipinti tutti i luoghi e tc^U i numi 
che da Coat/.acualco per la Costa tit^ravansi* 
fino ad Hueiacaìlan. Di (pieste pitture erauo 
pieai^ tutti i luoghi deU' Imperio ; oggi aon 
ne restano che assai poche. I Frati spa« 
guuoli , che nelle cose de' Messicani non 
vedevano se non idolatria e supersti»one , 
crj^deltcro di fare opera meritoria^ di^trug- 
geadole dappet^lMtto. Onde per soo dire 
d' mnumerabili altii fatti » parlérema soU* 
tanto di ciò che fecero in- Tezcuco, Era 
,in quella città la scuola piuapale ^Oa 
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pittura messicana ; ed essi caccolseró tanti 
inoiiumenU preziosi in questo genere y che- 
ne fecero nella piazza dei mercati una im-' 
mensa montagna^ e vi attaccarono fiioco,- 
fresiendone imittlneiite i Messicaoi , che 
vedeano nelle ceneri di quelle carte sepólta - 
la gloria e •!* iUusti*azione della nazione» 
loro , come nelle mine -di Messico vedota* 
aveano rovesciata' la potenza del loro Imperio. 

Abbiamo altrove accennato , che i Mes-* 
sicani per le loro pittui*e servivansi o di 
tele 9 o di carta. Dobbiamo aggiungere , 
€3he aervlvansi ancora di pelli conciate , che 
attaccavano le une alle altre. Le tele erano 
fatte col filo , che cavavano da varie spe*- 
cie di palma. Per la carta usavano le £0* 
glie di uaa certa ^cie del maguei , che 
facevano macerare ^ od usavabo 'onohe certe 
sottilissime scorza d'alberi ,e vi aggiunge» 
vano una gomma per* renderla ben consi- 
staité. Questi loro carta era alquanto gros* 
sa f ma nel tempo stesso* Ikota e nyorbida. 
A codeste o tele , o pelli , o carte, davano 
)a forma di una lunghissima lascia / vhe 
contervavano poi o iù rotoli » od in masse 
piegate, come fncciamo noi ideile nostre carf^ 
geografichei 

Ligegaosissimi erano stali i Messicani in' 
ritrovaore n3lBtme coloranti ^^sian jp^.le^ot^; 
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pittore 9 sia per la tintora d' ogni maniera. 
Facciano il . bianco calcinando una loro 
pietra diiamaU chinudtizad , od una terra 
(ktta iizaelaUi. Estraevano il nero da nn'ai- 
tra ^rra per la pnassa che dava chta- . 
mata da essi tlalihijac ; o dalla faltg^ie 
di una. specie di pino assai odoroso, di- 
stinto nel Messico col nome di ocolt ; e 
raccoglievano questa fuliggine in vasi di- 
creta. Cavavano il turchino e V aziarro dai 
fiori del madalxihmd 9 ma spezialmente 
dalle foglie del xinhqwiipitzahuac , che è 
T ind4co originario d'America; il rosso 
dall' achiote , o rocou il paonazzo ; e il 
porporino daUa cocciniglia ; e il giallo 
tanto eia un' ocra , che chiamano tecozof^ 
JuaU, quanto dal xochipaUi ^ pianta le 
cui iof^e.mdào si assomigKano a quelle 
dell' aitemisia. Le quali f(^lie fotte bollire 
in acqua èon nitro: davano loro il colore 
di arancio. Per ava*e altri colori si ser- 
vivano dell' allume. Per raffermare poi tutti 
L colori usavano il sugo glutinoso def 
tzauhtlì, o l'olio dd chian. 

Non pu^ avers^ grande idea della pari- 
zia dei Messicai^. nel £$^0 considerando 
la massima par(e delle loro pitture, stori- 
che singolarmèòle , rappresentanti uomini, 
pepalo più es^essi senza alcun principio^ 



di proporzioni. Siccome .però .^i sono tro*- 
vati certi ritratti dei re di Messico , ne' . 
quali la vaghezza del colorito era congiunta- 
alla esatta osservanza di quanto richieggono, 
i buoni principii dell' arte^< v^è luogo a, , 
concludere^ che meno per ignoranza del 
disino che per una certa convenzione fon- . 
data tanto sulla rapidità con cui si esercì* 
tava la pittura scritturale ^ quanto sulla ve- 
nerazione che la più parte delle nazioni 
conserva per 1^ antiche forme, i Messicani, 
usassero i roz^i segni che veggiamo. Non 
è poi vero ^ che codesta loro pittura scrit- , 
turale consista unicamente in immagini, sem- 
plici degli oggetti , siccome alcuni scrit- 
tori hanno supposto : essi aveano e gero«. 
glifici e caratteri. Rappresentavano le cose, 
matei'iali colle loro proprie figtiee ; ma a . 
risparmio si di carta e colori che di , 
tempo , di quegli \ oggetti non esprimevamo 
che una parte ; e per intendere* il signi- 
ficato delle cose dipinte, era d'uopo avere 
fatto un corso di scuola , siccome è d'uopo . 
a noi averne /atto i;no per imparare a leg- . 
gere i caratteri delie nostre lingue scritte., 
Per rappresentare poi cose di pura idea , 
non esprimibili con s^ni materiali , usa- 
vano caratteri del genere di quelli con 
con. cui i nostri astronomi esprimono L 
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pianeti ^ .t segni zodtacaK ^ e le altre cd» 
stellazìoai : così che anche per questa parte 
Toleavi studio non solo per dipingere 
concetti della mente ^ quanto per inten- 
derne la dipintura. 

E una grande disgrazia per una nazione 
r* avere scelto ad espressione de' suoi pen- 
sieri un metodo simbolico ed emblemati- 
co invece di quello de^ segni alfabeUei. 
E questa disgi*azia toccò a tutti i popoli 
deir America ; e spiega i tardi e scarsi 
progressi delle loro menti : considerazione 
che doveano fare tutti quegli scrittori i 
quali tauto si sono compiaciuti di attenuare 
la sfera delle cognizioni e della coltura degli 
Americanii La quale disgrafia taoto più è 
deplorabile nei Messicani, quanto che toccato 
aveano il pnncipio de' segni alfabetici nella 
espressione de^ numeri. Per ciò /are rappre- 
sentavano Punita con un punto» e la ripetevano 
fino al venti. A questo numero davano un 
Carattere proprio ^ e lo raddoppiavano fino 
a venti volte : con che venivano a rappre- 
sentarsi il quattrocento. Raddoppiavano il 
numero quattrocento venti volte anch' esso : 
ed ottenevano Y espressione di otto mila. 
Il raddoppiamento di quest' pltimo carat- 
tere coir aggiunta degli antecedenti in prò* 
porzione» provvedeva al ^sogno' fino a 
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Tenti volte ottomila^ O vogliam iìre fiqo 
a cento sessanta mila, E * certamente 
AYeraiio altro carattere per procedere oltr^; 
Ora non è egli manifesto che i loro carattei:i 
, numerici cosi espressi non potevano non 
^[partecipare della natura degli alfabetici i|t 
quanto rilevasi il loro valore con una parola 
Gomuoque^ più^ o meno composta , il c^ì 
suono veniva da que^caratteri rappresentato f 
$lbt*tunatamente i Messicani non trassero 
da codesta invenzione de* seg^i nun\erici il 
vantaggio che potevano trarne. Ma però 
non può negarsi ,. che sul miserabil meto- 
do che prescelsero non abbiano mostrata 
in<^ta forza d' animo , e molto ingegno ; 
e coloro che senza prevenzione si mettono 
ad «osservare l'arte con cai guidarono co- 
desta loro pittura , che noi forse impro-« 
priaftente^ ma necessariamente, abbiamo di 
sopra chiamala scritturale , debbono CQ}i^ 
rivincersene ad ogni passo. Per rappresentare 
una qualche persona essi dipingevano un 
uomo. , od una testa d* uomo ^ a cui uni- 
vano una figura esprimente il significaf.o 
del nome , o da qualche sua qualità : sicché 
per questa figura venisse ad individuarsi. 
rer esprimere una città e un villaggio ^ 
dipingevano una figura espressiva di ciò 
cl;ie il suo nome^gnificava. Volendo espri* 
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'mère U lom storia^ IncofÉiiiidévailO'ft^- 
pingere spirorlo ddk carta 1« figure "de^ 
anni in altettanti quadretti > e acctm^ afl 
ogni quadretto difungevano F aìvveoimaito. 
Questo era poi proprio di codesta loro » 
diremo 9 scrittura , rappresiraitaBdo nmù ed 
ayyeBimenti , che era libero iucomiociare 
da qualunque angolo della carta ; ttlA ^icoa 
questa regola , che se cominciatasi dall^an-^ 
golo superiore a mano destra , si contknudvt 
verso lia sinistra ; e se incominciaTast dal«« 
r angolo superiore a mano siiiisira , tira- 
Tasi innanzi perpeodicdarmente all'iogiù^ 
se poi dipingevasi il primo anno Bell'an- 
golo inferiore a mane sinistra , contìnaaTas! 
a mano destra ; e se si princi[>iaTa nelFao^ 
gelo inferiore a mano destra ^ si seguitava 
perpendicolarmente all' insù. Cosi «elltt 
parte superiore della carta non si dipingefa 
mai dalla sinistra alla destra ; e nella |^u1e 
inferiore mai non si dipingeva dalla destra 
alla sinistra ; ^è mai si avanzava all^ insù 
per la mano sinistra y né mai si avanzava 
air ingiù per la mano destra. Con ques'la 
avvertenza può ognuno che vegga la Rac« 
colta del Mendoza , o i codici esiìstenti ndla 
Biblioteca dell' Istituto di Bologna » cono- 
scere quale sia il prindpto , o quale il 
'iSne A' ogni storica pitiui^ iftessraaoa. ^ 
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. OalU'ideae^ Abbiamo data Ai questo 
modo di ^rivere dipingendo , ognuno può 
comprendala , che le Storie messicane uoa 
potevano essere che monùmeoli e sostegni 
delle t4*adÌ2Ìom nai&ionali. Correvano ^poi 
di padre in %Ìio , e di eia in età le tra- 
dizioni; e spiegavansi nelle minute parti-* 
colarità , che uqu s' erano potute esprìmei*e 
colla pittura. Per queste ti*adizioni s'erana 
4S0nsérv«le le aringhe e gli avvertimenti 
più importanti ; e si erano messi in versi 
i casi stéssi de' quali la pittura conseiS^ 
vava la memoria fondamentale. Dalle quali 
cose ddDbiamo apprendere la ragione della 
istruzione e degli studii che praticavansi 
uelle scuole. 

Pare che ne' più riraoti tempi anche i 
popoli dell' Anabuac per tramandare ai 
lontani e ai posteri la notizia delle cose 
in^ortauli , avessero V uso dei gruppi , che 
tanto adoperavansi poi daTeruviani , i quali 
li chiamavano quipu. I Messicani li dissero 
nepohualtùnzin ; e se ne ti*ovò nel seco* 
lo XVII qualche avanzo nel pae^ di Tla-* 
scala , ma guasto e consumato affatto. Foi*se 
quest' uso iu abbandonato quando i Toltechi 
introdussero la pittura, ja quale per quanto sia 
limitata ne'' suoi mezzi ed incomoda,, non 
può negarsi che non sia preferibile. Fovse 
TOM- Xtxi. S 



i46 

pcnrebbe ai più anticlìi abitatori deirAoa- 
tiuac V uso dei (fuipu /essere venuto Ja 
qualche orda fuggita da' paesi meridionali : 
che delle rivoluzioni d^I Muovo Continente 
tutto è permesso eongetturare da ogni più lie- 
ve mdizio 9 giacché mancane! fondate notizie. 
La pittura tanto dai Messicani esercitata in 
Bupplimento di miglior mezzo per traman- 
dare ai lontani è ai posteri i loro pensieri, non 
servi ad essi unicamente a tal fine. Eglino 
la coltivarono ancora a cagione di ornato e 
nelle case , e ne' templi , e sui vasi , e sui 
vestimenti. Ma singolarmente seppero tras- 
portarla^ alle opere di mosaico, le quali » 
se ben si osserva , non cono che una va- 
rietà di dipìnto , un equivalente d' esso : 
massime che il mosaico de' Messicani non 
era una distribuzione di pietre , o di smalti , 
come è presso di noi , ma un ing^nosis- 
simo tessuto di penne ^ le più delicate e 
vaghe , eh' essi procuravansi allevando con 
grande cura molte spezie di bellissimi uc- 
celli , fra' quali poi eminentemente tra tanti 
altri distinguevansi gli huitzitzitin , eletti 
dagli Spagnoli beccafiori , e singolari per 
la sottigliezza e finezza delle piume , e per 
la varietà de' loìx) colori. Per una sola 
opera» che si volesse fare ^ univansi insie- 
me parecchi artefici ; e fatto il disegno » e 



prése le misure e le proporzioni, ognuno 
incaricavasi di una parte del lavoro^ e 
con tanta applicazione e pazienza , che 
molte volte V accozzamento di una sola 
piuma con un altra era V opera di u» in- 
tero giorno, à. cagione della scelta che x)c- 
correva per la squisitezza dell' opera* Nuove 
diligenze. fàcevansi nell' unire tutte le parti 
insieme , sicché giustamente riferissero la 
COS2 che presa si era a rappresentare. 
Avcano piccolissime e sottilissima l^naglie 
per prendere la piuma necessaria senza 
scomporla in alcuna parte ; ed aveano una 
parlicolare ^ìateria glutinosa per attaccare 
la piuma alla tela su cui tutta T opera 
veniva raccomandata. F atto Tintero lavoro, 
lo distendevano e lo spianavano a n^odo , 
che r immagine rappresentata parca fatta 
col pennello ed a puri colori. Sisto V , 
a cui fu mandato un. quadro in grande di 
questo lavoro , rappresentante s. Francesco , 
non se ne persuase che dopo avervi messo 
sopra le mani. Alcuni , forse più pregiabili 
perchè piccolissimi , sorpresero di meravi- 
glia Filippo II. Questo genere di mosaico 
si lavorava spezialmente nel Michuacan ; 
e il Clavigero ci attesta, che al suo tempo 
viveva ancora colà V ultimo in cui s' era 
¥f stretta quesi' arie. 
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Et>bero i Messican! pe^ò^ nn' akrà 
8|>ecie di mosaico » fàlto cou rotUuH ài 
conchiglie ; e se n' è conservato il mestiere 
fino all' età nostra in Guatimab. Un* altr^ 
maniera poò rammentarsi ancora di .moir 
saico messicano : ed è una specie di arazd 
fatti sopra stuoie con diversi fiori e firondi , 
4' ingegno e di efletto vaghissimi. 
" Ma t popoli deir Anahuac coltivarcmo 
eziandio la scoltura , della quale giusto è 
che ^lamo qualche co$a< Ai Toltecht , e 
forse ancora agli Acolbuacani» debbesi l^Or 
nore dbUe st^^tue gigantesche <^' erano nei 
templi di NTeotihuacan. Sul monte Tlaloc 
era vi quella del Dio che sotto cpiesto 
j3ome colà veneravasi ; e se tutto ci guida 
a supporre » che 1' immagine d' HuitzUopo* 
chtli fiàtta dagli Aztechi neUa loro p^le- 
grinazìone , non poteva essere die una 
mal concia ed informe cosa ; tutto aneora 
ci sforza a ci*edere ^ d^ , rifusi p^ gli av- 
venimenti già da noi. accennati con tutti 
g^j nitri popoli dell' Anahuac^ i Messicaoi 
fossero giunti a non mediocre abiUtà in 
^est' arte ^ per la quale, a. cagipne ideila 
più durevole materia cfa^ vi s^' impiega >, 
gli c^gftti del loro culto, e quelli * della 
loro, venerpzione potevausi m^lio con* 
^rvare. Uno scalpello di pietra focaia era 
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9 «iolo stf&mento con' cui gli artefìci^ 
iDesflÌGatii fiibbrieatano , si in legno clie 
m pietra, le loro statue. Le facev^o anr 
die d'argilla , ^e qualche volta ne gittà- 
vano in oro , in argento e in rame, 
{fon mancano autorevoli testimoniafize 
le quali ci fanno certi ^, che i Messicani 
sapevano nelle loro statue esprimere non 
solamente le più esatte proporzioni^ ma 
le *positure tutte è gli atteggiamenti di 
cui è capace il corpo umano , eòi più 
minuti inoltre e delicati intagli che po- 
tessero idearsi. Acosta cita le figure di 
Montezuma II e di un suo figliuolo , scoi* 
pite a basso rilievo in pietra di Chapol- 
tepee, le quali egli ha credute degne 
d'essere celebrate. Ma delle innumerabili 
statue di cui tutto il Messico era pieno » 
una non ne resta. Dappertutto furono 
^sse furiosamente speziate e distrutte dai 
primi predicatori che andarono ' colà ad 
annunziare la religione cristiana ; e in . 
Innesto vandalismo si distinse sopra moM 
il primo Vescovo di Messico , i fondamenti 
della cui cattedrale furono formati de^ 
rottami de' più pregievoli monumenti deità 
scoltura messicana. Che se alcuna laude 
debbesi allo zelo clie intendeya d\ le* 
^tì: di mezzo simulacri non atti ornai:' 
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che a scantlolezzare i neofiti » e a ritenere 
gir altri Indiapi in un eulto condinuato; 
grande e giustissimo rimprovero ha eer* 
tamente poi meritata la loro barbarie in 
distruggere egualmente quelli che rap« 
presentavano * oggetti estranei alla super-* 
stizione di que' popoli. 



Cap: X. 

Lingua messicana , e suoi singolari ca*^ 
ratteri. Eloquenza de* Messicani. Loro. 
poesia. Bel caso di poesia fbrtunafM^i 
Teatro messicano. Qualità curiosa delle, 
loro rappresentazioni. Loro musica vo-, 

^ cale e istrumentale. Lóro danza* Loro 

* giuochi diversi. 

L' Imperio messicano » siccome si è po- 
tuto compi'endere da quanto abbiamo detta 
fin qui , non era composto della sola na- 
zione degli Aztechi , ma di un aggregato 
di digerenti nazioni 9 parte incfigene dell' 
Anahuac 9 parte venute ad abitarvi in di- 
versi tempi. Questa è la ragione per la 
quale parlavansi in codesta contrada più 
lingue , non solo differenti tra loro, per 
quegli accidenti che costituiscono e diffe-^ 
renziano i dialetti , ma per caratteri essea*» 
zialmente dìflerenti , cosi che le rendevano 
estranee V una . aìV altra , e tra esse inn 
compatibili afiàtto. Ed abbiamo altrove 
osservato di queste annoverarsene per lo 
meno venti ^ le. quali sembra, che sussistano 
anche al giorno d' oggi. Ma la lingua degU 
Aztechi era al tempo della conquista com- 
parativamente più diffusa delle altre , non 



tanto perchè era la lingua della Corte e 
del GovemQ , quahlcr peirliè. gli Aztech} 
fiiK> dalfa loro venula ueirAnahaac si e^^ 
rano divisi iti diverse faziotìi o tribù , 
ed aveano formali in varie provincle vari 
3tabili menti. E dunque codesta loro lipgua 
quella che chiamasi cotnunemei^te messi- 
cana , per le accennate ragioni considerala 
principale : dovendosi forse con buone ra- 
gioni presumere , che generalmente parla- 
irasi da quante persone costituivano il fiore 
delia n^z^one per dignità , per cariche e 
per influenza ne' pubblici affari , ancorché 
il minuto popolo di ra-isza non azteea con- 
tinuasse ad Usare la lingua de' suoi mag- 
gióri , e perciò in; tutte le parti dell* Im- 
perio fosse piiisy o meno parlata e intesa» 
Pertanto, sapendosi da ognuno che lo 
Stato della lingua di un popolo dimostra 
senza ecceziope il grado ai coltura che gli 
è proprio , verremo qui indicando breve- 
mente il carattere della lingua messicana , 
ónde anche per questo ris|>etto si conosca 
qual popolo fosse quello che gli Spagnuoir 
si crudelmente ridusswo alla, miseria e y 
possiam dirlo aón verità , a poco meno che 
ad un pienissimo annientamento. 

,La prima osservazione che sulla lingua 
massicanà presentasi , è eh' essa naanca delle 



^ono in ùfia soU » essi potevano troocarne 
le CQmpmienti , o levare da esse qualche 
8ÌUaba 9 o almeno qualche lette^ra : il che^ 
fendeva loro più spedita ed armoniosa la 
parl>la composta. Di ciò può recarsi in 
esempio la parola ^otlazomàhìdzt^opixca- 
tàtzin, che vuol dire: mio pregato' padre 
e riverito sacerdote. Essa è composta di 
tlazótU 9 pregiato , o amato ; di malndtztic , 
onorato , o riverito ; di Uopixqui , sa- 
cerdote. ^A è pure inoltre compósta di 
Teotl y Dio ; e del verbo pia , tenere , guar- 
dare, o custodire; edito£/i, p^idre. Nella 
formazione di questa lunga parola si è an- 
teposto il no , mio ; e si è aggiunta ii| 
fine la particella izin , che è indicativo di 
riverenza, e perciò aggiunta a moltissimi 
nomi messicani. Codesti nomi composti , 
erano pe' Messicani , e lo sarebbero in tutte 
le umane lingue se V indple loro speziala 
vi sì potesse prestare , di un grandi ssimQ, 
comodo per dinotare'' in una parola sola U 
definizione, o descrizione delle cose , inclu- 
dendo esse le qualità , e le notabili circo- 
stanze che le distinguono. Cosi erano usate 
per npmmare animali , piante , o luogni , 
poiché tali noìui q' erano una precisa de^ 
finizione , o descrizione. Il che potrebbe in-^ 
durre a credere^ eh' essa fosse lingua prin- 
dpalissima di prim«^ foroiaziau^ 0(^mpiutA< 
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Né crdUsi y the sì lunghe paròle ( e it 
Clavìgero attesta es^seryene alcune di pia 
lunghe ancora ) riuscissero d' incomoda: 
pronunciazione ; o che il concorso dt tante 
consonanti) quali veggiamo nelle parole 
8par^ in questa Storia > indicative di nomi* 
a uomini, o di paesi, o di città, o di 
popoli, rendesse aspra e dura la fiivella- 
messicana. Potremmo per allontanare tale 
sospetto servirci di quanto offrono varie 
lingue d'Europa , che , udite , troviamo ar- 
moniose, quando, contando coli' occhio gli 
clementi di loro struttura, e' ingeriscono l'i* 
dea di -suoni crudi e perfettamente barbwri. 
Ma addurremo per molti la testimonianza di 
wù uomo lombardo , il cav. Bottorini , mila* 
nese , che nel secolo XVII fu al Messico , a 
la lingua come le antichità di quel paese 
diligentissimamente studiò. Che egli affer- 
ma nella urbanità, nella pulitezza e nella 
sublimità delle espressioni niuna lingua po« 
tersi paragonare colla messicana ; e grave 
alternativamente e soave apparire ad ogni 
attento orecchio , mentre altronde ha re* 
, gole fisse , e ben pensata grammatica ; 
»è cosa alcuna le manca per dignità ^ pia- 
cevolezza e chiarezza. Ma senza stare ai- 
Fautori là , il fatto ampiamente ne persuade: 
perciocché dal momento che i' Messicani 
t!onoU>erai caratteri alfiibetici d^U Spt; 



gntioli 9 essjenJori posli coi iMedesiìni a seri-* 
Yere nella loro lingua , hanno potuto 
con essa tradurre ogni genere d'opere no« 
sl€t^ e ne hanno composte essi medesimi 
di originali y spezialmente in argomento di^ 
storta , per cui hanno egregiamente dimo«« 
strato e la forza della loro mente in ben^ 
concepire ed ordinare le cose, e la^ con-». 
Tenienna ed eleganza in esprimerle. 

Ma della eccellenza della lingua mes^i"*. 
cana è profa anteriore a questa Toratoria 
e la poetica dal popolo , che la parlava > 
esercitale. Usavano i Messicani l'eloquenza 
loro singolarmente nelle ambascerie, nei 
consigli , nelle congratulazioni ai nuovi rei 
I frammenti che restanci , dimostrano che 
sapevano unire gravità ed eleganza* C chi 
è stato anche a' giorni nostri nella Nuova 
Spagna , e ne ha appresa la lingua ^ ia^ 
fede* come , neUo stato di si lunga op* 

Pressione , i 'Messicani , ov' è d' uopo par- 
ire con qualche concitamentp, compariscono 
oratori valenti. Fino da/ÉinciulIi nelle scuole 
e ne'ooUegii apprendevano a ben parlare; 
e ÌBC circostanza stessa di non avere scrit;* 
tura al£Eibetica^ mettendoli nella necessità 
di ben |»irlare estemporaneamente , nosi 
v'è dubbio^ che non si esercitassero con 
ogni diligenza a praMfere l' abito deUa 
eloquenza. Uno de' priucipali idtezzi usali a 



«[desto fine j evà (piello. èl sj^essQ ripeteee 
le- migliori aringhe de' loro maggiori ^ cke 
per tradizione pacavano da padre m figKo. 
Ma piÀ cbe di oratori abbondarooo t 
Messicani di poeti ; e dovea essere eóA f 
primieramente percè^ la poesia presso ogni 
nazkme sempre andò innanzi ad Dgni altra 
ferma di eloquensa ; in secondo luogo per- 
chè è più vasto il campo alla poesia a»e- 
gnato. Il metro e la cadenza erano , gene* 
ralméute parlando, i primi oggetti delle cpre 
de' loro verseggiatori : e perciò nelle poesie 
messicane che ancora rimangono , veg^onsi 
spesso interposte particelle^ siiilabe di nis^in 
rigiiiBcato , espressamente usate per conser- 
vare la cadenaa e il metro. Di che muii# 
dee meravigliarsi, dappoiché veggiamo esaai'st 
fatta la cosa medesima ^ fra gli altri , dai 

tiìò. antichi' poeti latini. Del rknaaente il 
inguaggio della loro poesia era pttro , 
«meno , brillante , figurato , e riecfaissirao 
di comparazioni cpianto altro mat> tolte 
dalle cose della natura maggiormente pia- 
cevoli. Erano i' poeti particolarmente qufrili 
che facevano uso delie parole composte; 
ed è naturale presumere , che di tratto in 
tratto i loro versi foriero di una sok di 
tpie^e pamle. Vari ^raiio gli argonaenti 
delle poesie de' Measicani ^ co«ne di quelle 



«otiÉosiaBti h , d, f^^gf K'f s^ -e ìnoltó 
abboadb loU i , x y t, z^^ tl^ fó ; ed è poi 
curn)M C08* ^ che . usandosi in questa 
lif^ua spessissimo 4eUa lettera / , eoa 
essa noo trovisi incomiiiciare giammai, al- 
nsMn vocabolo. È da notarsi iaoltre, che 
quasi tutte le sue parole, hanno lunga la 
|»enuilima dllaba , alcuni soli vocativi ter* 
«oinando con accento acuto; e che però 
«loo apparisce monotona. Sono poi nuH 
derate le sue aspirazioni , e dolci ; né sof< 
4te nella sua j^ronuncia il fastidio de' suoni 
'Hasati. 

Tutti coloro che V hanno imparata , at* 
taistaoo essere essa assai elegante e copio^ 
ftissima insieme , e sommamente espressiva ; 
e facendone comparazione colla latina e 
colla ffrecè, , sono venuti a tanto da ore* 
deria superiore alla prima , e di poco in- 
. feriare alfa seconda. ,. 

Per ciò che alla copia di ({uesta lingua 
appaittene, riferìrmo la giusta osserva- 
zi<»ie 'fetta dal Clavigero: ed è , che con- 
ftderando la^nVt Natatoie dell' Heman* 
èez , il <piale a giusta ragione può chiamarsi 
il iPl^nio amaricano , di mille dugento piante 
ddl' Anahuac cb' egli descrive , di du« 
|;ento e più ^peaie ai uccdli^ e àA tanto 
isumèro'ioi ^iMlrupe#) di retigli ^ cf ìn-^ 



setti e di mmeralt che abcènna , si sìenìvt 
a troviine una, o due di queste cose che nonu ' 
aU;)iaiK>il loro nome particolare e proprio. 
Che se apriamo i v<4umi del nostro Plinio» 
la bella e magnifica lingua romana > nell» 
quale .^li scriveva , bene avrà di che ar^ 
rossire: che tanta moltitudine di cose ^ che 
pur couosoevami ed usavansi dai Romani ^ 
non altri nomi per lo più presenta che presi 
in imprestito da lingua strmiierà. Me la lin-* 
gna messicana era ben prov;veduta soltanto 
die' vocaboli coi quali annunziava cose male'* 
riali : essa ne avea ad ogni suo bisogno 
anche per esprimere concetti intellettuali , 
e idee astratte; e Coloro i quali T hanno 
redarguita di mancare di una voce espri* 
mente il Theos^ de' Greci , o il Deus <le»' 
Labini 9 che gli Ebrei dissero El , e gli Arabi 
jillà , riianuo apertamente calunniata : per-^ 
ciocché di tutti codesti nomi l'equivalente 
messicano è Teotl ^ parola che se i predi- 
catori spagnuoli ricusarono di adoperare 
parlando a' Messicani deir Ente Supremo :» 
per paura di secondare qualche supersli*^ 
adone , non altro dimostrarono G&a ciò se 
Qon che erano ben lontani dal buon ' drt-^ 
terio di San Paolo ^ il quale non ricusò 
predicando a' Giteci di far nso del lora 
Theos. Del resto come neir aecainato vo« 
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CBb(Ao\T^od i Messicani univano a no- 
minare l'idea più astratta e ti*asceQ<lenl6 
che possa capire in umano intelletto, con 
altre del pari sapevano esprimei^e tutte 
quante le umane affezioni , e le idee di 
cosa , di essenza , di tempo ^ di eternila 
e simili ; e conosciamo le parole che ado- 
peravano per indicare la lunghissima serie 
de' numeri dalla unità sino a' quarantotto 
milioni, ed olti'e. 

Manca la ''lingua messicana , còme alcune 
a noi più note, de' nomi superlativi; ina 
non meno degli Ebrei e de' Francesi ha ' 
essa per la espressione <lelle idee superla-^ 
ttve acconcii modi ; e di diminutivi ed ac« 
esescitivi abbonda più della nostra ^ come 
uomini intelligenti ed imparziali attestano ; 
id abbonda più di ogni altra conosciuta 
di nomi verbali; e di verbi significanti 
ogni gradazione di azione difficilmente sa^ 
prebbesi dire quale delle più copiose possa 
stare in paragone di essa. Del cne daremo 
un esempio solo , in luogo de' moltissimi 
che si potrebbero allegare. Pel serbo fare 
i Messicani hanno chìhua ; e dopo questo 
hanno chiohihua per fare con diligenza^ 
o spesso ; chihuiua per fare ad wt. al* 
tny ; chihualtia per Jfhr fare ; dahualmh 
par andare a fare \ diihuaca per svenire. 
a /are j chiìéjLiuh i^& andar facendo , etc. 
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Va* altra Isella proprietà ha la lìógiìa 
messicana ; ed è , cb' ess^ è varia come sodo 
varie le copdizioni delle persone ^lle quali 
ti parla , a tal effetto impiegando certe 
particelle , che opportunamente si aggiiiii« 
gono a' nomi , a' verbi , alle preposìzioDi 
stesse , ed agli avverbii. Tal che non sa- 
prebbesi invero , se più sia da ammirare 
il Rottile ingegno ^questo popolo, o la 
fina sua gentilezza. Cosi dicevano essi tàtU , 
padre , amota, vostro padre » amotatzin, vo- 
stro signor padre. E se volevano che al- 
cuno tecesse una cosa, il verbo ùgnificante 
tale azione traevano a modo da congiuo- 
gerne V idea con quella della condizione 
di quella persona. Èssi dicevano tlèco per 
salire ; ma se volevano dire che salisse 
ad un servo , dicevano semplicemente xic* 
tlèco ; se parlavano a persona ragguarde- 
vole 9 dicevano ximotlacadm ; e volendo 
dir ciò con grande sommissione erispettOi 
usavano dire ma jcimgdecahuitzino. 

Similmente godeva la lingua messicana 
della inapprezzabile proprietà di comporre 
^na parola con due/o tre altre : proprietà 
che noi Italiani tanto invidiamo a' Greci 
e a Tedeschi. Ma i Messicani aveano an« 
ohe un vantaggio sopra codesti due popoli : ' 
ed é , che mentre Greci e Tedeschi eofl 
laceodo lascilo intece le tod ^cht uni- 
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degli altri popoli colli. Aveano canzoni 
d' amore , , idìilti di c^cxia y o. di pesca ; 
poemi storici sui grandi fatti della nazione 
e de' loro eroi ; didascalici per imprimere 
sentenze di ^saviezza , o precetti di morale;; 
ed inni agli Dei per esaltarne, o per im- 
plorante i i>ene6zii. Questi cantavansi nei 
templi , o nelle danze sacre. Altri compo- 
nimenti erano destinati alle pubbliche al- 
legrezze. Orazio Carrocci y jgesuita milanese , 
pubblicando in Messico verso la metà del 
s^olo XYII MVi assai riputata grammatica 
della lingua messicana, tì aggiunse alcuni 
eccellenti vei'si de' Messicani antichi. La 
nostra storia ricorda Federico e Manfredi, 
che poetando essi medes-mi suscitarono 
nella nazione iI<geuio della nuova poesia, l 
Messicani ricordano con eguale onore il 
celebre re Nezahualcojotl , la cui Corte in 
Tezcuco nel secolo XV presentò lo stesso 
spettacolo che quelle di Napoli e di 
Palermo presentato avevano presso di nói. 
un secolo e mezzo prima. Di uno de' poeti 
che frequentavano l?rfW^e di quel {le , si 
racconta , the condannato a morte per 
qualche delitto commesso , fece nella pri« 
giòne per prender congedo dal mondo un 
componimento sì tenero e sì patetico , che , 
colpitine vivatnenfe i musiei di palazzo , 



lo impararono * a n^nte , e' andarono a 
cantarlo al Re , che, commosso » non dubitò 
di donare al delinquente la vita , quantuo* 

3 uè V austerità sua , e il rigore delle leggi 
eli' Acoihuacan fossero fermamente avversi' 
a tale indulgenza. Vedranno i nostri lettori 
se gli annali delle nostre nazioni editis- 
sime abbiano qualche fatto ^a mettere in 
paragone di questo. 

I Messicani aveano anche la poesia 
drammatica ; ed aveano teatro. Consisteva 
questo per lo più in un grande terrapieno 
quadrato » situato allo scoperto in una 
]^d)blica piazza , o nell' atrio inferiore di 
qualche tempio. Cortez ha lasciata memo- 
ria di quello eh' egli vide nella piazza- 
di Tlatelolco, fabbricato in pietra e cai-* 
cina 9 alto tredici piedi , e lungo per ogni 
lato trenta passi. Il cav. Boltorini avea 
portato d' America due commedie messi- 
cane , ch'egli chiama eccellenti. L' Acosta , 
si diligente e leale relatore delle cos^ 
messicane 9 descrive il teatro e le rap- 
presentazioni che***facevansi in Cholula 
per. la festa ddl'Eroe , o Dio Quetzalcoall,. 
Non sarà fuori di proposito T udirlo. /^' e- 
ta y die' egli , neu atrio del Tempio di 
questo Dio un piccolo teatro di trenta, 
piedi in quadro , cuìiosamente imbiàficatOf 



ornato di ì>èràì è fl^rit» frasai , or^ 
dinota dègàntemerOè. E per renderlo piit 
conforme alla solennità, vi si erano eretti 
intórno archi coperti da bella intreccia" 
tura di fióri e di penne ^ e vi si erano* 
4jua e là sospesi vani uccelli de' più belli 
del paese ;. è coniai ed altii animaletti: 
belli alla Pista vi si erano aggiunti , e 
molte particolari cose piacevolissimeé Ivi 
accorse dopo desinare tutta la gentó detta 
città e de* contorni. Burlesche erano le 
rappresentazioni i e gli attori fingevansi^ 
sordi 9 infreddati y zoppi , ciechi, storpii, 
mossi tutti a domandare al Dio guari-* 
gi&ne e salute, I sordi rispondevano JUor 
di proposito ; gl\ infreddati tossivano eon^ 
gran rumore; g/i zoppi camminaivano da 
sciancati , e ciascuno raccontava le proprie 
miserie. Il popolo rideva altamente di tutti 
eostoro. Venivano pòi altri a nome di 
parecchi piccoli animali , dii travestiti da 
scarafaggi , cAi da rospi , chi da lucer'^ 
fole ; ed incontrandosi , diceyansi scam^ 
bievobnente le loro qualità ^ fra loro li*' 
ù'gando per sostenere ognuno la prefc'^ 
renza sugli altri. E queste baru^e , come 
gli atti di tali Jigure , dilettavano assai il 
popolo y molto più , die ingegnosissimi e 
pieni Ji facezie e di sali eraBo i loro. 



di^om^ Con^atyero anche jHarétehi ph* 
coli ragazzi del tempii , tr0i^estiti ehi da 
fitrfalle^ chi da UfioM di ^arie spezie e 
di uan €olori ; e ifuesU mlivano sof^m, 
àlberi a bella posta ini piaeUaù y è i sa^^ 
etfirthti colle cerbottane tiravan lare certe, 
paUottoline di terra , il che presta^ ^^ quei 
folti anim0letti occasione di fare^ jmll^ 
lasù smorfiosi^ e di dire malte cose seher* 
zofoli^ o a fa\mre y o contilo gli cdirL 
Xlodesterc^presentazioni finivano con um. 
fgran ballo di tutti gli aUorì. ■ 

Che era ^^li «idttnqtie U teatri de' .Greci 
al tempo di Tespi F E chi àitk, tAìe aet 
rj[mperto messicaao fosse dprato^ codesti 
|»0poli non fossero giunti a perfecioiun» 
istituzioni che non avrebbero certamenttf. 
ideate se non avessero avuto ingegno «a^ 

fice anpora di spingerle a miglior meta t. 
misteri avanzi di questa n^one distrutta, 
p^ più di tre quarti » volgendo alle idee loro 
ùisiiiuate dai conqfitstataf i ,^ trovarono di 
dbe per falche momento dimenticarsi ddk 
fa^mende loro disgrazie nel cokivare un'arte 
cb9 ne' loro tempi m^liori li avea filiti gio-^ 
fréddamente lieti. In f^ova di che, bai^[ecA: 
a. noi rieordafe la rappresentazione- del 
(indizio universale fattasi da' jaeoRti mesi^ 
^ani ^^Ua chiesa di Ttatidolca: ih pre^ 
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Musa del .primo Vkerà e del primo Ar^ 
civescpvo di Messico. 
^ I Messicani amavano^ la musica' al pari 
detta poesia. Ma non adendo istramenli à 
corde , e pochi d' akra maoiera ^ e questi 
Msai deboli : U loro mùsica era ancora iu 
WM specie d'iufauaùà. SuoiiaTano cornette , 
lumaconi marini, e certi piccoli flauti as« 
sai acuti. Ayeano oltre questi un certo 
tamburo di legno in forma di cilindrò 
alilo più di tre piedi , leggiadramente in^ 
tagliato al di fuori e dipinto ; poi coperto 
di .uv^ pelle di cervo ben concia e distesa , 
da cui or tirandola^ ed or raHentandola , ca<« 
vivano suoni o gravi » od acuti , suonan- 
dolo oo!l^ sole dita. I Messicani lo chta« 
mavaiio huehuetl. Aveano anche il tepo* 
naziUy.'Uii cilindro anch' esso* ma tutto di 
légno, e con sole due fessure lunghe e 
strette, in meziao parallele , e poco discoste 
Tuna dall'altra. Battevasi tra quelle due 
fessure con due bastoncelli \ le cui estre^ 
mità erano coperte di una specte di gemmA 
per renderne men forte il suono. Vo 
li' erano dei piccoli , che il siìonatote s'ap-* 
pendeva al collo ; ve n'erano de' mesaanri 
e finalmente de' grandi « lunghi okre ciu^ 
que piedi ; e di questi dicesi , che il suotKi 
era si f^rte > ch^ séptivasi oittie due miglia* 
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la 'generdè il suonò del teponMdi èra ma« 
IiDconico; e serviva alla iatonaztODe dei 
caotici. II canto de' Messicani alle orecchie 
degli 'Spagnuolì parve duro e noioso. I 
Mesricani n'erano si contenti e vaghi, che 
nelle loro feste gassavano le intere gior- 
nate can&ando. Forse niunà cosa più deUa 
loro musica dimostrerebbe la' differenza della 
organizzaziohe di questo popolo rispetto 
alla nostra. Ma converrebbe sapere ehe i 
Messicani non si Steno dilettati poscia della 
nostra musica. 

Codesta buona , o cattiva loro musica 
non gr impediva di esercitare con singoiar 
perfezione la danza. Essa entrava come 
parte essenziale ne' loto riti, oltre essm^e, 
come presso tutti i popoli , un capo di 
eiviltà e di piacere. I sacerdoti n' erano 
per professione i maestri ; e la insegnavano 
assai per tempo ai fanciulli. Varie erano 
le forme de' balli ; e talora ballavano gli 
uomini soli; talora vi avea no parte anche 
le donne. Ne' grandi balli i nobili vesti- 
tansi ed omavansi, sfarzosamente.' Nulla era 
risparmiata in braccialetti , in orecchini , 
in pendenti , in gioie e in piume. Aveano 
inoltre uno scudo di piume sceltis^me , od 
un ventaglio parimente di piume. Tenevano 
baUando o Y uno , o V i&ltrò di questi id 
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una mmo , e nelP altra un- Ta«eito simile 
ad una piccola, zucca , tutto bucato , e con- 
tenente alquante pietruzze^ che nell'agilt- 
inento del vaso venivano a, dare un cer^o 
rumore piacente. I plebei vestivansi bizzai>- 
ramente in foima di vari! animali eoa 
carta , o con pelli , o con penne. V* erano 
ò per religione ne' templi^ o ne' palazzi a 
conto di lieti avvenimenti de' piccoli balli; 
ma ve n' erano de' grandi nelle piazze , o 
iiegli atrii de' vasti templi. Gli uni e |[li 
altri differivano nel numero delle persone , 
neir ordine , nelle forme. I balli ^ erano 
sempre aocompagnati dal canto. Due erano 
qtielli cbe intuonavano i primi versi ; e la 
musica era grave : gli al tri rispondevano 
a voce bassa ; ma quanto più il b^ilo prò-; 
cedeva , tanto più s* alzava la voce , e la 
musica diveniva allegra. I danzatori erana 
scompartiti in certe file , le quali prende- 
vano certe figure , senza mai né imbarazr 
zarsi ^ né confondersi. Sovente , come per 
dar riposo ai danzatori , entrava in mezzo 
una turba di buffoni, che, ballando, con- 
traffaceva^no o nazioni , o fiere^ od altri 
animali ^ preso avendone o gli abiti , o le 
forme ; e questo era fatto per far ridere 
il popolo. Un ballo continuava le sei e, 
le otto ore. Questo era il ballo ordiuarioj 
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ma ve u* «rauo .aaebe de' pautonùmici per 
rappreseotai'e misterii di i*«ligioue ^ oavvó- 
DÌmenti storici , q co^ di guerra , di cac- 
cia , o di agricoltura. Presso i Messicani 
ballavano uomiui di tutte le età; e nou 
solo i signori e t sacerdoti^ ma eziandio 
i re. Bisogna dire , ohe i Messicani sieho 
ima nazione essenzialuìente danzatrice j [lot- 
chè un certo loro ballo antichissimo detto 
il toc(xUn, che viene caratterizzato per bello» 
onesto e grave , si è adottato anche dai 
ITìinistri di nostt*a religione » ed a' gioiai 
nostri conliuoa . ad essere un ballo sacro , 
che si ù^ nelle chiese in celate grandi so- 
lennità. E pavuto singola i*e un altro ballo 
antico egualmeate. Piantavasi in terra un 
legno alto quindici» o venti piedi, alla cui 
vetta erano attaccate veuti e più fettuccie» 
giusta il numero dei danzatori , lunghe 
tutte assai , e di €*x>lore diverso. Ognuno 
ne prendeva ima in mano per la estremi- 
tà ; ed incominciandosi al suono degl' istru- 
menti a ballare , s' andavano quelle fettuecie 
incrocicchiando attorno al palo con tanta 
destrejLza ^ che veniva coperto di una intre- 
ciatttra scompartita eccellentemente tanto 
per la pro[>orzione de' quadretti che forma- 
vansi, quanto per la corrispondenza de'co- 
lori.. Quando non rimaneva più di q^aelile 
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iettacele , tòrndva'si iiì£étro , e si disfaceva 
rintfecciatura. Poi tomavasi ancora da ca- 
po, e si formava dì nuovo; ma ogni volta 
Gbn assai diversità di fórme e di proporzioni. 
I Messicani aveano anche oe' giuochi : 
gli uni per privato piacere; gli altri* per 
solennizzare certe loro festività. Tra questi 
meritano il primo luogo le corse e le rap- 
presenlazioD^ di battaglie campali , o dt 
assalti e diiese di luoghi forti^ poiché questi 
sostenevano un esercizio di forza e di de- 
strezza , che spesso veniva occasione d^im-* 
piegare ad utilità dello ^Stato. Ma v'erano 
alcuni altri giuochi di semplice diletto del 
PubMico, che meritano per diversi riguarcU 
la nostra attenzione. Quanti di noi non 
meràvigiiarannosi udendo , che anche nel- 
r Ahahuac facevànsi i giuochi che noi 
chiamiamo le forze d'Ercole! Cos| mentre un 
doge di Venezia^ circondato dà' suoi consi- 
glieri, dai savi, dai senatori e da altri prin- 
cipalissimi magistrati dalla Repubblica, stava 
il giovedì grasso vedendo gli Arsenalotti dal 
balcone del palazzo ducale porsi in varie^ fi* 
gure j[>iramidali, gli uni montando suOe spalle 
degli altri; il re dell' Acolbuacan , quello di 
Tlacopan, l'impcradore del Messico, in tutta 
la pompa della loro maestà , assistevano ad 
uno spettacolo intéramente simile: se per. 
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aTventura non fosse ohe i Messicani ardissero 
assai più degli Arsenalotti veneti. U doge 
di Venezia godeva anche della vista di un 
nomo che dalia pùnta del campanile di 
San Marco scendea a lui» raccomandato ad 
nna grossa corda y quasi volasse y presen- 
ta ndog^i un maz^Ktto di fiori, e ricevendo 
in bocca una moneta d'oro. I principi 
messicani godevano di un giuoco detto diet 
Volatori 9 assai più meraviglioso. Alzavasi 
in mezzo alia piazza un altissimo maglio» che 
veniva incassato col suo piede in un cilindro 
incavato , fitto in terra , della, forma a un 
di presso di un mortaio. Da questo maglio, 
la cui cima era piatta » scendevano per 
quando fosse \ importare di una decima , 
o dodicesima parte di tutta la sua altezza > 
quattro ' corde , alle quali era l'accomandato 
un piccolo telaio quadro ; e nel tempo 
stesso altre quattro corde avvolgevansi al 
maglio al di sopra del telaio passando per 
quattro fori, che erano nella metà d'ogni 
lato del telaio medesimo. Quattro erano , 
siccome vedrdssi , i volatori principali ; e 

3uesti travestìvansi in figura d' aquila , o 
'altro grosso uccello. lucominciavano essi 
dal salire sul telaio ^ arrampicandosi luogo 
il maglio coQ infinita rapidità per mezzo 
di certi lacciuoli fatti dal basso air alto del 



f.XCr 



r.Ji. 



X 




ó^ùwcp c/e l/^/aùP?'^ 



'7' 
maglio liifiiio al telaio ', e giunti a questo 

montavano ad uno ad uno sulla oima del 
iBaglio, ed in si ristretta area ballavano 
come se fossero in una larga sala. Ciò 
fatto , colla estremità dèUe corde infilzate 
uel telaio legavansi a mezza' vita , indi con 
grande impeto slanciandosi, cominciavano 
' colle loro ali distese il volo. L' impeto 
ohe s' erano dato metteva in moto il 
maglio ; e per quel moto il telaio colle 
sue giravolte andava svolgendo le corde , 
a cui i volatori erano attaccati : con che 
essi venivano a prendere maggiore spazio 
neir aria. Nel tempo poi che questi vola* 
vano di tal maniera » un altro > che s' era 
tratto alla cima del maglio girante > vi 
ballava sopra con somma tntrepidità, suo- 
nando un piccolo tamburo 9 ed agitando 
una banderuola. Indi . altri ^ che erano sul 
telaio y tosto che vedeano i quattro vola« 
tori neir ultima giravolta delle corde, per 
queste medesime si precipitavano^ onde 
giungere al basso interne con quelli. Ma 
alcimi tra essi facevano talora più meravi- 
gliosa prova di loro agilità : perciocché ^el 
brevissimo tempo in cui i volatori indi-* 
Davano a terra y quelli aveano il coraggio 
di saltare da una di quelle quattro corde 
ad un' altra. Una stabile regola ài qoe&to 
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Siaoco era qaeQa eli combmare Y altezza 
el maglio e la lunghezza delle corde a 
cui i volatori si attaccavauo, sicché coi^ 
tredici giravolte precisamente essi giugnes- 
fiero a terra : in ciò intendendosi di rap- 
presentare il secolo- messicano composto , 
siccome si dirà di quattro volte tredici anni. 
Nelliibro I abbiamo fatta menzione del 
giuoco del pallone > che gli abitanti di 
Haiti usavano. Più pomposo e solenne era 
quello che usavano i Messicani , poiché 
era consacrato con cerimonie religiose in 
, recinti fatti espressamente per questo , e 
ne' quali portavansi i simulacri del Dio del- 
r allegrezza. Il pallone de' Messicani non 
era d' oltre quattr' once di diametro » e 
composto di una ragia elastica, per la 
quale veniva a rimbalzare assai più che 
quello pieno d' aria , quantunque fosse al 
confronto più pesante. I giuocatori eran 
nudi, eccetto che aveano una fascia ai 
lombi. Non doveasi toccare il pallone che 
colla punta dell' anca , o del gomito , o 
della clavicola dell' antibraccio. Glorioso 
fatto sarebbe stato il fare con alcun colpo 
passar il pallone attraverso di una pietra 
simile' ad una delle nostre macine , e bu- 
cata in mezzo : due delle quali {uetre per 
questa sì difficil prova erano poste nel 
centro all' area destinata al giuoco. 



Ma pare a noi» clie uno de' giuochi 
messicani comprenuente iorza e destrezza 
poco meno che inconcepibile fosse un aliro^ 
che qui noteremo* Un uomo ponevasi giacente 
in terra coi. corpo , ed alzava in aria le coscie 
e i piedi. Sulla pianta di questi ponevasi 
un grosso travicello ; ed ^11 per assai tempo 
giuocando co'piedi il faceva non sólamente 
saltare su e giù^ cosi che sempre cadessegii 
Sidle piante medesime^ma nel farlo saitare' 
lo spingeva da destra a sinistra, e da sini- 
stra a destra^ per modo che, conservando 
costantemente r equilibrio, venisse ad avere 
toccate le piante de' piedi dtrl < giuocatore 
per ogni punto di sua lunghezza. JNè questo 
è tutto. Due uomini saltavano a cavalcione 
di quel ttavicello , uno da un lato , e Tal- 
tro dall' altro ; ne alteravasi con ciò Tequi- 
librio del travicello , né scotevasi punto 
colui che il sosteneva. Che anzi seguitava 
egli ad agitarlo , a balzarlo in aria , e a 
riprenderlo , e a farlo girare per lungo 
tempo innanzi e indietro , come se il tra- 
vicello e que' due uomini sopra fossero^ 
Sure immagini aeree, non corpi pesantissimi. 
ran*asi^ che questo giuoco fosse da due 
Messicani fiitto in Roma alla presenza di 
Clemente VII e di tutta la Corte; né sa- 
ighe meravigba» se si fosse detto , come detto 

5*** 
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aveano prima i Frati spagnuoli , che tal cosa 

era artifizio del demooio, il quale si libe- 
ralmente e copiosamente hanno fatto entrare 
10 pressoché tutte le cose degli Americani 
delle quali non sapevano indovinare la ra- 
gion naturale» V 

Ayeanoi Messicani' diversi altri giuodii 
dif placido interlenimento. Quello di che 
tMootezuma diverlivasi con Corte? nel tem- 
po della sua prigionia , e che chiamava» 
totoloque, consisteva in tirar da lontano 
* certe piccole palle d'oro contro alcuni pez- 
zetti dello stesso metallo posti per segno; 
e vinceva chi avesse fatti pei primo cinque 
pupti. Ma. basti aver parlato de'pìà. singolari* 



Fine del sesto tomo 

DELLA Storia dell' ÀMEaicA , 

tóxi pELLA Storia Universale, 



Registro dei quattro rami contenuti nel presente 

volume. 
Dama, ec , nel frontespizio. 
Numeri , ec/, itUa pag, i4a. 
Giuoco dei Volatori , alla pag» 170. 
-Giuoco di equilibrio^ alla pag, 173. 
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stmHone e stato detP Imperio 
messicano al tempo deW im^asione 
spalinola. Primi abitatori njoti deU^ 
l'Aìtakuac. Toltechi.LoroeifUfazione 
e mina. Cicimechi , e loro caràttere^ 
jicolhuacani y e toro influenza su-- 
gli abitatori antecedenti. Altri po'- 
poli deW Anahuac. . • • pag. St 

Gap. il 

Aztechi. Prime memorie di questo 
popolo» Sei partite di esso , sotto 
la generale denominazione di 
Nahuadack , si stabiliscono suc^ 
eessivamente neW Anahuac. Stati 
diversi eh* essi \n fondano, folcendo 
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deqU ultimi giunti» T^àndaziane di 
[ Messico. Separazione di Tlateloleo. 
Prime atrocità religiose de* Messi' 
cani. •••...•• pàg. dJ. 

Gap. IIL 

/ Messicani si creano un He ; e 
lo stesso ad emulatone fanno 
gli abitanti di Tlateloleo. Travagli 
del primo Re di Messico. Sotto il 
secondo i Messicani incominciano a 
farsi nome in guerra ^ e prosperare. 
Fine infelice del terzo Re. Ìngr§n^ 
dimento del Regno sotto il quartOi 
Conquiste notatdli del quinto. Sotto 
il sesto cresce m^i^ormente la po'^ 
tenza messicana. Fine del reame 
di Tlateloleo. Breve regno del set'* 
timo Re. Splendidissimo quello deU 
V ottavo. Il nono re è montezuma 
il juniore. Si notano alcuni awe^ 
nimenti di Principi acolhuacani. » 3S 

Gap. IV. - ' 

Qualità fisiche de' Messicani. Loro 

facoltà intellettuali. Loro morali 

abitudini. Loro virtù domestiche. 

Metodi tenuti da essi nella edis^ 

casione della gioventii. • . . ^ Sq 
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Modo di pittore de' Messicana Ati^ 
menti* Bevande^ Veetiario. X)rna» 
menti. Masserizie domestiche, Al^ 
tri usi loro particolarie . . pag, 83 

Gap. vi. 

^Agricoltura de' popoli messicanié lo'^ 
ro isirumenti. Loro irrigazioni. 
Generi da essi colUvati. Singo^ 
larità decloro giardini, Animali 
addomestieatiè Cura- in aUei^are 
la cocciniglia. Loro pesche e cac^ 
eie. Loro fiere. Loro mercatanti* 
Moneta. Mezzi di trasporto per 
terra e per actjua. • • . . ^ ^4 

Gap. vn, 

Mcditina de' Messicani. Loro ipo» - 
causto. Loro chirurgia, • , • )> ii4 

Gap, Vm. 

'Fabbriche dei Messicani, ScarpelUni^ ' 
Gioiellierì , e loro lavori singolo'^ 
rissimi. Fasai, Tessitori^ Concia^ 
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ioti di pelli. Orefici* Capi rttera^ 
vigliasi ai lavori messicani mandati 
daCorte&aCaìlo V. 'Ponditori. p« li^i 

Gap. IX- 

pittura de^ Messicani, Uso di essa 
in luogo di scrittura. Loro scol-^ 
tura. Loro abilità nell arte del 
mosaico* % , * u , * * >. » 1 3^, 

Gap. X. 

Lingua messicana , e suoi singolari 
caratteri. Eloquenza d^ Messicani. 
Loro poesia. Bel caso di poesia 
fortunata. Teatro messicano. Qua^ 
lità curiosa delle loro rappre-» 
sentazioni. Loro musica vocale e 
istrumentale. Loro danza. Loro 
giuochi diversi. . . * • • » i5ti 



AVVISO 
DELL' EDITORE. 

X\i oN potendo TAutore di qaesta 
Storia ristringerla^ od estenderla a 
suo talento y ma dovendo neces- 
sariamente terminare i volumi al 
pùnto che fissato viene dal sog- 
getto, non per questo i signori 
Associati verran defraudati nel 
numero delle pagine. Onde se nel 
presente volume esse non giungono 
che a sole i8o in vece delle pro- 
messe aoo , ne ^ avranno il com- 
penso in qualche altro che oltre- 
passerà le aao, come hanno già 
quello, in questo stesso volume, 
ai quattro rami in vece di tre 
soltanto che doveano esservi- 
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